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ILLvsTRIss,
E REVERENDISS.

Sig Sig. mio, e Patron Colendiſſimo.

V

S - E v'hà tributo, che,

f vanti titolo di giuſti

S)) tia, egli è queſto, con

aS S cui à V.s. Illuſtriſſima,

e Reuerendiſſima ſi conſacra la pro

freuol fatica di queſto picciolo li

ºre. Ella ha queſta eſigenza d'eſa

ſere ſua. Chi la voleſſe alienare col

carattere d'altro titolo, che non .

portaſſe in fronte il patrocinio di

V S. Illuſtriſs. farebbe violenza al

genio dell'opera, che ſi richiame

rebbe del torto. E numeroſi per
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moltitudine, e chiariſſimi per n.

tura ſono que lumi virtuoſi,

quali V. S. Illuſtriſs. hà pi

mamente illuſtrato l'altezza d

Trono Patriarcale: talche ſev

nerauamo in Eſſa Lei ſplendore

mobiliſſimo ſangue, per que Nata

ch'hanno in Lei pregio di Print

peſca Famiglia; abbiamº potuto an

mirare, ancor sù primi natali

queſto ſuo Principato Eccleſiast

co, vn intera genealogia di Vir

le più ſplendide ; parto della

fecondità del ſuo ſpirito, Mà

eoteſti ſuoi fregi luminoſi , p

feriſce lo ſguardo quell'ammir

hile paſtorale ſuo zelo, ch'è

berale d'affetto ſi ragguardeuo

alle conſolationi più vere de'M.

ribondi. Quel carattere , ch

IElla preſe di Commun Padre del

Anime, non fù luſingheuole poi

pa di dignità; mà ſicurtà fedi

di quell' Amore paterno, ch

V. Se



V. S. Illuſtriſs. obbligaua alla a

cura de Popali à sè commeſſi. Pa

dre aataſi à diuedere, fin sù prin

cipº del ſuo Dominto Spiritua

le , in diriggerli con ſaluteuoli

auuertimenti à ben viuere ; Pa

dre Ella pure comprouaſi coll'at..

tentione in gioaar loro ad vn ben

morire; ſicchè ſe ſteſſi ſi conoſcono

figliuoli del di Lei ſpirito finche ,

conoſconº di viuere: partendo man

ceppati dalla tutela, colla bene

dittione feconda de beni più ſa

lutari . LA V. S. Illuſtriſs,

pertanto ch'è il precipue loro ri

ſtoro, di ragione viene conſecra

ta la preſente opera , indirizza,

ta à ſcemare gl'affanni de' Mo

ribondi. Con ciò ſolo Ella per

ogni parte è compita , perche a

V. S. Illuſtriſs. dedicata. Il cui No

me venerato, singolariſſimo pregio

di queſti fogli, è quella nuouara

gione di conſolatione à timori del

f 3 e Mo



Laſoribondi, che qui mancaua

« a chi vorrà ora cercare nuoui

motiui di riſtoro alla morte, ba

ſterà rauuiſare sù queſte carte ,

il nome ſuo riuerito che frà tutti

m'è il principale. Supplico vmil

mente V, S. Illuſtriſs. ad accettare

queſto oſſequioſo tributo della mia

reuerentiſſima ſeruitù ; Ed à de

gnare di magnanimo gradimento

la picciolezza dell'offerta douuta

all'eccelſo merito della ſua rara

Firtù ; felicitando l'onore, che ho

di conſecrare me ſteſſo inſieme ,

coll'opera. .

Di V.s. Illuſtriſs, e Reuerendiſ.

v

»

Vmiliſs. Deuotiſs. oſſeq. Seruit.

Patro d'Orlandi,
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AL LETTORE.

S4, l'eſto libro, che capita nelle

Nè voſtre mani, Amico Let

º È tore, non aſpetta da voi

; Encomi di lodi, o plauſi

Sº di ammiratione; non pere

º che diſprex a lavorira ,

corteſia, e non iſtima i voſtri fauori: ma

perche ſa di non meritarli; e meritan

doli, non li vuole, perche ama il voſtro

bene, non le ſue lodi. Riſerbate dunque

guerº e a quelli eruditi volumi, che o per

la ſublimità delle materie, che inſegna

no, o per la ſceltezza del concetti, co .

quali dilettano, ne hanno acquiſtato il

merito, e voi loro le douete per gratitu

dine. Egli non deſidera altro, che ve

derui contento in quel paſſo, doue la

maggior parte degli huomini patiſce af

flittioni; e feliciſſimo in quel punto, don

ele dipende tutto il voſtro bene. A queſto

ſol fine con affetto di cuore, e ſemplicis

tà di parole ( contentandoſi di quello,

che profeſſaua vn S. Girolamo, [b] ſic

loqui, vi intelligatur, preſenta alla e

voſtra conſideration e alcune verità pra

ticate ; e vi ſuggeriſce quelli conſigli,

che deu e darui vn Cuore religioſo, il

4uale ha per debito, come inſegnò Ba

ſilio

º º,4 adaRaf e
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ſilio (c) il Grande, non ad oſtentatio

nem magisſcribere, quàm ad vtilitatem.

Se lo volete rimeritare a ſufficienza, fa

uoritelo della voſtra attentione in leger

lo, & offeritegli buona volontà di profit

tarttene a

Era ſtato egli ſcritto per trattenimen

to, e conſolatione dell'Autore, il quale

penſando di giorno in giorno di termina

re la vita, trauagliata da continue infer

mità, che patina nel corpo, procuraua di

ſpecolare qualche motiuo per conſolare le

afflittioni dell'animo, che temeua nella ,

morte. AAa perche deue ſtimarſi indegno

di viuere chi viue ſolo per sè, e perni

cioſo al publico che mira ſolamente alſuo

bene, l'ha dato alle stampe per gioua
mento di tutti,

S'intitola Riſtoro de'Moribondi, non

perche l'habbiate voi a leggere quan

do ſtarete moribondo, ma perche leg

gendolo, e rileggendolo mentre ſtate º

ſano, apprendiate quello, che hauvete

a fare quando ſtarete per morire,

Adabbiatelo dunque ſempre alla ma

mo, e rilegetelo ſpeſſo, nè ſtimiate, che

ſuperuacaneum ſit id ſapius diſcere ,

quod ſemel vtendum eſt . Idl Viutte

felice, 6 c.

RE
-
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REVERENDISS. SIGNORE.

Iº, P. Antonio Auria della Compas

gnia di Giesù douendo dare alle ,

Stampe vn libro intitolato: Riſtoro de'

Moribondi, e c. la ſupplica a volerne

commettere la ſolita reulfione, e l'haue

rà a gratia, &c. -

Il Reuerendo P. de Benedittis reui

deat , o inſcriptir referat Is. Iumi

I 686,
-

F. Verde Vic.Cap. ,

ME

REVERENDISS. DOMINE.

L" , cui titulus, Riſtoro de Ma

ribondi, circ. è Patre Antonio Au

ria Soc. Ieſu conſcriptus, nihil habet,

uod Catholica Fidei, aut Moribusob

it ; quin etiam elegans acquè , ac pius

lurimum proderit fouendae animorurn

innocentiae, ac ſanétitati. Quare è re

ublica futurum cenſeo, ſi Typisedatur,

eap. 13. Kal. Iul. an. 1686,

Domin. tua Reuerendiſr.

Addićtiſſimus Famulus -

Io. Bapt. de Benedictis è Soc. Ieſu,

Stante ſopradita relatione imprima

tur 21. Iuni, 1686.

F. Verde Viò. Cap.
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Stampe vn hbro intitolato: Il Riſtoro a

AMoribondi, ſi degni V. Eccell. feruir

commettere la reuiſione di quello a chi

parerà, affinche ſi poſſa dar licenza a pc

terſi Stampare, vt Deus, &e.

R. P.Carolus Lobardus videat,cº refer,

- Carrillo Reg. Miroballus Reg.

lacca Reg. Prouenzalis Reg.
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3XCELLENTISS. DOMINE.
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qui ad aternam properant lucem, in lu

cem hanc temporalem praliope prodir

f" Si Excellentiae Tua placitum

uic meae ſententiae arriſerit. Neap. Ic

Septembris té86.

Excelſ. Tua
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I N D I C E

D EL L I TRATTATI.

Ontiene il primo varie conſide

- rationi, vitili ad iſcemare l'or

rore, che ſeco porta la morte , ,

ol- I e

Il ſecondo vari antidoti a vari
mali. 95 e

Ael terzo ſi tratta della Diuina Mi

ſericordia. 1 57.

Nel quarto della Confeſſione fatta a
ſuo tempo, parte ſeconda. I •

Nel quinto de buoni effetti del San
to Viatico- - 73e

Nel ſeſto dell'aiuto, e Protettione

di Maria. 175
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º
IL RISTORO

DE MORIBONDI

TRATTATO PRIMO.

Vtili conſiderationi per iſcemare l'horro:

re, che ſeco porta la morte.

C A P O I.

- 's-

Il temere, e l'attriſtarſi per la morte vie

cina, è proprietà di chi è Huomo:

grande ambaſcia di vn Moribondo. Si

dimoſtra la cagione, e ſe ne cauano vtie

li conſequenze.

NSM è e Zey L primo amor di chi vite,

4 ANSA è l'amor della vita, la con

º o ſeruatione dell'eſſere. A

2, more non acquiſtato col

tempo, non appreſo con

arte, nè ſuggeritogli da

coſa fuor di sè ſteſſo; ma nato inſieme col

viuere confuſo col ſangue, ingeritogli

dalla natura inſieme col cuore. La ſpe

rienza inſegna, che ſia proprietà, o paſ

ſione d'ogni viuente, ma tanto viua, e

vehemente nell'Huomo, che ſembra ſua

Parte I. A pro
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propria, ſua ſola; perciò ſcriſſe lo Storico

delle coſe naturali: (a) Vni immenſa vi

te cupido, e la ragione di ciò forſe l'è,

perche godendo l'Huomo più d'ogn'al

tro Animale dell'wſo della vita, procura

più d'ogn'altro di conſeruarla: è pure

f" eſſendo egli ſolo capace di quella

elicità, che naturale beatitudine ſi appel

la, con quell'iſteſſa inclinatione di affet

to, con cui vien tirato ad amar queſta fe

licità , viene parimente violentato ad

amar la ſua vita, S& il ſuo Eſſere, il quale

(ſe non è egli ſteſſo) fà godere di quella

felicità, e lo coſtituiſce felice.

Nato ad vn parto gemello di queſtº

Amore, è il timore di morire, figlio dell'

iſteſſa natura, e lattato con la ſteſſa Hu

manità. Sono due atti per nome diſtin i ,

ma trà loro tanto congiunti, che poſſono

dirſi vn ſolo; non eſſendo altro il timore

della morte, che l'amor della vita. Ma

comunque ciò ſia, certo è che inſieme naſ

cotto, inſieme creſcono, inſieme domina

no nel cuore, e col cuore dell'huomo :

Affetto innato nella noſtra humanità.

Il preſumere dunque di fare, che gl'

huomini non temano la morte, con toglie,

re loro tutte quelle paſſioni, che è dal ti

moreneceſſariamente naſcono, è con eſ

ſo neceſſariamente congiungonſi , è vn -

isfacciatamente contraſtare con la ſteſ

ſa natura, pretendendo d'ingerire nel
ctiOrc

( a ) Plin. praſ. lib. 7. - . . .

-
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cuore humano appetiti contrarija quelli,

che la gran Madre, e Maeſtra loro in

dettò, anzi medeſimò con l'Eſſere.

Sò che molti dall'Antichità commen.

dati, (b) ſcriſſero: Che diſconuenga ad

vn Sauiotemere la morte. (c) Che ſia vil

tà da compatirſi nelle ſole feminelle il te.

mer di morire. Che ad vn huomo, che

hà petto non deue dare maggior ſolleci

tudine di quella, che darebbe il mutare

vna caſa vecchia con vna noua. Che ſia

generoſità propria di chi non hà cuor di

coniglio, non ſolo attendere la morte con

allegrezza, ma andarle incontro con guſ

to, amando di ſpegliarſi di quella vita ,

che non habbiamo in proprietà, ma in

vſo; comune a noi, S& alle beſtie, e ſo

pra tutti gl'altri animali ſoggetta alle diſ

gratie. Chein fatti la morte non ſia altro

alla fine, che vin ſicuro porto da ricouc

rarſi per iſcampare le tempeſte di queſta

vita ; & ad vn tal porto quando non ci

ſpingono cd piaceuelezza gli Zefiri, dob

biamo vſare ogn'arte per approdarui,

(d) Portus eſt nunquam recuſandus, ali

quando petendus.

Tutto queſto, S aſſai più, sòbene, che

fù ſcritto, ma non sò ſe così ſentina

chi lo ſcriueua. Razza di huomini falſa

rij, che per eſsere ſtimati ingegnoſi, non

ſi curauano di eſsere Veritieri, Ambitio

ſi, che per moſtrarſi ſuperiori alla comu

A 2 ne

(º) ºlate in Phadons. (c) In asºl. so. lib.3. de R p.

(d) Sen. ep. 7o.



nei gl'huomini, non s'auuedeuano ,

che ſi ſpacciauano per dishumanati. In

degni di quella vita, che h ueuano ſe non

la prezzatuano ; lngiurioſi alla natura ;

Ingrati è Dio, che loro la diede.

Se la vita non fuſſe molto pretioſa, il

Mondo, noniſtimerebbe tanto degno di

lode chi la ſpeſe a beneficio del publico,

e la Chieſa Cattolica non farebbe tantº

honore a Martiri, che l'offerſero in ſa.

crificio à Dio in veneratione del ſuono

me, e teſtimonio della ſua fede.

Ma chi ſarà tanto ſciccco, che voglia

antiporre le ſtrauaganti fantaſie de po

chi al giuditio ſenſato della moltitudine,

S al ſentimento viniuerſale di chiunque

è huomo?

Fù gran huomovn Epicuro, vn Ariſ

totile,(d) e queſti autuiſando la vnuerſa

le inclinatione di chiunque è huomo al be

ne della vita, decretò , che per la ſola

perdita di eſsa fuſse la morte Omnium

malorum maximè horribilis. (e) Acc n

ſentì è lui chi val per mille, c fù vn Cri

ſoſtomo, che chiamò la morte malorum

omnium ſummam, co Colophonem . (f)

ma conſideriamo tutto inſieme il ſenti

mento di tutti:

Propongo quì vn dubio, e dico cosi:

Noi veggiamo che i Medici martirizza

no la maggior parte degl'huomini, e

ſono rimunerati : preſcriuoi.o" à

0.

d Epig. apud Laert, lib. 1o. e Ariſt.lib.3 etic.c.3.

a 9. f (bryſ, in Pſ 124.



Monarchi , e ſono vbbiditi ; Chi ri
abomina il patire, compera a peſa d'oro

le pene, taglieggiate da vin Fiſico, e chi

non ricenoſce in terra altro Superiore,

che Dio Onnipotente, volontariamente ſi

ſettopone agl'arbitrij di vn Medico ſti

peniiato. E quali ſono i ſuoi ordini è il

più mite di eſſi ſono rigide macerationi

di corpo, diſguſtoſe priuationi di diletti,

rigoroſe aſtinenze da cibi più appetitoſi;

e quello che con difficultà s'induceua ad

oſſeruare vn giorno di digiuno ordinato

dall'autorità della Chieſa Cattolica, ſo

porta con patienza il tormento di lunghe

inedie, ſe gliele preſcriuevn Galeno, è

lie le comanda vn Hippocrate: anzi più

e il biſogno lo porta, baſta che il giudi

chi vno Scolare accreditato da quei primi

Maeſtri dell'arte di fare appetibili i ſpaſi

mi, e degne di mercede le carnificine, che

o gli attacca sù le viuc carni cauſtici, che

bruciano, e veſſicanti, che ſpolpano; o

gli caccia giù per la gola ſtomacheuoli

tioni di ſcammonee, chefeerticanale

inteſtina, S&altri beueraggi di Antimonii,

che pongono alla tortura le interiora, in

cui paragone paſſano per carezze, S& il

cauare dalle vene il ſangue con ſalaſſi, S&

il trinciare le ſpalle co'raſoi. In ſomma

ſono tali, e tanti li ſupplicij, che da que

ſta fatta di huomini preſcritionfi anche a

Monarchi, che forſe forſe ne baſterebbe

la metà è t rmentare vn'aſſaſſino, oa co

ſtituire vn Martire i e pure con approua

3 tione
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tione ſi aſcoltano, con prontezza ſi eſe

guiſcono, e come beneficio, che ſi ricette,

ſi rimunerano. Hor qui dimando: perche

tanto patientemente ſopportaſi da chi

quanto è ſuperiore in dignità alla comu

ne degl'huomini, tanto ſuole ſtimarſi in

dilicatezza ſuperiore alla conditione de »

gl'huomini? perche quelle riuerite Diui

nità della terra, cui ſarebbe crimine di le

ſa Maeſtà oltraggiare vn capello, ſi laſcia

no così ſtratiare dentro, e fuori il ſuo cor

po davn Fiſico, è davn Ceruſico? perche?

forſe per non morire giamai ? hor queſto

nò: perche non può pretenderſi l'impoſſi

bile, perche dunque è perche ſi ſpera, che

quello eruditoCarnefice,e ſappia, e poſſa

rintuzzare con la ſua arte il taglio della .

falce della morte, e prolungare per vin'

altro tantino di tempo la vita; Horvà

adeſſo, e dì che non ſia ella pretioſa, ſe

per vn tantino di Vita, tanti ſtratij, tanti

ſupplicij, tante pene, ſi ſopportano fin a

da Monarchi. Anzi lo ſtupore maggiore

fiè, perche nè pure queſto fantino di Vita

è certo: Certi ſono gli ſtratij, e ſi patiſ

cono defacto,ma quelli pochi giorni,che ſi

ſperano di più, ſono incerti, ſono ogget

to di vna ſperanza fallibile, e può eſſere

ancora, che gli ſteſſi penoſi rimedij, con

cui ſi procurano, queſti ſteſſi il patiente

ne priuino. Mà è tanto il deſiderio della

vita, che quello non vuol finire di patire ,

per timore di non finire di viuere; e tal

volta ſuccede, che prima finiſca la". b

Cmc
-
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che la pena, è inſieme inſieme con dolºri
la finiſcano. La oſſeruatione è di Sant'-

Agoſtino , dopo hauerne fatte prima di

tanti ſtratij, che per vitiere ſi ſopporta

no, le marauiglie. (g)Vdiamo le ſue Paro

le : Quibus cruciantur qui curantur d

Medicis ! numquid vt non moriantur?

ſedvt aliquanto ſerius moriantur. Mul

ti cruciatus ſuſcipiuntur certi, vi aliqui

dieradi ciantur incerti, 6 cum omninò

non eligant Vitam finire ne doleant, ſed

dolere ne finiant, accidit eis, vt doleant,

& finiant. E chi dunque dirà, che non

ſia ſtimabile ſopramodo la Vita, ſe anche

la Speranza incerta di eſſa tanto caro ſi

compera.

Confermo il detto coll'approuatione e

de ſacri riti vſati dalla Chieſa Cattolica -

inſtruita, e regolata dallo Spirito Diuino.

Ella ſempre intenta al bene de' ſuoi figli,

hà,fino ab antiquo coſtumato per coepe

rare al mantenimento della Vita d'vn

huomo di qualſiſia conditione, di non

contentarſi delle ordinarie preci, che alla

giornata offeriſce al ſuo Dio: ma che ha

fatto ? ha ordinato, che vi ſia vna Meſſa

particolare, cioè che ne ſuoi altar con

preci particolari ſi offeriſca all'Eterno Pa

dre il ſuo Vnigenito, rappreſentandogli

li ſuoi meriti, la ſua paſſione, il ſangue ».

ſparſo, e la morte patita in sù la Croce ,

acciò che ſi degni reſtituire al pericolante,

. - A i 4 ho

g Aag, ep. 45. ad Armentar, to, 2 a
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homicciuolo la ſalute, e non perda la vita.

E quindi inferiſco che, è con ſolenne be

ſtemmia hà da dirſi che erri la Pietà di

Santa Chieſa, tanto offerendo per vinavi

ta diſprezzeuole; o con più verità, che

non ſia la vita diſprezzeuole, ſe tanto per

lei offeriſce la Pietà di Santa Chieſa.

E ſe così è, reſtaºr" che non può

la morte non recare Timori, Affanni, e

Triſtezze, mentre ci toglievna Vita tanto

ſtimata.

Dal detto fin quì deduco in tanto tre

coſe; la prima, che non dobbiamo ſcar

dalezzarci, anzi ne pure ammirare,quan

dovn'infermo ſenza quella raſſegnatione,

che deue, riceueſſe l'autiſo della morte;

perche ſe non la fà da buon Criſtiano, ſi

moſtra veramente ch'è huomo.

La ſeconda, che debbaſi quanto prima

ſi può annuntiare all'Infermo il pericolo,

accio che vi ſia tempo opportuno di miti
gargli l'affanno , nè deue aſpettarſi l'Vlti

mo termine, quando aſſai poco può re

ſtargli di Vita, potendoſi dare il caſo, che

per la turbatione del timore, accompa

gnata con gli altri accidenti, che incalza

no,invece di prepararſi à ben morire; ſi

diſponeſſe à morir male.

aterza, che quantunque ſia coſa natu

rale il timor della morte, e quanto di peg

gio ſeco accompagnaſi, non per tanto

egli non è ſuperabile con la gratia,ed aiu

to di Dio: Può ſminuirſi co ragioni, to

glierſi affatto con gratie ſpeciali; e can

- - giarſi
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iarſi in atto m ritorio coli'vniformità al

sui no volere. A tutto ciò giouerannole

conſiderationi che ſeguo o &c.

C A P O II.

Si propongono cinque conſiderationi per

riſtorare il cuore del Moribondo, 6

iſminuirgli l'affanno.

t La Morte è comune a tutti.

Conſ. 1. Cco il primo lenitiuo dell'af

E fanno, che ſuole cagionare a

chi è Huomo l'auuiſo della morte vicina. Il

morire è vn'attione che l'ha è fare chiù que

- è nato. Chi cominciò a viuere fù condan

nato à morire cui naſci contigie, morire

ſtat. (b) E' diſgratia, è pena, ma niuno è

ſolo à pagarla. E vna Gabella, che la pa

an tutti, niuno è franco, niuno eſente.

li è vn Ponte , che queſto coll'altro.

ondo congiunge, Ponte ſtretto, angu

ſto, difficiliſſimo a paſſarſi, ma per queſto

Ponte ſono paſsati tutti coloro che furono

prima di noi, che continuamente vi paſ

ſano quelli che ſono con noi, e vi paſse

ranno tutti quelli, che ſaranno appreſso a

noi, ſenza ne pure ſcapparnevn ſolo, non

è dunque gran fatto, che coſtantemente ci

paſsiamo ancor noi. E più ſopportabile il

male quido è comune, e la legge che obli

ga tutti, ſembra men dura a rº". -

5 à

b ºrº. p.49 . . - -
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Ma queſta ragione non par che conuin

ca; imperciòche la pena che ciaſcuno d'

vna moltitudine è coſtretto tutta intiera a

pagarla,non laſcia di eſsere pena del par

ticolare, perche la pagano tutti. Nè per

che vn mio compagno ſi duole, potrò io

non dolermi, quando hò la ſteſsa cagione

del dolore. Se ciò fuſſe vero, nell'Inferno

vi ſarebbe qualche refrigerio, e potrebbe

ſcemare quell'affanno l'hauer tanti com

pagni nell'afflittione; e pure là giù il fatto

và tutto all'oppoſto, però che tra gli altri

tormenti di quei luogo, ſi numcra l'innu

merabile moltitudine del tormentati. Per

ciò, dicono che il miſero Epulone temeſſe,

che iu non veniſſero i ſuoi fratelli, perche

temeua coll'accreſcimento degli altri,nuo

ua giunta alle ſue pene. Aggratia dunque,

non allegeriſce il ſupplicio la moltitudine

de condannati, nè ſarà men doloroſa la .

morte, ſol perche habbiamo compagni al
norire.

-

e Ma ſe vſcireneo per hora dall'Inferno,

vederemo che ſe non è in tutto vera l'opi.

nione del Morale, che diſſe (i) AMaxi

mum ſolatium eſſe cogitare id ſibi accidiſ

ſe, quod ante ſe" omnes, non ſa

rà aſſolutamente falſo l'antico protierbio,

che ſia qualche ſpecie di contento l'hauer

compagni alle pene.

E' vero che la pena né laſcia di eſser pee

na dell'indiuiduo, perche la paga" la

mOla

i fan.d: ton, olaº. an Pelyb. c. 1.
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moltitudine. Ma chi negherà che ſia mi

nor pena dell'indiuiduo il non eſsere ſolo

a pagarla. Come ſi ſtimerebbe partialità

inſofferibile, S angheria inſopportabile;

ſe vn Principe davn ſolo Vaſsallo eſigeſse

il tributo, S&agli altri della ſteſsa condi- .

tione concedeſse franchigia, cosi ſtimaſi

minor grauezza, quando tutti allo ſteſso

modo ſtan ſoggetti alla ſteſsa taglia; co

sì fomentaſi la patienza, e non ſi dà luo.

go all' Inuidia:

Il fratello del Giouine prodigo ( k.)

ſentì agitarſi dalle furie, quando oſser

uò, che non ſi daua a lui quello, che all'

altro ſi diſpenſaua. (l) E vna ſola veſte ,

che differente dalle altre fe veſtire il buon

Giacob al diletto Giuſeppe, diede le pri

me trame, con cui per mano dello ſde

gno fraterno ſi ordì l'attentato fratrici

dio, e la vendita ſcelerata del Giouine in-.

nocente. Se tuttº i figli del Santo Patriar.

cafuſsero ſtati veſtiti dello ſteſso pannac.

cio, non hauuerebbono hauuto motiuo di

lamentarſi; ma il non veſtire tutti d clla

medeſima liurea, & il non eſſere tutti vni.

fermamente trattati, fù la cagione del li

uore, S&il filo delle diſcordie; ſoppor

tandoſi più patiente il male, quando è co.

pmune -

Per la giù nell'Inferno queſta ragione

non corre. Primo, perche di ſua natura e

A 6 quel

R Lat- t. 15. 11. () sen.37.3.
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quel male, per eſſere ſommo, non ammet- d

te alleggiamento. Secondo, perche quel M

male non fùtaſſato per tutti, ma meritato –

da ciaſcheduno - Terzo perche tutta quel- c

la moltitudine non ſi conſidera come vna

moltitudine ſola da per sè, ma come parte t

di tutta la moltitudine delle Creaturera- ,

gioneuoli, delle quali l'altra parte è Beata.

la di cui beatitudine è l'accreſcimento del.

la ſua pena, perche ſe ne vede priuata.Che

i l'Epulone non voleſſe la compagnia

de fratelli forſe fù per vin naturale affetto

verſo di eſſi, non incompoſſibile con quel.

lo ſtato, ſe pure non fù vn nuouotimore di

accreſcimento accidentale di pena col pe

nare di quelli, cui fù occaſione di ſcanda

lo; mà comunque ciò fuſſe, troppo diuer

ſamente nel particolare della Morte ſioſ

ſerua. Ella non è pena che ſi paga da qual

che parte degli huomini; è legge ſtabilita

vnuerſalmente per tutti. Non occorre -

che ſi faſtidiſca ad oſſeruarlo vn Seneca, e

ci riferiſca, che In omnes constitutum eſt

capitale ſupplicium, 6 quidem con ſtitu

tione iuſtiſsima. m E' coſa nota a chiunque -

e huomo, ch'ella obbliga tutti, e vi ſoggiac ?

ciono tutti; e Poueri, e Ricchi, e Nobili, e l

l'Icbei, e Sudditi,e Principi ſimul in vnum

D ues, & Pauper, n ſono neceſſitati ad

vbbidirla. Come tutti di vna maniera naſ

ſcémo, così dello ſteſſo modo habbiamo à

morire; Come vnus eſt omnibus introitur

ad

- I

ºn traet, sn, gs-59. n Pſ 48.



ad Vitam, (o) cosi pure eſt ſimilis exitus.

Nè vi può eſſere Huomo che diſcorra, cui

ſalti in capo la ſuperbia del Fariſeo, e dire

con lui. Non ſum ſicut cateri.

Vi può eſſere chi non conoſcendo quan

to ſia neceſſaria al buon ordine del gouer

no del Mondo la diſtintione del gradi, e

la differenza delle conditioni, o perigno

ranza, è per malignità ſi lamenti della

Prouidenza, perche quello entrando nel

mondo ſia accolto in faſce di oro, e quell'

altro vagiſca nel fieno di vna pagliaia,per

che quello incalliſca le mani allo ſcettro, e

" alla vanga, quello deſtinato ſempre

al timone, e queſti al remo; quello a faſti

dirſi del graſſo, e queſti à rodere vin oſſo;

mì nel douere morire niuno può dire far

ſegli torto; e quantunque beſtemmiaſſe il

Filoſofo pduando diſſe che la fortunama

lamente diuife, diſſe però bene quando

conchiuſe, che Mors, v5i fortuna malè

diuiſit, exequat omnes.

Ella la Morte ſi aſſomiglia i quel Perſo

naggio oſseruato da S. Gio: nell'Apocaliſ

ſi, q che aſſiſo sù la nuuola portaua in teſta

corona d'oro, Scin mano la falce acuta.

Alla ſua corona ogni viuente ſoggettaſi; la

ſua nuuola è sù le cime de Monti, e sù l: e

baſsezze delle Valli ſcarica le ſue piene, e

la ſua falce, non già come lancia, o ſpada

vno feriſce, e l'altro laſcia, matutti, che n

queſta gran campagna del Mondo ſi allee .

uano,

o Sa.T. p de conſ, ad Marcium cap. se

q Apogssº-ute
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uano, affaſcia, erniete; così recide vile erº

baccia, che ſerpeggia per terra;cometron

ca pregiato fiore, che il ſuo capo inalza

verſo il Cielo. Queſta nè pure la perdonò

à Maria Vergine, che quantunque fuſse -

ſtata priuilegiata con fauori non concedu

ti ad altre Creature, pure volle Iddio che

moriſse come le altre Creature. Più: a

queſta falce volle ſottometterſi lo ſteſso

Figliuolo di Dio fattoſi huomo,S: eſsendo

nato, volle morire. -

Etò qual'efficace motiuo per farci ab

bracciare con prontezza la morte! E' mor

to vn Figliuolo di Dio; E di che può attri

ſtarſi, di che dolerſi ſe muore vn huomo di

fango, vin vermicello di terra? Anzi ſe e

haueſsimo ſpiriti veramente da huomo, di

poi ch'è morto Giesù Chriſto, ancorche e

fuſse poſto in noſtra elettione il viuere, è

il morire, douereſsimo accettare più toſto

il morire, che il vitiere per fare compagnia

all'autore della vita morto per noi; Non

facendoci ſuperare in amarlo dalle iteſse

Creature inſenſate, le quali quando il vi.

dero morto nel Caluario, tentarono al

miglior modo,che ſeppero di diſtruggerſi,

efinire di eſsere, mentre egli finiua divi

uere; in tal modo commouendoſi, S&alte

randoſi tutte, che ben dauano adintende

re che in occaſu Conditori ſui vellent

sunita finiri,come acutamente l'oſseruò

San Leone,

-

-

-
- - - -

-
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C A P O I II.

La Morte ci libera dal male di

queſta vita.

Conſ.2. ON è così amara la Mori

te, che non porti ſeco qual

che dolcezza: peroche ſe qualche bene ci

toglie, da male molto maggiore ci libera;

E' vero che ci priua della vita, ma ci pro

ſcioglie ancora dalle miſerie che ſtan ,

congiunte alla vita, le quali ſe tal'vno ſpe

rimentate non le haueſse, non per tanto

ſperimentare non le potrebbe; non eſsen

doui genere di male, in cui ſia incorſo vin'.

huomo, nel quale non poſsa incorrere vn'

altro huomo ſimile è lui, che calca la ſteſsa

terra, e viue ſotto lo ſteſso Cielo, come à

lui; Certo è, che le diſgratie, le quali de

ploriamo negl'altri huomini ſimili a noi,

come ci debbono eſsere ſoggetto da ren

dere à Dio le gratie, che non ſiano cadute

ſopra di noi, così ci debbono pure eſsere

oggetti di continuo timore, perche poſſo:

no incogliere noi; Hor da tutte queſte ci
libera ad vn" la Morte,terminandoſi

con eſsa il patirle, S& il timore di patirle;

& in riguardo di queſto ſauiamente Am

broſio Santo chiamò la Morte rimedio

più toſto, che pena dell'huomo, liberan
doci dal preſente » e preſeruandoci dal

male futuro: tantis malis (ci ſcriſse)

- r hare

º
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(r)ha e vita repletur,vt in eiur compara
tione Mors remedium poi us putetur.,

quam pena.

Conferma queſto detto l'oſseruatione

del Padre San Pier Griſologo, (ſ) ſopra

il celebre miracolo operato dal Redento

re nel riſuſcitarmento dell' amato ſuo La

zaro riferito da S. Giouanni. (t)Conob

be il Diuino Signore la morte dell' ami.

co , e raguagliandone i ſuoi Diſcepoli,

diſse che ne godeua: Lazarus mortuur

eſt, co gaudeo, ma poco di poi peruenu.

to in Bettania, doueil defunto da quattro

giorni giaceua nella ſua tomba e diſpoſto

igià di richiamarlo in vita, egli il buon Si

gnore ne pianſe: Lacrymatus eſt Ieſur .

Gran fatto dice il Santo: cum ſuſcitat ,

tanº lacryma turqui, cum amittit nòflet?

gode quando l'Amico era morto, e pian

ge quando l Amico riſuſcita, ma la cagio.

nefù perche morto era vſcito dalle miſe

rie di queſta vita, riſuſcitato vi ritornatia.

E più eſpreſsamente lo ſcriſse Ruperto in

queſto luogo: lacrymat us eſt non tam

quod mortuus eſt, quam quod reuocari

illum oportebat ad tolerandas hutus vita

miſerias ; miſerie tali , che conſiderate

ſolamente poſſibili a patirſi da vin'Amico,

affliſsero il cuore di chi è il giubilo degl'

º" , ed allegrezza del Paradiſo.

onobbero queſta verità addottrinati

dalla ſperienza molti Popoli esi » c

1

-

step ſtre 64. tan, in t Met, 7.



17- N. - - - -

ſtimando troppo buona fortuna il mori

re, ne celebrauano con pompe feſtiue i

Funerali de'loro congiunti, come gl'Ate

nieſi : iSicionij, gli Argiui, gli Cantiani,

& i Trauſij; Anzi queſt' vltimi vi aggiu

gneuano il deplorare con lagrime, e ſin

gulti il dì Natale del loro Bambini, quaſi

compatendoli quando veniuano alle mi

ſerie del Mondo , e rallegrandoſi ſeco

quando n'vſciuano , approuando quello

che diſse il Sauio - Melior eſt dies

mortir, die natiuitatis:

Ma dirò più: Non ſolo il poter patire

le miſerie di queſta vita ci dourebbe ren

dere, ſe meno appetibile, certo non diſ

guſtoſo il morire; ma anche per non ve

dere le altrui miſerie, potrebbe ſtimarſi

in luogo di beneficio la morte; non dico

molto, quando più di queſto ſcriſſe Salo

mone, chiamando felice chi nonnacque,

erche non vide i mali del Mondo ; (u)

audaui(ſono parole ſue) laudaui magis

mortuos, quam viuentes, 6 felici orem

vtro queiudicaui, qui nec dum natus eſt ,

nec vidir mala, que ſub Sole fiunt; ne

meno di queſto volle inſegnarci quell'infi

nita Sapienza, 8 infallibile Verità, che

nello ſtimare le coſe, quali ſono, non a

può ingannarſi, e nel promettere adal.

tri non può ingannare. Voleuail Sig. Ide

dio dimoſtrare le finezze del ſuº amore, e

la partialità dell'affetto verſo il buon Rè

Gioſia,

tº Ese. 4»
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Gioſia, e delle ſue eroiche attioni dar

gliene il premio ( x ) peroche haueua -

egli, Nouello Moisè, con la lingua, e con

la ſpada ridotto il Popolo apoſtatato all'

oſſeruanza della Legge Diuina, e diſtrut.

ti i profani Altari, abbattuti gl' Idoli, e

gl'Idolatri, haueua ripurgato dall'abbo

minatione il Tempio, e reſtituita à Dio la

veneratione, ed il culto; Era queſti vn

Prencipe eſemplare ne coſtumi, glorioſo

per l'attioni, Idea degl'ottimi Prencipi, e

mezzo Apoſtolo del Teſtamento.A queſt'

huomo sì degno voleua il Signore dare la

ſua mercede: e quale fù ? accorciargli il

tempo della Vita , e dargli la Morte,

acciò non vedeſse quei mali, che doue

uano venire al Regno ſuo: Colligam te

ad Patres tuos, ecco la promeſsa del

premio,6 colligeris ad ſepulcrum tuum

in pace, vi non videant oculi tui omnia -

mala, que inducturus ſum ſuper lecum

iſtum, 3 c. Dandogli per gratia quella a

Morte,che gli toglieua, non il patire, ma

il vedere le altrui diſgratie, E quantunque

il buon Rè moriſse di morte violenta, ve

ciſo dall'Eſercito dell'empio Necaone Rè

dell'Eggittosù la ſponda dell'Eufrate,pur

pure vna morte tanto diſgratiata di Princi

pe tanto meriteuole, ſi paſsa a conto di

gratia, e fauore Diuino, in comparatione

di quelmale,che poteuaſolamentesei

x Reg.4.22, - - - -
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Si ſottoſcriverà a queſto parere chi in:

que non hà vn cuore di Nerone, cui erano

ſpettacolo di delitie l'altrui miſerie, e ſe

non gli baſterà l'animo di chiedereà Dio

per queſto fine la Morte, l'abbraccierà a.

meno ſenza orrore, per queſt'altro Capo,

quando egli la manda

La chiede però Agoſtino Santo, e tanto

pregò ſino a che ottenne la gratia di pri

º noirº, che vedere la ſua Hippona

preſa da Vandali; ſtimò egli à fauoren,

terzo meſe dell'aſsedio vederſi colfAn,
ma in ſaluo,benche reſtaſse il corpo in Vna

"Tomba, e giudicò gratia la Morte , perche

lo liberò dal vedere l'altrui diſgratie.

E prima di lui per poco men che ſomi.

gliante cagione la chieſe , e l'ottenei

gran Confeſſore di Criſto Arſacioli Per

ſiano. Queſti fù prima Soldato, cuſtode 2

e nudritore de Leoni dell'Imperadore 2.

poſcia illuminato da Dio confeſsò cofi

tantemente ſotto Licinio, eſſer ſeguace di

Giesù Criſto, S&alla fine reſoſi Monaco,

dimoraua racchiuſo in vnaTorre dell'in

felice Nicomedia i doue orando gli fu
da Dio riuelata la ſopraſtante rou ina di

quelli infelice Città, deſignata in terra

dall'Empio Cºſtante per iſtanza d'un Sa.

crilego Conciſabolo d'Ariani,mà deſtina.

ta prima nel Cielo, per douere eſsere me

morabiliſsimo eſempio della Diurn,

vendetta operò quanto potèArſacio per

diuertire il caſtigo, n'auuisò i Popolo,

n'ammonì il Clero, e gli eſortò è peni

º
tenza,
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tenza, ma ſcacciato da eſſi con irriſioni,

&obbrobrij, ſi autuisò che compite le loro

iniquità affrettauano il Duino flagello;

per lo che poſtoſi in ginocchione pregò

con iſtanza la Diuina Bontà, che gli man

daſſe la morte, per non ſopportargli il

cuore di vedere tanto eſterminio, la di

mandò, e l'ottenne; ritrouato di poi da .

uelli pochi, che auanzarono alla rouina

i" miſera Città, abbattuta da Terre

moti, e conſumata dal Fuoco che per cin

quanta giorni, & altre tante notti la bru

ciò tutta; ritrouato (dico) nella ſua Tor

re, che ſola reſtò illeſa, morto, e ginoc

chione nello ſteſſo modo che poſto ſi era

adorare; coſtante teſtimonio che ſia be

neficio la morte, non ſolo per liberarci da

mali che poſſiamo patire, ma da mali, che

poſsiamo vedere.

c A P o I v. T

La Morte ci libera dal pericolo di

offendere Dio.

Conſ.3. Q E lo sfuggire i pericoli de'ſ3 S mali che poſſono ſiqueſta vi

ta patirſi, chiamati volgarmente: Mali di

pena, può rendere la Morte appetibile,

quanto ſarà ella più amabile, ſe ci toglie

affatto dal potere più incorrere in nali

maggiori, che han vera ragione di male,

quali ſono qualſiſia oſſeſa di Dio, che ma.

ſe di colpa ſi appella è Ella è materia"r
l

l
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di ogni controuerſia preſſo tutti li Cattoli

ci, che ſia maggior male vn ſolo peccato,

che la perdita di tutti li beni temporali,

cioè della perdita di tutte le facoltà, di

tutti gli Amici, di tutti i Parenti, e di qual

ſiuoglia altro bene, che in queſta vita

poſſa goderſi, anzi più: egli è maggior

male, che non ſarebbe il danno della de

ſtruttione di tutte le Città, di tutti gli Rca

gni, della deſolatione vniuerſale di tutto

il Mondo, e della rouina, ſe fuſſe poſsibile

di tutt'i Cieli. E la ragione è perche in

comparatione di vn male di colpa, che a

aſſolutamente può dirſi male, qualſiuoglia

danno, qualſiuoglia pena, che può l'huo

mo patire, nè pure può chiamarli male

Queſta verità fù conoſciuta,8 inſegna

ta fino da vn M. Tullio, ancorche Genti

le, perciò ſcriſſe che vn Sauio (z.) nelle e

diſgratie occorrenti in queſta vita, può

conſolarſi: perche cgli ben sà nullum eſe

ma 'um niſi culpam.

Penetrò più a fondo l'Angelico Dottoe

re S. Tomaſo, e ſprofondandoſi à con

templare le pene, che la giù nell'Inferno

ſi patiſcono, quantunque concedeſſe loro

qualche ragione di male, pure inſegnò

eſſere peggiore dell Infernovna colpaſo

la, (a) eſſendo ſempre vero, che plus ha

beat rationem mali culpa, quam pana.

Et in conformità di queſta dottrina fu

riuelato alla Beata Caterina di Genua -,

eſſere

v

I zi º 3 (a) , 1. . . . . . .

º
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eſsere più tollerabile il ſopportare tutte le

pene, che patiſce Lucifero, che il ccntrar

re, & hauere ſopra di sè vn leggieriſsimo

peccato: b Fuit illi in ſpiritu demon

stratum multò intolerabiliorem eſſe Dai

offenſam exiguiſsimam Ipſo Luciferi In

ferno; perche quella benche minima è

maggior male.

E quì miratia Anſelmo Santo, quando

ſcriſse quel coſtante manifeſo; e prote

ſtò, che ſe da vna parte haueſse veduto la

bruttezza del peccato, dall'altra haueſse

oſseruato l'orrore dell'Inferno, e fuſse

ſtato coſtretto, è nell'wno, è nell'altro git

tarſi, egli più volentieri in queſto, che in

quella ſi ſarebbe laſciato di botto cadere:

e ſi hinc peccati pudorem, e illimc cer

merem Inferni horrorem,co neceſſariò vni

illorum deberem immergi, priùs me in in

fernum mergerem, quàm peccatum in me

immitterem ; così egli, e con ragione per

che l'Inferno in riguardo ad vna colpa è

minor male; perciò queſto ſolo è eligibile.

Da queſta cattolica verità ſi deduce que

ſta conſeguenza: Che ſe fuſſe reuelato da

Dio ad vn huomo, ch cgli viuendo ſtà in

pericolo di cadere in peccato,e morendo,

mentre ſtà ſenza colpa, ſtarebbe in vguale

pericolo di precipitare nell'Inferno, queſti

volendo criſtianamente, e prudentemente

operare, douerebbe eligerſi più toſto il ſe

condo, che il primo pericolo. Però che ,

cſſendo

b ( ºr. 26. in vita c D. Asſ. iib.deſimil.s.19o.
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eſſendo minor thale l'Inferno che il pece

cato,il pericolo del cadere nell'Inferno ha

minore ragione di male, che il pericolo di

cadere in peccato; E giuſta la regola da -

tutti approuata, di due mali neceſſari, ch'-

isfuggire non ſi poſſono, men male è ſog

giacere al minore.

Hor chi non benedirà la Diuina Giuſti

tia, anzi la Diuina Miſericordia, perche

hà decretata all'huomo la morte, quando

queſta, ſe non ci faceſſe mai altro di bene,

certo è che ci reca queſto ſommo benefi

cio: Che dopo morti non offenderemo

più Dio, non iſtaremo più in pericolo di

cadere in peccati, e finiran con la vita le

offeſe di Dio, S il pericolo di offender

Dio.

E chi non iſtà in queſto pericolo mentre

viuesù la terra, e conuerſa con gli huomi

ni? Chiunque non è ſtato aſſicurato con

particolare reuelatione di Dio di eſsere

confermato nella ſua gratia, deue ſtare di

continuo con queſto batticuore . Sarete

voi per auuentura più ſanto, e più ripieno

di carità, che non era quel cuore ſerafico

di Filippo Neri ? E queſti ſempre pau

roſo,e tremante diceua all'amato ſuo Dio:

Signore non ti fidar di me, non mi laſcia

re, perche hoggi poſso tradirti, e diuen

tare come Giuda; e che ha da dire chi non

è vn Filippo Neri, cioè vin'huomo per pu

rità ſimile à gli Angeli, per amore à Sera

fini, per zelo à gli Apoſtoli ? Li continui

abtagli del noſtro intelletto, la volubilein

- coſtan
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cina del noſtro volere ; gli appetiti

diſordinati de noſtri ſenſi; le inclinationi

al male della noſtra natura corrotta : le

tentationi moleſte del noſtro inimico in .

fernale; le occaſioni de' precipiti che ſo

notāti cotidiani nel Mödo,come poſsono

aſſicurarci da mortali cadute, o almeno

da pericoli di cadere mentre ſiamo aggra.

uati dalla ſoma del noſtro corpo, 8 inde

boliti dalla fragilità di quella creta, di cui

ſiamoimpaſtati?

Chi voleſsetoccare con mani vin ſimo

lacro della noſtra miſeria faccia meco vna

meditationesù quella ſtatua, che appar

uein ſogno è Nabuco; (c) quella che fù

chiamata da Daniele Statua grandis,ſta.

tua magna, ſtatua ſublimis. Era queſta

" e compoſta d Oro, d'Argen

to, e di Bronzo, è anche i piedi erano in

buona parte di ferro, ſe non quanto col

ferro vi era tramiſchiato vin pò di loto :

pedum quaedam pars erat ferrea, que

dam autem fictilis . Ma che portò la ſua

diſgratia? Mentre ella faceua disè moſtra

pompoſa, cade, e disfaſſi; e come ? Vn

piccolo ſaſsolino sfiancatoſi da ſe ſteſso

da vna rupe vicina viene à colpirla in

quella parte di creta , che meſcolauaſi

col ferro de piedi, la colpiſce, e l'azzop

pa, &ella azzoppata ruina, e la rouina è

tale che ad un tratto contrita ſunt pariter

Ferrum, Teſta , eAEs, Argent am , o

tſ -

[*]. Pse.2.3,

-
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Aurum, º redutta quaſi infia
eſtiua area , quae rapta ſunt vento;

al tocco di vna petruzza, ſcagliata dai

monte ſenza forza di Agente eſtrinſeco,

lapis abſciſſus ſine manibus, diſpare a

l'Oro, l'Argento, el Brözo, e non rima

ne della grande Statua ne pur la poltue

re; ma laſcia ſolamente all'huomo que

ſto auuertimento: chequantunque hab

bia egli hoggi vn'anima tutta d'oro,

vna coſcienza più candida dell'Argento;

vna volontà più coſtante del Bronzo,

non deue ſtare ſenza timore di non ,

cadere, però che ſempre porta ſeco

il proprio loro, può eſſere , che vna

peruccia di piccoliſſima occaſione ,

gli ſerua d'inciampo, e gli cagioni roui

na. Come nò ? ſono per aumentura an

che eſſi ſogni gli auuenimenti tragici del

le cadute degli huomini? ſono fatti occor

ſi, e deplorati ſu'l teatro di queſta vita ,

fino da che il Mondo cominciò ad eſſer

Mondo. Eua fù la prima che tra le donne

vi compariſſe, bella ſtatua fabbricata ,

dalle mani di Dio, compoſta dall'oſſa di

vna coſta di vn huomo: buon augurio di

fortezza; Ma quanto ſtette a mutarſi?

quanto a cadere? Ella sù la prima com

parſa moſtroſſi tutta d'oro,tutta coſtanza,

tutta vbbidiente al Diuino comando,tutta

ſcrupoloſa, in non volere nè pure mirare

il Pomo vietato; e poco di poi lo mira, lo

coglie, lo mangia, e ne auuelena con ſe

Parte I. li il
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il ſuo Marito, e tutti noi. (d) Non fù

clla che diſſe precipit nobis Deus ne co

mederemus, co me tangeremur illud º e

poco appreſso: Vidit, o tulit, 6 come

dit, & dea.it Viro ſuo.

Chi conſidera le mutationi iſtantannee

divn Saule, e da capo a piedi non trema?

Queſti eletto da Dio per imbracciare lo

Scettro della Paleſtina; auuiſato da Sa

muele, moſtra di hauere per humiltà vn

cuore di cenere. Egli ſi ſprofonda nella

cognitione della propria viltà; ſi riconoſce

per figliuolo di lemini, (e) della Tribù

d'Iſraele, e del parentato più vile, 8 vlti

mo della caſa, e della famiglia di Benia

min. Si proteſtaindegno di poter ſeruire

à ſuoi vguali, non che di comandare a ſuoi

magiori. Mà che ! vnto appena Rè, qual

baſiliſco coronato alza il capo, e ricuſa di

vbbidire allo ſteſſo Dio. Si può dir più ?

Ma non fù ſolo.

Dauid, e Salomone non eran due ſtatue

della Pietà, dello Zelo, e della Religione;

ſcolpite tutte al modello del cuore di Dio?

e pure in quali difformità non ſi cangia

rono? non cadde Dauidin homicidij, &

adulterij, e non ſi vide idolatrare vn Sala

mone ? Dirò più. Fin dentro quella caſa,

doue ſi diſſe che habitaua Iddio, fin dentro

il Santuario adorato, non vi entrò l'inco

ſtanza,e ſi oſseruarono mutationi? la Ver

ga di Aron poſtaui con le mani di Mosè,

(f) in
- i

d Gen.3.3 e 1. Reg.5.
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º in vna notte ſi vede che rinuerde, rina

ora, e fruttifica, e poco appreſso ſi fec

ca. E perche queſto? per inſegnarci non

eſserui luogo in terra doue l'huomo poſsa

ftar ſicuro da mutationi, o da rottine,

Dalla ſteſsa compagnia di vn Dio hus

manato,echi mai l'hauerebbe penſato che

haueſſero potuto vſcirne Apoſtati, e Tra

ditori? In quella ſcuola della ſapienza

cominciarono tutti bene, e viſsero me

glio, ma poi non tutti finirono dello ſteſ,

ſo modo. Giuda fiori ne'miracoli, e frut

tificò nell'Apoſtolato, ma poi pendette

qualfico fracido, crepato per mezzo da

vna ficaia ſcommunicata. Riſplendette

egli pure come vno de dodici ſegni di

quel terreno Zodiaco del Sole diuino, e

meritò vdire come gli altri. Vos eſti, lux

Aundi, ma di poi Diabolus lumen eiur

extinxit, come ſcriſſe Ambroſio Santo.

E Pietro? chi di lui più coſtante? non

difeſe in contradittoriogiuditio in faccia

alla maligna Sinagoga la Diuinità com

battuta del ſuo Maeſtro? e poi a viſta di

gente sfacendata,invnaſecreta combric

cola non lo nega » e l'abiura? non impu

è in difeſa del ſuo Maeſtro in petto a
si la ſpada? e poi in preſenza di vna

femminuccia non volta auuilito le ſpalle?

e tre volte cade, e ruina? Ma chi può nu
merare quanti ſianocoloro, che apparue

ro in famoſa proſpettita quaſi coloſſi di

f Num. I 7.3.

2 ben
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ben aſſodata virtù, e po ſi ſono dichiarati

frantumi di cretaccia impaſtata di ſporci

tie? Quanti, che ſembrauano vaſi d'oro

degni di ſtare nelli Tempij, & onorare ,

gli altari, e poi ſono comparſi ſu le tauole

di Babilonia ſporcati dallaintemperanza

de' Baldaſſarri ? -

Vidimus multos, così ſcriſſe tutto lagri

me affaſciandoli tutt'inſieme vn Agoſtino:

Vidimus multos , 6 audiuimus a Patri

bus noſtris, quos ſine timore non recolo,

aſcendiſſe primiths vſque ad Calos & in

ter Sydera nidum ſuum collocaſſe pºſtmo

dum autem cecideſſe vſque ad abyſſos, co

animasillorum in malis obſtupuiſse. Vi

dimus Stellas de Caelo cecidiſse ab impetu

ferientis caude Draconis. Hor chi può

ſtar ſicuro vivendo ſu la terra, quando ne

pure ſtan ſicuri quei che ſembrauano

Stelle del firmamento. Poſſono non te

mere di abbatterſi le cannuccie de panta

ni quando crollano, e precipitano i Cedri

del Libano.

Aggiunta sù la ſteſſa Conſideratione.

Si conſiderano due lagrimeuoli aumeni

venti, che confermano la inſtabilità è

dell'Huomo, é il pericolo delle ſue ſ

cadute.

E, parere di Tertulliano, che queſto

Mondo elementare fuſſe vn miſto im

paſtato di mutationi; e chiamollo muta

aivnibus concorporatum; Ma con più rae

gione
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gione potea dirlo dell'huomo, &appellar

lo vn compoſto di vertigini, S& vn aggre

gato di cotidiane mutationi, declinati per

lo più ſempre nel peſſimo. E' inſtabile ,

l'aria, perche hora diſpenſa vitali rugiade,

hora lancia mortiferi fulmini. Horacorte.

ſe riceuédovn vaporuccio di terra lo traſ

muta in grata proſpettiua di colori,che ri

creano gl'occhi,hor queſto iſteſſo lo trasa

formain orribiletuono, che ſpauenta ogni

cuore. Più mutabile è il mare che hortial

letta ci onde che ridono, horti atterriſce

con maroſi, che annegano; e ſpeſſo doue

ſcherza cd Zefiri,aſſorbiſce Nauilij.Nien.

te mé varia è la terra, che hor dal ſuo ſeno

fà naſcere i fiori,S hor l'ortica,hora pro

duce il giglio,hora il nappello.Maquanto

più iccoſtante è l'Huomo? l'Aria, il Ma

ire, e la Terra, non mutanſi, ſe qualche

nuouo accidente che viene di fuori, non

li perturba. Vn nuouo vapore,vn nuouo

- vento, nuoua pioggia la Terra, il Mare, e

alAria rende incoſtante. Ma l'huomo

ſenza che coſa fuor di sè habbia à mu

tarſi dentro di sè hà le vicende, e le muta

tioni ſue. E vicende tali, che può paſſar

ſi miracolo il ritrouarſivn Huomo, che

ia ſemprevn Huomo,e poſſa partecipare

- l elogio fatto dallo Spirito Santo ad Elca

na Padre di Samuele: g Fuit Virvnus,

cioè come commentò S. Girolamo: 4

Firmus, & inconcaſsus permanens.

3 Quee

ss. reg. 1 h tir con in Ist.
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Siena oſſeruatione è così vera, che a

non dubitò punto il Filoſofo di afferma

re: i Magnan rem eſse vnum hominem

agere. Gran coſa è ritrouarſi chi fia ſem

re lo ſteſſo. Impercicche chi hieri ſem

fi vn Curione, hoggi non lo diſtin

guerai da vn Licinio, chi paſſaua per vin

Fabricio, lo vedrai gareggiare con gli

Apicij, e chi pareua, che non la cedeſſe

nella parſimonia ad vn Tuberone, love

drai auuanzare nelle delicie i Mecenati;

così vario, e così da ſe ſteſſo, in sì poco

tempo diſſimile, che non rauuiſandolo

per quel che fù de aliquo, quem vidirti

ſheri, hoggi potrai dire con ragione: His

quis eſt ? tanta mutatio eſt.

Vn fatto occorſo in vn Concilio di To

ledo farà vedere con gli occhi quanto fin

hora ha ſcritto la penna, S hà dettato vin

Gentile. Preſedeua quì in vna corona -

di cinquanta Prelati,aſſiſo nel quarto luo

go Potamie Veſcouo Bracarenſe; Huo

mo per Zele, per Virtù, per Religionea

niuno ſecondo. Queſti come che partia

liſſime cuſtode della Santa Pudicitia, pe.

rorò in vn tal giorno a ſua difeſa; e con

la vehemenza dello ſpirito, 8 efficacia -

delle ragioni perſuaſe quei Padri, che ,

concordemente ſtabiliſſero vn Canone, e

fulminaſſero grauiſſime pene contro agli

impuri, e de facto fù ſteſo. Tutto ciò in

vna ſeſſione eſeguito; oſſeruoſſi nell'altra,

che

;

i sen. ep 12o
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che raunato già il Clero, 8 aſſiſi nel pro

prio luogo i Veſcoui, vino di eſſi ſpicca

toſi dal ſuo, con la faccia tutta di fuoco,

e con gli occhi grondanti tutti di lagrime,

ſigitta con la fronte a terra in mezzo al

la Sala, al coſpetto di tutta quella hono

rata aſſemblea, e con le proprie mani

ſpogliandoſi le ſacre veſti, ad alta voce

"" bocca confeſſa eſsere indegno di

veſtirle, perche traſgreſsore de Canoni,

perche facrilego, perche adultero. Sa

preſte voi indouinare Hic quis eſt º lo
dirò io: ma ſtenterete à crederlo: Queſti

è quello ſteſſo Potamio, che nella paſsata

ſeſsione fù il primo autore, e la principa

le cagione, che ſi ſcriueſse la legge pena

le contra i laſciui. Queſti che qui vedete

reo di purità contaminata, è quello ſteſso

ammirato dittatore de'Canoni della pu

dicitia immacolata . Queſti è quello »

che poco dinanzi tutto zeio deteſtaua ne

gli habiti Sacerdotali le oſcenità delle e

macchie impudiche, 8 hora confuſo ne

deplora di queſte ſteſse imbrattata l'ani

ma, e ſozzato il cuore. Ah miſeri noi,

che l'è purtroppo vero, che troppo ſpeſº

ſo, & aſsai preſto mutamus perſonam, dº

contrariam ei ſumimus quam exuimus.

Mache ſe cadde Potamio,non rouinò.

Con la generoſità dell'ammenda riſtorò

l'errore, perchecompensò con gli ecceſe

ſi della penitenza la bruttezza del fallo, e

ſe fragilmente cadde, glorioſamente ri

ſorſe . Ma chi non tremerà di quelli

B 4 pre
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precipitii, de'quali o niuno ſi vide, o

dubbio ne reſtò il reſorgimento? Con

templiamone quì due ſoli, e ſia primo

quello d'un Oſio.

Fù queſti il più benemerito della Repu

blica Criſtiana che ne' primi ſecoli illu

ſtraſſe la Chieſa Cattolica. l Il più riue

rito Maeſtro delle dottrine appartenenti

al culto Diuino, S& il più rinominato de

fenſore della Santa Fede contravn Mone

do Arriano. Egli fù quello, che con la

voce, e con gli ſcritti; con ſudori, e fati

che di legation Apoſtoliche nell'occiden

te, e nell'oriente mantenne l'honore del

da Diuinità contraſtata del Figliuolo di

Dio. Egli fà l'Aio, il Maeſtro,l'Ammo

mitore, e'l Padre del Gran Conſtantino,

mentr'era ancor Nouitio nella Fede. Egli

il direttore, l'iſtruttore, l'oracolo de Sa

cri Concilij, e ſi gloriò del ſuo nome, e

della ſua preſenza l'Eliberino, l'Arelaten

ſe, il Neoceſarienſe, l'Aleſſandrino, il

Gangrenſe; E tra gli altri maggiori i due

Maſſimi, il Niceno, e'l Sardicenſe ſi

preggiarono di oſtentare nelli loro ca

talogi il nome di queſt'huomo, per ſanti

tà di vita , per innocenza di coſtumi,

per profondità di eruditione, per inte

rità di dottrina miracolo degli huomini.

i viſſe Oſio Giouane, e Vecchio accu

mulando per quaſi vn ſccolo intiero meri

tia meriti, e glorie aglorie al nome ſuo,

COntra
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contraſtato ſempre, non mai abbattuto:

Ma che è già centenario, già vicino a ri

ceuere dal Datore di ogni bene delle ſue

eroicheattioni la mercede condegna, die

uenutoamico ſouerchio del ſuo ſepolcro,

come fanellò S. Hilario, cioè amando

troppo il ſuo corpo, più che mezzo cada

uere, con diſcredito del ſuo nome, con

piantovniuerſale de fedeli, con ingiuria

impareggiabile della Fede Cattolica im

par / hi, inconſtante ſi varia, inſtabile ſi

muta, debile cade, e rouina; E nell'eſilio

di Sirmio, doueſtaua già per difeſa della

Cattolica dottrina ritenuto, quicommu

pica con Vrſacio, e Valente perfidi Erc
ſiarchi, e ſottoſcriuendoſi a falſi dogmi,

acconſente all'empia beſtemmia Arriana,

º nega al Verbo, la tante volte da lui con

feſsata, e ſoſtenuta, ſuſtantia ſteſſa del

Padre. Tremi chi viſte nel Mondo, per.

che non vi è ſtato, ne conditione di bio

mo, che poſſa prometterſi ſicurezza; e ſe

non baſta a farci auueduti il rappreſen
tato fin quì, ſiegua il ſecondo caſo già

promeſso è contemplare. -

Pid mo Aleſsandrino è l'altro ſoggetto
della lagrimeuole tragedia,in cui la no

ſtra incoſtanza figuraſi : Viſse egli al

tempo di Antonio il Gran Padre de Mo

naci, e del Gran Dottore della Chieſa Gi
rolamo : Ammiratori della ſua v. riù, e

Panegiriſti delle ſue at ioni. Lo riuer, i

primo come Gran Santo, e paragonoiſo

º gli Apoſtoli, e ſtimandolò il ſeconio

B 5 Gran
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oi Maeſtro valicò da Roma in Aleſ

fandria per renderſi ſuo ſcolare quan

tunque lo faſſe ſtato prima di vn Grego

rio Nazianzeno. Era egli cieco degli oce
chi del corpo, matanto illuminato di luce

celeſte, che meritò il titolo di vedente:da

so ſolo a Profeti del teſtamento. I libri,

che compilò di ſode; e maſchie dottrinº,
ſuperano l'humana credenza, per lo che

Girolamo riponendolo nel catalogo degli

ſcrittori eccleſiaſtici, aſſeriſce, che ſcri

ueſſe coſe infinite, e per numerarlevi fa

rebbe di biſogno di vn indice a parte -

Potreſte voi imaginarui huomo dotato da

Dio di prerogatiue maggiori? commen

dato da Santi per Profeta, per Apoſtolo,

er Dottore, per Maſtro di più eruditi

fi . E queſti nell'ultima vecchiaia,

doppiamente acciecato, perduto il lune,

e la gratia Diuina, cade ſcioccamente nel

l'Ereſie d'Origene,e ribellato dalla Chie

fa, muore dannato. O Dio, e non ci ver

rà à tedio, o in odio di viuer nel Mondo,

quando ſtiamo ſoggetti à tali diſgratie º e

pei chenon paſſeremo a conto di beneficiº

quella morte, che ci toglie dal pericolo di

sì brutte cadute con tanta offeſa di Dio, e

con tanto danno dell'anima noſtra?

E certo che la vita, e l'eſsere ſia vn grata

bene, S: vn gran dono di Dio, per cui glie

ne dobbiamo ſempre le gratie; Ma con

tutto ciò K S. Ambrogio ſtimò di miglior

COfne
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conditione di chi è nate, quello, eh?iea

nacquegiamai, ſol perche queſti non ſep

pe giamai offender Dio. E prima di lui

affermò il Maeſtro della verità, l che ſa

rebbe ſtato meglio non eſſer nato, che a

hauer peccato; donde per legitima conſe

guenza ne deduſſe lo ſteſſo S. Dottore ,

che deue ſtimarſi più fortunato quello,che

muore, che quello, che viue; perocheſe ,

uello per ſua diſgratia potè viuendo of

endere Dio, almeno morendo ben sà,che

non potrà offenderlo più, lo che non può

ſaperlo chi viue.

E ſe così è, io per me pregherò il mio

Dio, col S. Giobbe, e gli dirò : Peto Do

mine, vt de vinculo improperi huius ab

ſolua 5 me, e quando ottenerò queſta gra

tia, mi rallegrerò con la ſteſſa terra, che -

calco viuente, perche ſi ſgraua dal peſo di

chi è ſtato nemico del ſuo Creatore, e non

di ſtato giamai ſicuro di non eſſerlo, ſe non

moriua : m Buona nuoua le dirò: adhuc

puſillum, 6 non erit peccator. Sitoglie

rà da ſopra il dorſo tuo colui, del quale

n quanto eſt vita longior, altretanto est

sulpa numeroſior.

B 6 C A- º
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C A P O V.

l

Eſempi di coloro, che ſono morti

- con giubilo.

confºN ON vi è argomento più

conuincente per moſtrare e

vna coſa fattibile da vin huomo, quanto

il prouare, che ſia ſtata fatta da vn altrº

huomo di quella ſteſsa ſpecie ch è lui -

Paſso dunque dalle ragioni agli eſempij

di altri huomini come noi,a quali non ſo

lo non recò orrore la morte, ma da eſſi

fù cercata con anſia, S incontrata con

guſto; e così ſpero, che ſi farà manifeſto,

che non può eſsere tutta l'orribiltà nella

morte, mentre clla può renderſi appetibi

le, e ſtimarſi deliti ſa; E ſi potrà da altri

morire ſenza timore, quando altri ſono

morti, con tanto giubilo. ; ,

Isprimi ad offerirmiſi ſarebbono la

maggior parte di coloro, che adoriamo

nel Cielo, peròche rari ſi contano nelli

Cataiogi della Chieſa, che non habbiano

ſoſpirato con Paolo : Cupio diſsolui , co

eſ e cum Chriſto. Certo è, che vi furono

milioni de Santi Martiri, a quali ſeppe

tanto ſaporoſa la morte, che tutte le bar

bare inuentioni de' Tiranni indiauolati

non poterono giamai far sì , che loro

non reſtaſse appetibile. Se fù il primo,

nó fù ſolo vin S.Andrea,che abbracciatoſi

tolla ſua croce proteſtò, che con tanto

-
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gaudio la ſtringeua, con quanto ardore

l'hauena deſiderata. Netampoco fù vni

covn S. Ignatio, tanto inuogliato di mo

rire, che le fiere non fuſsero corſe ad iſ

branarlo, ſtaua già preparato ad andare

da ſe ſteſso a ſtuzzicarle; Mille, e mille,

anche donzelle, timide per natura, fragi

li pel ſeſso, e per l'età delicate non han

prouocati nelle reggie i Tiranni? non

ſhanno incontrato con intrepidezza i Car

nefici? S: a talami, e troni non hanno an

zipoſto con più guſto gli patiboli ?

Piacemi quì intrecciarti qualche rac

conto di Criſtiana coſtanza de primi fe-,

deli della Chieſa del Giappone conuertito,

e perſeguitato. Nèvo ridire i più ſegna

lati,ma i primi e più noti,che mi ſi preſen

raio all'occhio, 8 alla mano nelle hiſto

rie della mia Compagnia, ſcritte dalla

penna d'oro di Daniele Bartoli: Sò bene

però , che queſti racconti non ſempre

muouono alla imitatione; ma ſempre ſo

no di diletto all'Vdirſi; piacendo a tutti

l'v dire ancor quello, che non ſi può imi

tare; o perche ſia motiuo della curioſità,

come coſa da noi peregrina, o perche ſia

oggetto delle marauiglie, come ſingola

re; e ſpero pure, che il diletto quì non

ſarà ſcompagnato dall'utile, perchegione

rà o a confondere,o ad animare i pauroſi.

Deueſi dunque prima ſapere, che iui il

morire era il meno de'mali, però che i mo.

di di morire, inuentati da perſecutori del

-lafede, erano a mille doppi della morte

Pc3-
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peggiori. Certo, che potrebbe dirſi con
verità, che le fierezze eſercitate da Nero

ni, da Diocletiani, da Mezentij, e da più

fieri nemici della Chieſa Cattolica, pote

uano paſſare per delitie a paragone degli

ecceſſi eſercitati da Tiranni Giapponeſi. E

contutto ciò in tutto il tempo, cheiui du

ròla perſecutione della fede, ſi trouauano

a centurie, e legioni huomini, e donne,

vecchi, e fanciulli nobiliſſimi per ſangue,

e criſtiani di poco tempo far tanti Voti a

Dio, per morire, o ſopra vina Croce, o

ſotto vaa Scimitarra, quanti ne farebbe vin

dilicato per viuer ſano, e felice. Vi ſi con

tauano à più centenaia inſieme i capi delle

famiglie Criſtiane, che portauano ſcrittº

in vn foglio i nomi loro, e di quanti haue

uano in caſa fedeli, a perſecutori tiranni,

acciò che volendoli vccidere, non perdeſ

ſero tempo in ricercarli. In vna ſola Ari

ma ºſapendoſi, che per lo ſtato dattorno,

vi eran preſi alcuni fedeli, e ſententiati a

morire, ſi videro concorſi trentamila Cri

ſtiani, la maggior parte in habiti feſtiui,

come da nozze, 8 offerirſi tutti al Tiran

no pronti à morire ; e fui vntal giouane ,

che giunto allo ſteccato, doue ſi martori

2auano con ecceſſi di empietà li Confeſe

ſori di Criſto, aggrappatoſi per vin mu

ro, ſi laſciò cadere con vn ſalto in mezzo

diq" piazza, e dimandò arditamente

al Tiranno, perche non honoraua lui degli

ſteſſi honori, che compartiua a gli altri,

mentre ancora eſso era Criſtiano, come

gli

;
;



gli altri. Hattendo per aumenturaini
to queſto ſouerchio ardimento da vm San

to Vecchio per nome Chida Fazaieman

Adriano della Terra di Arie, ſolito dire,

che fuſse coſa indegna della generoſità

criſtiana aſpettare l'eſſerle tolta, anzi ne

ur dimandata la vita, ma douerſi da sè

pontaneamente offerire.

Ma più ammirabile, per quanto dir ſi

poſsa giamai, fù la prontezza inaccettare

la morte e deſiderio di morire moſtrato

dal ſeſso più fragile, e dalla età più tenera

di donne, e fanciulli; onde per darne qui

vn ſaggio di queſti ne" tre ſoli, vino

di cinque anni, l'altro di ſette, il terzo di
dodeci o -

Chiamanaſi queſt'vltimo Tomaſo,etan

tº egli ſtimata il douere morire coſtante,
che riputataſi ad ingiuria il non appari

re in ogni attione coſtantiſsimo, Que

ſto ſeruiua a fuoi paeſani per delitie, S&a'

ſuoi Genitori per non farlo riſentire gia

mai negli accidenti, che in caſa occorre

uangli i concoſia che ſe auueniuach'egli,
Conc fouentea fanciulli auuiene, comin

ciaſse a piangere, baſtaua, che gli diceſse,

come per iſcherno, ſua madre, ecco il di

licato, che vuole eſsere martire; & hora ,

piange. Ei egli ſubito, vergognandoſi di

sè ſteſso, ſi aſciugaua ſe lagrime, e ſi mo

ſtrana contento. Ma più bella moſtrada

ua di sè in sù le publiche ſtrade, quando

dicendogli taluno del vicinato, o per ri

crearſi, o per iſtuzzicarlo, ch'egli era si

- - diſi
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dilicato, e pauroſo, che ſe veduto haueſse

il Carneſice con la ſpada ſguainata, ſa

rebbe prima di eſsere veciſo, morto per la

paura: egli ſubito ſenz'altro riſpondere,

ſi ginocchiaua, giugnendo le mani, ſten

dendo il collo, come ſe all'hora all'hora

doueſse riceuere dal manigoldo il colpo,

e da Dio la corona. Ne meno coſtante

moſtroſſi ne fatti di quello che moſtra

uaſi nelle promeſſe; Concioſiache ſen

tentiato in queſto ſteſſo anno a morire »

con ſuo Padre, con animo più che virile,

noninduggiò più a darſi in mano al Car

nefice, che quanto vi volle per veſtirſi

quanto più riccamente poteua; Veſtiſſi ci

giubilo de panni da feſta, e dato vino ab

bracioalla ſua Auola,S&a ſua Madre diſ.

pensò in ſegno di allegrezza alcuni ſuoi

quatrinucci a certi fanciulli dell'età ſua.

poi datoſiin braccio al manigoldo, che

dcucua vcciderlo, co geſti delle mani, e

de piedi, lo ſtimolaua ad affrettarſi, e

portarlo preſto al luogo deſtinato al ſup

p" per morire inſieme col Padre ſuo.

Vi giunſe, e lo ritrouò nell'atto ſteſſo di

eſſer decollato, 8 egli volle ſtarui quan

to più poteua di appreſſo. Il vide, nè

mutòin faccia il colore. E morto il Pa

dre, con intrepidezza da più che huomo,
porſe il tenero collo alla ſcimitarra, con

applauſi, ſe pure non fù con inuidia,

de Serafini. - -

Luigi fù l'altro di ſette anni, nipote per

ſangue, e per adottione figliuolo di"-
- - - ta
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tal Madalena, non meno per gl'iiiii

natali, che per la pietà Criſtiana, celebra

tiſſima, la qualeinſieme con due altre ſue

compagne Agneſe,e Giouanna,meritaro

no l'honore di morire crocifiſſe ; Hor.

queſti compreſo nella ſteſſa ſentenza, che

condannaua ſua Madre, autenticò con

ammiratione fino de Barbari quello, che

tante volte haucua proteſtato con giubi

lo de' ſuoi, di volere eſſere coſtante man

tenitore della fede di Giesù Criſto fino

alla morte. Portato dunque nel teatro,

doue quelle tre ſante Donne ſi crucifige

geuano, e fattagli vedere ſua Madre

che ſpietatamente ligauaſi alla Croce, gli

fù dimandato ſe temeſſe di quello ſtrario,

anzi di vno aſſai peggiore, che farebbeſi

di lui? & egli ſenza nè pure ombra di

ſmarrimento, con fronte ſerena, e tran

quilla, riſpoſe: che niente temeua. Fù

diſteſo poco di poi sù la ſua croce, e per

che il boia lo ſtringeua con tanta forza,

che già mancauagli la reſpiratione, ſi fà

ſolamente ſcappar di bocca, che per pietà

rallentaſſe la corda: ma il diſse con tanta

piaceuolezza di volto, che lo ſteſſo mani

oldo ne pianſe. Così crocifiſso mirando

º"ſua Madre, che gli ſuggeriuain

uocare Giesù, e Maria, ſenza che deſſe

ſegno alcuno di dolore, aſpettò generoſo

due colpi di lancia, che gli ſquarciarono i

fiichi,e fecero velare da quel piccolocor

picciuolo quell'anima grande agodere il

premio della ſua impareggiabileeſi. -
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Il terzo di cinque anni, dotato però

dell'vſo della ragione (il che non è coſa -

ſtraordinaria trà Giapponeſi) chiamauaſi

Pietro, figliuolo vnico di Giouanni Ingirò

del Regno di Farima, Criſtiano ſoldi

ſei anni , ma di quella criſtianità il più

feruente, e la Colonna più ſtabile di quella

Chieſa, il quale combattuto più volte con

minacce, e co'premij da Tiranni non a

diede giamai altra riſpoſta, chequeſta: Io

non hò coſa di che più goda, e giubili, nè

che ſenta più cara, quanto l'eſsere giudica

to, ſententiato, S&vcciſo per amor di Dio,

La ſteſsa coſtanza trasfuſe con la vita, e

coll'eſempio al piccolo ſuo Pietre, ben s

degno di tal Padre; S& il primo indicio,

che queſti ne diede fù quando auuiſato,

che Giouanni ſuo padre ſtaua già ne tor

menti,e vicino all'eſsere vCciſo per la con

feſsione della fede, egli tutto ſerenità nel

volto, e tutto grauità nell'aſpetto, riſpoſe:

Dunquevcciderannome ancora, 3 io ne

godo, perche ſarò Martire. E tanto aume

uenne, quanto diſse; concioſia che men

tre ſtauail Padre col collo ſotto la ſcimia

tarra, fù mandato il miniſtro è prenderlo

nella Caſa dell'Auola doueſtaua dormé

do; all'arriuo di queſti, deſtoſsi, e ſenza a

punto intimorirſi, o turbarſi, chieſe i ſuoi

f" di feſta, e veſtiſsi; e leuato ſubite in

raccio dal birro, fù portato alcampodo

ue ſi faceua il macello de Criſtiani; qui

iunto con ſerietà da più che huomo,chie

ſe di ſtare vicino è ſuo Padre, e morirgli a

piedi,
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piedi, e compiaciutone, vi fù portato: il

vide, ma tagliato tutto in pezzi, S&inzup

pata tutta la terra del ſangue ancor caldo.

Qui egli ſpogliatoſi da ſe ſino alla cintola,

e rouerfciatoſi con bel garbo dietro le e

ſpalle la lunga veſte, che conforme all'º

vſo, portaua, ſi compoſe ginocchione ad

orare ſopra ili ſangue del Pa

dre eſtinto. Mai togli al fianco il carnefice

con la ſpada ſguainata per mozzargli il

capo, egli ſubito giunte, S&alzatelema

ni al Cielo, gli offerſe il collo. E fà

l'atto sì generoſo, esì tenero, che non ſolo

gli aſtanti, malo ſteſso carnefice inteneri

to, ripoſta la ſpada nel fodero, andò al

Preſidente a dirgli, che non gli baſtaua il

cuore per vecidere quello innocente ».

L'ordinò queſti a due altri Soldati, cono

ſciuti di animo più duro, e più fiero, Sc

amendue fi" di non poterlo ;

etrà tanto il ſanto figliolino non ſi moſſe

da quel ſito giamai, durandoui da vn

quarto di hora, cioè fine à tanto, che

vn'altro ſpietato famiglio(e diſſe che'lfa

ceua per non vedere più quell'animuccia -

penare) ſi traſſe innanzi, S&inuiato, e fate

togli animo dallo ſteſſo fanciullo, il ferì ;

e fù così male aggiuſtate il colpo,treman

dogli col cuore la mano, che gli tagliò

ſolamente vina mezza ſpalla, e fù d'vopo,

che con due altri colpi peggiori del pri

mo, gli mozzaſſe il capo. -

Hor che ne ditemio lettore, ſono forſe

queſti huomini di altra ſpecie differente

da

--º
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a iº o forſe colà haueua altra faccia

chetra di noi la morte? certo che sì, ma

più truce,e più horribile, percheaccompa

gnata co ſtratij, circondata da ſtenti.

ma sò la riſpoſta: mi direte, che iui in

contrauaſi per non mancar nella fede, e

voi vi ſtimereſte pur felice, ſe vi toccaſse

ſorte tanto beata. Voglio crederui; quado

potrei dubitare, che non vi haueſse a diſa

'nimare il volto arrabbiato di vn Tirrano,

quando vi ſpauentate in vedere la faccia

di Giesù Criſto crocifiſso, che vi da a ba

ciare il Confeſsore. E chisà,ſe per adem

pir quel côſiglio di Giesù Criſto, che dice:

che perſeguitati in vina Città, potrete fug

gire in vn'altra, voi ne caminereſtetante,

che prima morireſſiuo per iſtanchezza,

che vi vecideſse il manigoldo. Ma io di

mando: il morire per la fede, fa forſe ,

che la morte non ſia morte? Certo, che

nò: dunque ſe ella può abbracciarſi con

giubilo offerta da vin Tiranno, ſi può ri

ceuere ſenza ſpauento mandata da Dio è

trouarci nel proprio letto, e ſe tutti non

potran dire con Luigi Gonzaga in rice

uerne l'auuiſo: Latatus ſum in his, qua

dicta ſunt mihi; potremo almeno dire

col Santo Giob : Sicut Domino placuit,

ità factu eſt,ſit nomen Domini benedicti.

a ſia come voi dite. E già che il mo

tiuo di morire per la fede rende per voi

di altra conditione la morte, vò ricordar

ui degli altri, che non ſolo non l'han te

muta, ma han'offerte,

- Sup
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Suppliche, 6 inſtanze a Dio Onnipo:

tente per morire prima del tempo. . .

Nelle Croniche del Venerabile Ordine

de PP. Domenicani ſi legge, o che vn

tale Frà Bernardo di Portogallo, eſſendo

Prefetto di vna Chieſa dell'ordine, haue

ua raccolto inſieme vn buon numero di

fanciulli, a quali inſegnaua non meno le

lettere, che i ſanti coſtumi, attendendo

con ogni ſtudio ad ingerire in quel'a .

tenera età l'amore, & il timore ſanto di

Dio. Tra queſti ſi trouauan due di ca

merata, vguali negli anni, e nella info

cenza, i quali coſtumauano portarſi vni

tamente la merenda data loro dalla pro

pria caſa, e giunti mangiarſela in vina

Cappelletta , doue ſtaua sù l'Altare a

vna ſtatua della Santiſſima Vergine, che

teneua tra le braccia il ſuo Bambino, Giesi

sù . Auuenne più volte , che mentre i

fanciulli merendauano, il Santo Bambi

InO, ſpiccatoſi dal ſeno della Madre,cala

ua giù, e mangiaua con eſſi. I buoni fan

ciulli ſempre l'accoglieuano, diuidendo

tra di loro tre quel poco, che haueuano;

ma vedendo, che la pratica andaua a lun.

go, e'l Bambino non contribuiua coſa -

del ſuo, con molta ſimplicità l'accuſaro

no al Maeſtro: dicendogli,come il Bam

bino della Cappella calaua a merendare

con eſsi, ſenza portare la parte ſua. Si

accorſe il Maeſtro della benignità del

Santo

a

o Anton- ſen. aa. I34o
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Santo Bambino, che compiaceuaſi dell'

innocenza de' ſuoi ſcolari, e diſſe loro co

sì: Quando verrà vin'altra volta, fategli

carezze, e ditegli, che inuiti egli pure vina

volta voi, e me a mangiare in caſa del Pa

dre ſuo. Così inſtruiti gli fanciulli ritor

narono al ſolito luogo, e ſceſo giù, come

ſolena il Bambino, gli eſpoſerol'ambaſcia

ta, e fù ſubito riſpoſto: che volentieri l'in

uitaua pe'l giorno, non molto lontano dell'

Aſcenſione del Signore. Riferirono li

fortunati fanciulli la riſpoſta, º il Santo

Fratetutto giubilo cominciò a diſporſi per

quella cenabcata.Venne il ſoſpirato gior

no, &egli la mattina ben per tempo chia

mati li ſuoi fedeli ambaſciadori, volle 3

che gli ſeruiſſero la Meſſa in quello ſteſſo

altare del Santo Bambino,done compito il

5anto Sacrificio, tutte tre quelle feliciſ

ſime anime inuitate al Cielo, paſſarono

dalla Menſa Eucariſtica a quelli eterni ci»

uiti, che fà a cari amici ſuoi il Rè della

gloria. Felice deſiderio, fortunata di

manda, che meritò così ſubito il diuino

“:"
-

Coſtò queſto aſſai più al Beato Stanislao

Koska, p perche vi poſe altri mezzi, ne

ittò più ſoſpiri, e ne ſparſe più lagrime.

f" primo di Agoſto dell'anno 1568. che

fù l'vltimo della ſua vita nel Mondo, 8 il

primo della ſua beatitudine in Cielo, ſi

acceſe nel cuore del Beato Giouanevn'ar

dcnte

p sartolus in vita.

º
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dente deſiderio di trouarſi in Pardia

quel giorno ſteſſo, nel quale, come egli di

ceua, ſi feſteggiaua là sù con feſta più ſo

lenne l'annuale memoria dell'Aſſuntione

della Santiſsima Vergine, chiamata da .

lui : ſua madre - Aggiuntaſi queſta -

nuona fiamma a quel grande incendio del

Diuino Amore, che gli auuampaua nel

f" ſino a conſumarlo co frequenti de

iquij; non è facile ad imaginarſi quanto

il Beato giouane ſentiſse ſtruggerſi per

auidità di morire. Ma perche contraſegno

alcuno non vi era, che poteſse dargliene

ſperanza, ſtando ſopral ſolito bene in

orze, s'aiutò con le orationis negotiando

col Cielo per ottenere quella gratia, che

non prometteuagli la natura. Limoſinò

da ſuoi Cónouitij molte offerte a Dio di

preghiere, e penitenze, pregando queſti

ad offerirle per vin grauiſsimo negotio,

che meditana il ſuo penſiere: nè coſtoro

furono ſcarſi à compiacerlo per l'amore,

e riſpetto, che tutti portauangli. Ma non

contento Stanislao dell'aiuto degli huomi

ni, volle inueſtire anche i Santi. Approſsi

mauaſi intanto la feſta del glorioſo Mar

tire S. Lorenzo,S& egli alquanti giorni prie

ma , col più viuo de' ſuoi affetti cominciò

à ſupplicarlo, che voleſſe prendere il ſuo

patrocinio, promouendo i deſiderij, e fa

cendo le ſue parti preſso la gran Regina,

accioche il voleſse nella proſsima ſolen

nità a piedi ſuoi. Quindi preſa confiden

za col Santo, la ſera della ſua vigilia,come

poſe
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f" vn mefmoriale, nel quale ſponeua

e amoroſe ſue ſuppliche nello ſteſſo mo

do, come ſperaua, che per mezzo delS.

Martire ſi preſentaſſero alla Gran Signo.

ra; queſto pulitamente piegato, lo collo

cò ſopra il ſuo petto, quando la mattina

vegnente andò ad aſcoltare la Meſſa, e

prendere la ſanta communione. Quan

to qui poi peroraſse, quanto piangeſse,

Iddio ſolo lo sà, che volillo con compia

cimento, e gli Angeli tutti del Cielo,

che il videro con ammiratione : quello

che auuenne fù, che Stanislao poco prima

delli quindeci del meſe, fù aſſalito davn

leggieriſſimo accidente, lieto auuiſo per

lui della gratia ottenuta ; e benche non ſi

ſtimaſſe male da tenerſene conto, pure

nella vigilia dell'Aſſunta Signora, ſi ag

grauò in modo, che doppo la mezzanot

te ſeguente, ſi videro non menoadempiti

i ſuoi voti, che le ſue predittioni auuera

te, Spirò in quell'hora, ma ſenza partirſi

dalla bocca il riſo, nè dalle guance il co

lore; non dando altro ſegno di eſſer

morto, ſe non che ponendoſegli dinan

zi agli occhi vna imagine della Santiſ

ſima Vergine, non diede i ſoliti brilli, e

ſegni di giubilo, che dar ſoleua, onde au

uiſaronſi, che già la felice anima ne go

deſe in Cielo l'originale.

Simile aſſai fà Stanislao nel deſiderio

di morire al Santo ſuo Padre Ignatio, ma

diuerſo ſolamente fù il motiuo; pero

che quello sinuogliò di vedere la gran

- a
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Madre Aſſunta alla deſtra del";
e queſti il Diuino Figliuolo aſſiſo alla

deſtra del Padre. Era così vehemente ,

in Santo Ignatio il deſiderio di morire

per vedere l'Humanità Santiſsima di Gie

sù Criſto, che disfacendoſi il cuore in .

lagrime, ſtette più volte in pericolo di

accecarſi, e ſarebbeſi accecato, ſe non gli

fuſſe ſtato vietato dal Confeſſore, e Medie

ci, l'aſtenerſi dal piangere?

Ma non terminiamo così preſto mate

ria tanto diletteuole. Fù tanto grande il

deſiderio, che hebbero di morire li due

ſerui di Dio, Frà Ernandez, e Frà Die

go Domenicani, che auuiſato il primo dal

Padre Superiore, che poco reſtauagli di

vita, gli riſpoſe così: Padre ritornatelo a

dire, perche mi piace aſſai di ſentirlo: ri

tornate a replicarlo.

E l'altro dicendogli il Venerabile Frà

Giordano: Fratello preſto andremº a ve

dere Giesù Criſto, egli alzatoſi dal letto

con empito, ſupplendo l'allegrezza del

cuore al difetto delle forze naturali, ſtret

tamente abbracciollo, c poi gli diſſe: Non

hò altro, che deſiderare, quaſi che tutt'i

deſiderij ſuoi altro ſcopo non haueſsero

hauuto, che finire di vitiere nel nondo,

per incominciare a vinere in Cielo.

I Ma più ammirabile fù il contento, che

moſtrata di ſentire quel felice lebbroſo,

di cui fà mentione quell'Huomo Apoſto

lico Frà Luigi di Granata. Giaceua ,

egli abbandonato nella grotta di vna

Parte I. C ſelua,

-



o

ri , ſe non quanto accompagnato ſem

pre dalle miſerie ſue; priuo di ogni huma

no conforto, e tormentato di continuo

dalle ſue piaghe, e pure così ſoauemente

cantaua,che ne il modo,ne la voce pareua

di huomo. Vdilla a caſo vn Cacciatore,

che per quella Selua caminaua, S. autri

ſando, che vſciua dalla grotta la voce, vi

entrò, e vide quell'huomo, che appena di

huomo haueua l'apparenza, più che mez

zo cadauere, etutto infracidito, in queſto

ſolo ſimiliſſimo a Giob, che reſtauangli di

ſano: labia circa dentes. L'interrogò con

marauiglia, come poteſſe in quello ſtato

di miſerie sì felicemente cantare? S: egli :

Signore, gli diſſe, ſappiate, che tra me, e

Dio non ſi trapene altro, che queſto

muro, (S& additò la ſua carne) hor come -

volete voi, che non canti canzoni di giu

bilo, ſe cadendoſene queſto a pezzi a pez

zi, ſi diſtruggerà queſto muro, S&io vſcé

do di queſto carcere, me ne volerò al mio

I)io ? i ſe tanto giubilaua in vedere la

morte vicina, quanto penſate, che ſoſpi

raſſe quando la credeua lontana ? Ah mio

Lettore, ſe tu ſapeſſi quanto dolce coſa ſia

vſcire da queſto criminale, e vedere Dio,

non ammirereſti, che alcuni huomini han

deſiderata la morte, ma ſtupireſti come

non gridano tutti coll'Apoſtolo Paolo, e

non eſclami ciaſcuno. q Quis me libe

rabit ae corpore mortis huius ! O pure

non

q Ad Rem.7 24.



- - - - - - 51

non piangano di continuo con le lagrime

di S. Pietro, il quale, come ſcritte il ſuo

diſcepolo S. Clemente, veduto ſempre

lagrimare fù interrogato perche piangeſ

ſe? & egli riſpoſe, che non poteua farne

di meno: Deſiderio Domini, ch'era tan

to il deſiderio di vedere il ſuo amato Mae

ſtro Giesù Criſto, che ſtringendogli il

cuore, glielo faceua lambiccare per gli

occhi. - ,

Coachiuda queſto paragrafo il giubi

bilo del Santo Veſcouo di Parigi Ger

mano. Haieua queſti ſcritto di torno

in torno alle quattro parete della ſua ,

ſtanza col caratteri di piramide, venti

di Maggio . E più volte il giorno gie

rando per quelle mura, ridendogli nel

volo il contento per la gioia , che gli

lirillatta nel cuore, rileggena lo ſcritto, e

ſeco ripeteua: venti di Maggio. Si ſep

e alla fine il miſtero, e s'inteſe la cifera.

conteneua, che eſſendogli ſtato riuelato

il giorno della ſua morte, che doueua ſuc

cedere alli2o. di Maggio, egli per ralle

grare il ſuo cuore, volle di continuo sù gli

occhi la memoria di quel fortunato gior

no, che doueua leuargli la vita. E quale

felicità non deue recare la morte, ſe con

tanta auidità di tali huomini ſi deſidera ?

Ma veniamo hora all'altra parte della

Allegre?za ſentita nel punto della

AMorte ,

E Sia il primo a farci vedere che ſi può

gioire morendo, vin Franceſco d'Aſ

C 2, ſiſi 2.
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fiſi, che lo dimoſtra col ſuo finorire. Que

ſti aſſicurato, che doueua tra breue tempo

vſcire dal Mondo, proſtratoſi a terra,

cominciò cantando a dire: Ben venga la

ſorella morte, mandatami dal mio amato

Signore; e da quel punto fino all'altro, che

terminò la ſua vita, non gli mancò nel

cuore il contento, e nella bocca il canto.

Succeda ad vn pouero ſcalzo vn Rè

coronato; E ſia queſti il Santo Rè d'In

ghilterra Odoardo. Fù queſti ſoprapieno

in quel punto di tanto gaudio, che non ca

pendone più il cuore, lo tramandò nel

volto, e moſtrandolo a guiſa di chi go

deſſe in Cielo, fpirò l'anima con in boc

ca il riſo.

Simile a lui fù vna Maria Ognacenſe,

ſe non quanto egli morì ridendo, re

queſta cantando, e non già per pcco tem

po, ma per trè giorni prima, non fe al

tro, che hora intonare il Magnificat,hor

recitare il Vunc dimitir, S& hor ripete

re quel ſuo conſueto verſo intercalare . :

gua pulcheres Rex noſter,Domine mi,nè

prima finì il canto, che terminaſſe la vita.

Dello ſteſſo modo terminolla vn Gio:

Berchmans della mia Compagnia,il quale

quantunque non haueſſe imparato giam

mai di cantare, pure poco prima, che -

moriſſe, cominciò a cantare con tanta s

dolcezza l'Aue mari, ſtella, che pareua,

gli haueſſero impreſtata la voce, e ſugge

rltO

-

t S 1, tem. 3.
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rito il modo gli Angeli del Cielo, cifas

uetta tanto bene imitati nella ſanta purità,

er ſeguire poi a cantar con eſſi gli eterni

cantici del Paradiſo.

Matralaſciandone molti altri, che po

trei riferire, mi contenterò di accennare

ſolamente quella ſenſibile allegrezza, che

dimoſtrò in quel punto s il Venerabile »

Frate Eletto del Sacro Ordine de'Mino

ri: Staua egli già già per rendere l'ani

ma al ſuo Creatore nelle vltime ſue bea

te agonie, quando per inſegnare forſe

a noi quante ſiano le dolcezze,che in quel

punto communica a ſuoi la bontà del Si

gnore , ſi vdì con ammiratione degli

aſtanti alzar la voce, S. in quello modo,

che ſi coſtuma nel SabbatoSanto intona

re nella Chieſa il verſetto lumen Chriſti;

quando la prima volta dal Diacono ſi ac

cende il lume, cominciò a cantare, e dire

Aſcendo ad Patrem meum , e repetendo

la ſeconda volta lo ſteſſo con voce più ala

ta; ripigliò anche più alto il tuono la terza

volta, ſimilmente dicendo Aſcendo ad

Patrem meum, e piamente può crederſi,

che non finiſſe di dirlo, e ſi trouaſſe già

giunto doue diceua, che andaſſe.

Hor come può eſſere mio Lettore, che

ſia orribile la morte, cemetù penſi, ſe l'è

cagione di tanti giubili. Se foſſe tale , ,

quale la fingi, non haurebbono huomini

i tanto conto procurato di ottenerla

s cron.de Min, par. 2. lib.9.esi.
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per gratia, ne tanti altri l'hauerebbono

goduta co diletto. Ma t'intendo, tu di

rai, che coſtoro erano Santi, e ſapeuano

certo, che con morire incontrauano ad

occhi chiuſi vna vita migliore- Sì, lo con

cedo ; Ma ripiglio : Adunque l'orrore

non è cagionato dalla morte, ma naſce

dal noſtro cuore, il quale non sà ſe bene,

o male debba recargli la morte. Se ella

“foſse l'orribile, e portaſſe ſpauento, qua

do toglie la vita, a tutti ſi moſtrerebbe di

vna faccia, perche a tutti in verità toglie

la vita, naturalmente amata da tutti. Ma

ſe altri atterriſce, 8 altri diletta, è ſegno

euidente, che il terrore , c'l di letto ſtà

radicato nella propria coſcienza. Quelli,

che han viuuto come doueuano, e ſpera

no dalla Diuina miſericordia di cambiare

queſta patria di miſerie con la felice, e

bcata degli eterni contenti, non ſolo non

temono la morte, ma la ſoſpirano, e qua

do viene, come loro liberatrice l'abbrac

ciano. Chi ha malamente viuuto la ſua e

vita, e teme di quelle pene, ch'hà merita

to, la fugge, e l'abbonina, e come eſe

cutrice de caſtighi, quando ſi preſenta ,

loro, la temono. Procuriamo noi di viuer

bene; accomodiamoli conti con Dio della

vita paſſata, innamoriamoci del Cielo, e

della vita eterna, e ſtaremo ſicuri, che non

ci recherà terrore, ma diletto la morte, e

ſi ſtimerà non cometermine della vita ,

preſente, ma come trionfale porta, per

cui ſi entra alla beata eternità. C A
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La morte viene mandata da Dio.

Conſ. 5. Vando foſſero inutili, S&

- inefficaci li motiui fin'ho

ra addotti per rallegrare vn cuore con

turbato alla viſta della morte vicina, cc

come vn'altro efficaciſſimo a conſeguirne

l'effetto. E ſe queſto non baſta, non vi

biſognano più ragioni, biſogna ricorre

re alla onnipotenza Diuina,acciò che fac

cia vn miracolo.

Il motiuo è queſto: la morte viene dalle

mani di Dio, ſomma ſapienza, ſomma

prouidenza,ſomma giuſtitia,infinita bon

tà, &ella non può venire altronde, che

da quelle mani, nelle quali inſieme con la

vita dimora talAors, co vita in manu

Domini, lo ſcriſse inſtruito dallo Spirito

Santo Salomone; e prima di lui haueua

detto il ſanto ſuo Padre: u Domini Da

mimi exit us mortis.

Da queſto principio ſe ne cauano tre

conſeguenze. La prima, ſe ella viene dal

le mani di Dio, dunque non può venire

a caſo, nè vecidere ſenza il ſuo decreto,

anzi nè pure approſſimarſi a noi vn dito

più di quello, che diſpone il ſuo Diuino

volere. Chi può dubitarne? ſe nè pure

vn paſsarello, che valevn quatrino, cade

- C 4 ſopra

–
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ſopra la terra ſenza che Iddio no'l ſap

pia, e'l voglia, e n'è teſtimonio la parola

di Giesù Criſto; come poſſiamo noi dubi

tare, che la ſteſſa ſomma ſapienza, e pro

uidenza Diuina non determini ella della

vita di vn huomo, che vale più di ogni te

ſoro? Viene dunquemandata dalle mani

di Dio conſideratamente la morte; dun

que ne ſiegue la ſeconda conſeguenza, S.

è queſta: dunque con ſomma giuſtitia e

l'huomo ſententiato a morire , nè può

eſſere altrimente, perche Iddio non ſa

rebbe Iddio, cioè qual'è, ſe non foſſe ,

giuſtiſſimo nelle ſue operationi. Dunque

non habbiamo ragione alcuna di lamen

tarci. I delinquenti più ſcelerati ſi acquea

tano,quando ſono condannati a morte da

Giudice retto, e ſpaſſionato; perſuaden

doſi, che ſi debba loro quella morte; E

perche non dourà acquefarſi chi viene se

tentiato a morte da vn Dio, che non può

non eſſere rettiſſimo, giuſtiſſimo, ſantifsi

mo! Queſto era il più efficace argomen

to, di cui ſi auualeua il S. Dauid per non

riſentirſi nelle coſe auuerſe: eſſe vengono

(e diceua)dalle mani di Dio; dunque pros

uidamente, dunque giuſtamente. Dunque

debbo io chinare il capo, e ſerrare la boc

ca . Obmutui , ſoggiungeua, o non

aperui os meum, quoniam tu feciſti: Con

doppio ſigillo mi chiudo la bocca a la

menti,e querele; perche sò che il male -,

che m'incoglie, viene dalle mane tue Dio,

e Signor mio.

Qgs
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Oueſta era tutta la conſolatone del

Santo Giob, anzi queſta la materia delle

ſue preghiere, e la ſomma de' ſuoi voti,

Il patire, e'l ſapere, che i patimenti gli vee

nitiano da Dio, il douer morire, e l'aſpetr

tare la morte dalle ſue mani: guis mihi

det, diceua, vt veniat mthi petitio mea,

e quod expecto tribuat mihi Deus ; &

qui capit, ipſe me conterat, ſoluat mae

mum ſuam, ci ſuccidat me,co hacſit mia

Mi conſolatio, vt affligens me dolore, non

parcat. Nec cºtradica ſermonibus ſancti.

La terza conſeguenza, che ſi deducee

reca conſolatione maggiore. La morte

viene mandata dalle mani di Dio,non mea

no tutto giuſtitia, che tutto bontà; dun

que non può venire , che per mio be

ne, non potendo la Diuina bontà ha

uere altro fine nell'operare, che la gloria

ſua, & il bene delle ſue creature. Dunque

ſe in tal tempo, è in tale circoſtanza ci

vuole morti, dobbiamo conſolarci, per

ſuadendoci, che in queſto tempo, S&in e

queſta circoſtaza ne ridonderà a lui mag

gior gloria, a noi maggior bene. Che ſe

altrimente ci perſuadeſse quello, che co'

noſtri occhi tutti carne, veggiamo, dob

biamo credere, che c'inganniamo: pee

roche noi non potiamo vedere ſe non il

preſente, ſoggetto ad innumerabili varia

tioni, da noi incognoſcibili, S impene

trabili ; ma quell'occhio Diuino così

5 vede

-
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vede il preſente, come il futuro, e colla :

ſua ſcienza conditionata ben preuede quel

tanto, che potrebbe ſeguire, e non ſegni:
re, poſta, o non poſta a tale occaſiºne; ſi

che egli ſol vede quel che potrebbe ye

nirne di peggio, ſequeſtale non moriſse
in quel punto,e ben sà quantº può ſeguir

ne di bene, ſe muore in quel punto: Se e

dunque dalla ſua bontà vien mandata la

morte, è ſegno manifeſto, che vuole, che

ſiegua quel bene, e ſi sfugga quel male e 3

E queſto dobbiamo tenere per certº, qui

unquemille human argomenti ci faceſſee

rovedere il contrario.

Etè tanto certa queſta dottrina, che º

anche la morte improuiſa de peccatori ,

che ſembra effetto di rigoroſa giuſtitia- ,

non è tanto lor male, che non rechi loro

ualche coſa di bene ; Contemperando

ſempre il Signore li rigori della ſua giu

ſtitia con gli ecceſſi della ſua bontà, e con

de finezze della ſua miſericordia; oſſer

uando per tanto a queſto propoſito il P.S.

Gio: Griſoſtomo, che ſia coſtume della .

Duina clemenza mandare la morte a

buoni, quando ſono migliori, S& agl'em

pij, quando ſono meno empij, accioche

viuendo, non diuentino peggiori, e cu

mulando più colpe, ſianrei di più pene

Sicut boni, ſono parole del Santo, tunc

m oriuntur cum meliores ſunt, ità mali

cum minus mali , quam futuri eſsent,

ſi adhuc viuerent. Hor te tanta piace

Sgolezza, e tanta attentione vſa la Diuina

gle

º

i
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clemenza co' reprobi, ſuoi dichiarine

miei, quanto maggiore dobbiamo noi

credere, che ſia quella, che eſercita co'

ſuoi diletti ? ci può cadere in dubbio, che

non ſia per loro migliore bene la morte?

Ma perche non tutti ſono atti a farſi

“perſuadere colle ragioni, ſogiugneremo

quì qualche eſempio, che ci ponga con a

più euidenza sù gli occhi quanto ſia buo.

no per noi accettare la morte, quando la

manda Iddio. -

La madre della Serafica VergineS. Ca

terina da Siena, grauemente inferma, fa

auuiſata da Medici a prepararſi a mori

re. Ma diſpiacendole ſommamentel'au

uiſo, richieſe la ſua Santa Figliuola,che le

impetraſſe da Dio di non morire in quel

tempo - Vbbidi queſta, 8 incontamente

offerì al ſuo Signore feruentiſsime pre

phiere per la di lei ſalute; Ma ſentì ſu

tito riſponderſi, che non ſi curaſſe di

queſte inſtanze, peroche era più vtile

all'inferma il morire all hora. Riferi ſu

bito Caterina alla madre la riſpoſta hauu

ta; ma queſta malamente aſcoltando quel

lo, che non voleua,maggiormente inquie

toſſi, Et ella vedendo, che poco men ,

che diſperatamente moriua, ritornò la

ſeconda volta a pregare il ſuo Signore,

che ſi compiaceſſe laſciarle per vn'altro

oco di tempo la vita, per non farla così

indiſpoſta, per non dire arrabbiatamen

te, morire. Fù Caterina eſaudita, ma le

fù altresì riuelato, che mal per lei ſareb

- C 6 be i
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be ſoprauiuuta, ftandole preparati tanti

affenni, che ſi ſarebbe più volte pentita di

non eſser morta. Etanto auuenne. Guarì

di repente l'inferma, ma ſi voltarono per

eſsa in tal modo le ſerie delle coſe, che

quelle ſteſse le quali rendeuanle amaro il

morire, le attoſicarono in modo la vita,

che haurebbe voluto mille volte morire; e

rincreſcendole di più viuere, ſoletta ſpeſ

ſo ripetere con impatienza: che il Signo

re Iddio le haucua poſta l'anima a tra

merſo nel corpo per non poterne più

vſcire. Morì alla fine vina volta, e morì

ſenza confeſſione; e benche per i meriti,

& orationi della Santa ſigliuola, riſuſci

taſse, riſuſcitarono con lei le continue af

flittioni per farla viuere ſempre infelice.

Hor che dite voi? non ſarebbe ſtato aſsai

meglio per lei, ſe la prima volta confer

mara ſi foſse al Ditlino volere, 8 haueſse

riccuuta con allegrezza la morte, quando

Iddio la mandaua?

E' notorio quanto mai altro aſsai il fat

to,che ſiegue,ma non meno degno di con

ſideratione. Vn huomo aſsai ricco donò

al Santo Veſcouo Giouanni l elemoſina

rio vna groſsa ſomma di oro e pregol

lo, che diſpenſandola a poucri gl'impe

traſse da Dio la ſalute, e la vita del ſuo fi,

gliuolo, vinico erede de' ſuoi beni, 8 vni

ce oggetto de ſuoi amori. Accettò l'oro

Gio:, lo diſpensò a pouerelli, e ſparſe di

natizi a Dio le ſue lagrime, e le ſue pre

ghiere per la vita del giouane raccoman

- dato.



dato. Ma che? l'wnigenito del Riccone a

capo di trenta giorni ſi muore - Ecco

l'afflitto Padre, che ſoprabbondato dal

dolore, da nelle ſmanie, piange con la

perdita dell'wnigenito la perdita delle ſue

ſoſtanze; ma più ſi accora, perche ſtima

tanto odiate da Dio le ſue attioni, che a

fino le più ſante debbono prouocarlo a

vendetta e Giouanni intanto pregaua ,

inſtantemente il ſuo Signore, che ſi des

gnaſſe di conſolarlo, perche pareuagli

aſſai giuſto il dolore, S& ecco viene dal

Ciclo a quello vn'Angelo, S in nome di

Dio l'aſſicura, che gli erano ſtate gratiſ

ſime le limoſine ſue, e le preghiere del

Santo Veſcouo, e che in premio, e ricom

penſa di eſſe, hatteua mandata la morte

al ſuo figliuolo, il quale eſſendo morto in

quel punto, ſi era già ſaluato, e la ſua ani

ma in quell'hora era in Cielo, la doue ſe

egli foſſe più lungamente viuuto, ſi ſareb

be ſicuramente dannato. Ah quanto è

vero quello, che inſognò il gran Padre »

Santo Agoſtino, che ſiamo tanto acceca

ti dall amor proprio, che putamur ſeui

tiam, quod gratia esi. Ci penſiamo, che

Iddio operi da nemico, quando ci acca

rezza. Riſoluiamoci vna volta a credere,

che quella bontà non può non operare,che

a ſua gloria, e noſtro bene, e laſciamoci

reggere , e gouernare dalla ſua altiſ

ſima prouidenza, regolata ſempre dalla
ſua infinita carità. Egli sà quello, che a

pó ſappiamo noi, e quello che meglio per

nQt
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noi egli ſolo lo sà. Se ci vuole morti,mo

riamo pure allegramente, ſicuri che que

ſto ſarà per noi il buono, el meglio aſſai

più di quello, che ſaprcſsimo deſiderarc.

C A P o vil.

La conformità al Diuino volere è il Ri

ſtoro più efficace per rallegrare il Cuo

re, e mºrire con allegrexxa.

LA confideratione precedente mi fug

geriſce occaſione opportuna di paſ

fare vn piede più innanzi, e dimoſtrare:

Che ſe per ſuperare la triſtezza cagiona

ta dalla morte vicina,gioua il penſare ch'-

ella venga dalle mani di Dio; per morire

con perfetta allegrezza, biſogna perſua

derſi, che in tutti li modi conuiene auuez

zarci a fare noſtra la volontà di Dio, vmi

formando il noſtro al ſuo volere.

Queſto eſercitio farebbe neceſſario pra.

ticarlo quanto è lunga la vita, non ſolo per

giugnere a qualche grado di perfettione,

ma per viuere da buon Criſtiano; e ſa

rebbe il migliore apparecchio, che po

trebbe farſi per ben viuere, e ben morire.

E la ragione di queſto è, perche difficil

mente potrà ritrouarſi in vin Criſtiano at

to virtuoſo, che non ſia ſoſpetto di quale

che magagna, ſe il ſuo cuore non ſtarà

º ſempre viniformato al volere di Dio. Chi

non regola il ſuo operare conforme alla
volontà Diuina, biſogna, che operi con

for



forme a dettami della volontà propria; e

la volontà propria è quaſi ſempre di tuta

tele humane attionitroppo inferta radice.

Conuince pure la necedità di queſto

eſercitio l'oſſeruare, che con difficultà ſi

ritruoua chi habbia ſcritto materia perti

nente alben viuere, e non habbia trattato,

e ſcritto della conformità al Diuino vo

lere; ſegno manifeſto, che ſia coſa non s

ſolo vtile, ma neceſſaria per viuere bene.

Il Signore Iddio hà ſtabilito nell'ordine

della natura,che di quelle coſe vi ſia mag

giore abbondanza, che ſono più neceſſa

rie al mantenimento della vita del corpo.

E nell'ordine della gratia ha voluto, che

di quelle materie ſi parlaſſe, e ſi ſcriveſſe

più abbondantemente da miniſtri ſuoi,

che ſono più vili, e neceſſarie alla ſalute

dell'anima. Si potrebbono dunque leg

gere da chiviin queſto eſercitio da -

douero attenderui, vn Padre Alfonſo

Rodriquez nel tratt. 8. della prima parte,

vn P. Euſebio Nieremberg nella vita Di

uina, vin Geremia Drexellio, vn Taulero,

& altri da eſſi citati -

Ma perche quì ſolamente per incidene

za occorre parlarne, baſterà rappreſen

tare due ſoli motiui, li quali ben meditati

ſaran ſufficienti ad" con ſoauità

chi ſi ritruoua all'ultimo della vita a con

formaſi con quello, che Iddio vuole. Sia

il primo il Debito, che tutti ne habbiamo.

Sarà il ſecondo l'Vtile, che atutti ne pro

ºicne. Meditiamo il primo, -

E tanto
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itano il debito di fare, e volere quel

lo, che Iddio vuole, quanta la obbligatio

ne, che tutti habbiamo di viuere ſoggetti

a quelle leggi, che ſi preſcrivono a chi è

huomo. Per lo che il non conformarſi al

Diuino volere è lo ſteſſo, che diſſubidire,

anzi diſtruggere tutte le leggi, così Diui

ne, come naturali, S& humane: Eſami

niamo queſta propoſitione, e vediamo

nel primo luogo, come diſſubidiſca, e

diſtrugga la Legge Diuina. -

Il primo, e principale comandamento

della Diuina Legge è la dilettione di Dio.

Diliges Dominum Deum tuum: ſtà ordi

nato nel Deuteronom. 5 Hoc eſt maxi

mum, 6 primum mandatum, lo diſſe

Giesù Criſto in S. Matteo. Queſto è il

capo , S&il nodo, donde tutta la Diuina

Legge dipende, S in cui, e per cui tutta ſi

oſſerua; In his duobus (acchiudendo con

la dilettione di Dio quella del proſſimo)

vniuerſa lex pendet . Come ſoggiunſe ,

lo ſteſſo Maeſtro della verità,

Ciò poſto, diſcorro così : chi non

vuole quello, che vuole Iddio, è ſegno

manifeſto, che non ama Dio, e chi non

ama Dio, non ſolo diſubidiſce al primo

precetto, ma a tutta la legge ſua, che da

quello dipende.

Si ſpigherà queſto aſſai meglio, ſe pri

ma ſi vedrà, che voglia dire amare Dio; e

quale amore poſſiamo noi portare a Dio.

c

T

s Pºi, sad. 6. Matt, a2.38.

l
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l Nè può a mio credere ſpiegarſi me

glio, che voglia dire amare, che con la

fraſe, che ſembra più triuiale, e plebea,

cioè : volere bene. Chiunque veramente

ama, vuole qualche coſa di bene a quello,

che dice amare. Queſto bene poi, che ſi

vuole all'amato, può volerſi in due modi.

Il primo è, che ſe quello ha qualche be

ne, l'amante ſi compiaccia, che l'habbia,

e per quanto ſpetta a lui, ne guſti, che vi

ſi conſerui, &c. E chiamaſi queſto atto:

Amore di compiacenza .

Il ſecondo modo è, che chi veramente

vuole bene all'oggetto, che dice amare,

ſe in eſſo manca qualche bene, 8 egli può

darglielo, glielo dia, e ſe non può dar

glielo, glie lo deſideri; E queſto amore

chiamaſi di beneuolenza,

Così ſpiegati queſti termini, ſi diman
da: Chi è colui, che ama Dio con amore

di compiacenza? Certo è, che ſia quello,

che gode delli beni, e perfettioni, che

ſono in Dio, e vuole, che ſiano in Dio.

Dunque chi non ſi conferma al Diuino

volere, ſi dichiara non amarlo con queſto

amore. Come nò ? nò ? peroche eſſendo

v no delli principali attributi , e delle

inaſſime perfettioni diurne l'hauere vnius

altiſſimo, vin ſommo, S&aſſoluto domi

hio ſopra le ſue Creature, di reggerle,

gouernarle, e diſporne a ſuo beneplacito

ſenza contradittione, e ſenza ripugnan

za chi non ſi vniforma al ſuo beneplaci

tc, benmoſtra di non guſtare diiº
tlo



ſuo ius, e di queſto ſuo dominio, anzi vor.

rebbe, ſe foſſe poſſibile, che non vi foſſe.

In oltre dimando: Qual bene poſſiamo

noi volere a Dio, ch'egli non l'habbia ,,

(benche il non hauerlo ſia ſenza diminu

tione della ſua felicità, e del ſuo perfet

tiſſimo eſſere ) quale? la ſola ſubordina

tione del noſtro libero volere, e che ſiano

dipendenti da cenni ſuoi gli atti liberi

della noſtra volontà. Hor come dunque

potrà dirſi, che ama Dio, e che voglia be

ne a Dio, chi queſto ſolo, che può dargli,

no glielo dà è

Dico più: l'amore, che Iddio richiede

da noi non è vn'amore ſeruile, ſpremuto

a forza, o dal timore, o dall'intereſſe, anzi

chi ſolamente amaſse Dio, o per acquiſta

rc il Cielo, o per sfuggire l'Inferno, non

amandolo principalmente per sè ſteſſo, di

colpa graue, e degna di pena lo condan

nerebbe vn Silueſtro, ed vn Natiarro. z.

L'amore dunque, che Iddio eſigge da

noi, è amore di figlio, amor di amico,

amor di cuore; perciò dice prebe mihi

cor tuum ? E come puo eſsere amor di

Amico,amor cordiale, quando nonim

porta vnione di cuore, 8 vniformità di

volere? -

Il carattere della vera Amicitia, & il

contraſegno più certo di lei è, l'inclinare

l'Amico a quello, cui l'altro inclina, e

quello coſtantemente volere, che l'altro

- vuole.
-

z Vide Tºl, lib, 4 s. p.
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vuole. Queſta vniformità di volere è la

cauſa, queſta è l'effetto, queſta il nodo

dell'Amicitia; queſta è tutto. E ſe bene

il Redentore del Mondo diſſe a ſuoiSe

guaci: a Vos amici mei eſtis, ſi feceritis,

qua precipio vobis: ſarete miei amici, ſe

farete quanto vi comando, non s'intende

con queſto, che quello ſia amico, che ſo

lamente eſercita, S& eſeguiſce con gli atti

eſterni l'opera comandata; però che i ſer

ui pure eſeguiſcono quel tanto, che loro

ordina il Padrone, ma non per queſto

potranno giamai chiamarſi amici;equeſto

non ſolo per la inferiorità del grado, ma

perche più toſto ſi ſuppone in eſſi neceſsi

tà di vbbidire, che libertà di volere. Di

chiara dunque il Redentore, Scaccredi

ta per ſuoi Amici coloro, che fanno, e

vogliono quello ch'egli vuole, e come eſſo

vuole: ſi fece ritis, qua precipio. Dun

ue chi non vuole quanto eſſo vuole, non

è ſuo amico, nè fama con amore di amia

citia, come egli vuole eſſere amato. -

Confermo il detto con vna rifleſsione

di S. Anſelmo. Oſſerua egli, che nella

Sagra Scrittura ſouente i Giuſti, i quali

ſono gli Amici di Dio, ſogliono aſsi

migliarſi a gli occhi. Così il Carro di

di Ezechiello figurauaſi pieno di occhi,

perche rappreſentaua la Santa Chieſa e,

ripiena de Giuſti. Ma perche queſti ſi

figurano negli occhi? perche ſi come gli

occhi

–r
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occhi han tanta vnione tra di loro, che

non può vino di eſsi ad vn luogo mirare,

ſenza che l'altro al medeſimo luogo con

facilità, e prontezza da sè ſteſſo non ſi ri

uolga, così gli giuſti, li veri Amici di Dio

han tanta viniformità col di lui volere,che

quaſi quaſi non poſſono, non volere quel

lo, ch'egli vuole; e con tanta facilità ſi ac

comodano alla ſua volontà, con quanta

naturalezza l'wn occhio coll'altro riuol

geſi: b Sicut oculus (ſono le parole del

Santo) vnus verti non poteſt, quà non

vertatur, o alihs, ſed in eamdem par

tem ſemper voltauntur; ſic ſocietas illa ,

iuſtorum nihil poterunt velle diuerſum,

ſedeamdem ſemper voluntatem habebiit.

Queſt'è proprietà de veri Amici, non

diſcordar nel volere, ma vinirſi con guſto,

& vniformarſi con facilità, e ſeguire l'al

trui volontà, poco meno, che per inſtinto
di natura; dunque chi non hà queſta in

clinatione al volere di Dio, è ſegno, che

non hà il vero amore, con cui Iddio

yuole eſſere amato s nè ama Dio con

amor di vera amicitia; e ſe di ſopra è

prouato , che nè tampoco l'ami con a

amor di compiacenza, o di beneuolenza,

dunque affatto non l'ama, non adempie

il precetto, S&alla legge tutta, da Dio dete

tata, contradice. Ma

Vediamo appreſſo , come a tutte e

le altre leggi naturali repugna chi al

ſuo

b An, lib. de Simil tap 63
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ſuo volere non ſi ſoggetta

Indettò la Natura nel cuore di tutti i

viuenti vn tal genio di ſommiſſione d'in

feriori a Superiori, che ſenza niuna vio

lenza quelli a queſti ſi ſottometteſſero;

ordinando in modo le coſe, che douun

que ſi ſcorgeſſe maggioranza di gra

do, & eminenza di perfettione, iniſe

guiſſe ſubordinatione di arbitrio, e po

co meno, che neceſſità di volere. E che

ſia così: Vedefi ſouente nelle noſtre a

Campagne piccolo bifolco, e talvolta a

poco più, che bambina paſtorella, la .

quale guida con la voce, e con la sferza -

Caualli , e Buoui ; & in altre regioni,

Elefanti, e Cameli; e queſti con vna core

da li tira, con la voce li ferma, e con a

la sferza li batte ; Hor come beſtie di

tanta corporatura , e di tanta forza ſi

ſoggettano alla debilezza di si meſchinel

la gouernatrice? La ragione è, perche

per inſtinto di natura riconoſcono in

uella ſpecie vna eminenza di perfettione,

uperiore alla loro, che naturalmente le

coſtringe a ſottometterſi a quella , e

farſi da lei guidare; E così, giuſta l'oſ

ſeruatione del Saliano, eſigeua il buon'

ordine delle coſe, preſcritto dall'Autor

della natura : Che le creature più imper

fette alle più perfette ſoggiaceſſero: c

Id legitimus ordo, quem Deus in rebus

conſtituerat, exigebat, vt que imperfe

ctiora eſſent, perfectioribus ſubijcerºtur;

E quì

c Anno Mundi prime, die 6, num. 71 e
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E qui ſi fonda l'inſegnamento d'Ariſtoti:

Ie, che l'huomo per la eccellenza della ,

natura habbia il dominio, e ſia Signore ,

degl'Animali. E l'Angelico Dottore, a

lui conforme, inſegnò, che: d ſubiectio

Animalium Homini,6 Virium inferio

rum rationi , est naturalis : così ad

" ſuperiorità di perfettione deueſi

ſubordinatione.

Nè queſta ſolo ritrouaſi tra gli huo

mini, e le beſtie, ma tra gl'huomini, e

gli huomini. L'huomo, che per eſſer na

to libero odia la ſoggettione, natural

mente inclina a ſottometterſi a chiunque

viene ſtimato da più di lui. E con mol

ta ragione ſcriſſe il ſopracitato Saliano,

e che non ſi fe ingiuria, nè violenza ad

Eua, quando le ſi diſſe, che ſtarebbe ſotto

la poteſtà,e dominio di ſuo Marito, però

che, così naturalmente doueua eſſere, per

eſſer quello di lei più perfetto; ideoque

iure ſue naturali, Mulier, qua minus

prudentia valet quam Vir, audiuiti ſub

Vari poteſtate eris, & ipſe dominabitur

tu i - ea - -

La ſperinza poi di queſta ſubordina

tione, è cotidiana in tutte le Scienze, 8

S in tutte le arti, che s'imparano. Qua

dovr Nouitio Scolare riconoſce nel ſuo

Maeſtro l'eccellenza di quella facoltà, che

deſidera imparare,conoſcendoſi a quello

inferiore, gli fà giurare Vbbidienzada
- tutt 1

d 1 par.g. 9 n.1, ad 1. e vbiſ p. n.7a,

t
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tutt'i ſenſi del corpo, e da tutte lerina
ze dell'anima; e ſtarebbe per poco a giu

rarnesù gl Euangelij, che così la coſa và,

come ipſe dixit . Tanto può gl'animi

humani, vina eminenza riconoſciuta, o

per tale appreſa dall'intelletto d'wn'huo

InO.e

Dico più, e lo dico con lagrime; Che

non fà vn'ecceſſo di bellezza creata,quan

do penetra con la ſua ſpecie nel cuore de'

vani amatori del mondo? Vi è vbbidienza

più cieca, vi è ſommiſſione più abietta -,

di quella, ch'eſige? quale Imperio non ,

hanno i ſuoi cenni, e qual matta neceſsità

non portan ſeco le ſue parole? Se mo

ſtra compiacerſi di ſcialacquamento de'

beni, ſi hauerà forſe riguardo a non im

pouerire? Che è fu ſolo forſe quel Prin

scipe Sichem, f che per ottenere la ſua

Dina offeriſſe quanto hauetta coll'augete

dotem, di munera poſtulate ? Se coman

da incontrarſi col pericoli, ſi temerà di

non affrontarſi colle diſgratie ? E chi ri

duſſe vn Sanſone a piangere ſenz'occhi

attorno vina ruota le ſue diſgratie? non

fù l amore d'una Dalida, che prima, gli

oſcurò l'intendere, e poi gli tolſe il vee

dere? Se ordina cimentarſi con la Mor

te, vi ſarà chitenga in conto la Vita ? forſe

vn ſol Seneca g ſeppe, che tal vino per

compiacere all'amata: ante Amice fo

res laqueo pependit ? non l'han deplorato

alle

-

f Geneſi 34- 1. 2. g epiſt. 4,

º
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anº ai noſtri tempi! Più, più; oh Die

buono è ſe vi fuſſe pericolo di perdere

l'anima, 8 apoſtatare da Dio non ſi fa,
rebbe con tutto ciò vbbidire l'Amore ? :

chi poſe in mano a Salomone i tuributi

per incenſare, con ingiuria del ſuo nome,

con rouina della ſua Anima, con tanta of.

feſa del vero Dio, bugiarde Deità, De

monijveri? non fù l'amore delle ſue Con

cubine. Vero è, che queſti ſono diſordi

ni, ſono errori, ſono pazzie, peròche Id

dio con improntare ſopra di noi il lume

del volto ſuo, e con darci il lume della ,

ragione, e della Fede, ci fà vedere fin

dotte poſſiamo ſeguitare l'inſtinto della ,

natura, e quello, che dobbiamo ope are,

e quello, che dobbiamo fuggire, ma non

può negarſi, eſſere ſimilmente inſtinto di

natura, che il cuore l'umano ſi faccia do

minare da quell'Oggetto, in cui qualcha

eccellenza riconoſce di perfettione.

Lettore tà vedi doue và a parare il diſ

corſo, e ti è facile dedurne la conſeguen

za, e dire così: Se per legge inſerita ne'

noſtri petti dalla Natura. Vna perfettio

ne ſuperiore rende ſoggetta, e ſubordi

nata a sè l'inferiore, dunque ſarà vin mo

ſiro operante contro ogni legge di natu

ra, chi non ſi ſubordina tutto a Dio, le cui

perfettioni impareggiabili, immenſe,infi

nite in ogni genere di perfettione, ſono

infinitamente eccedenti tutte le perfetto

ni create. Adunque il non volere ſogget

tarci il noſtro intelletto, e lanci vo

- Oltà
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lontà con tutt'i noſtri arbitrij alvolidi

Dio, Santiſſimo, giuſtiſsimo, perfettiſsi

mo, al cui paragone il noſtro intelletto è

tutto ignoranza, la noſtra volontà tutta

errori, e vn volere repugnare, e contra

dire alla legge ſteſſa della natura.

Nè queſto è l'unico modo con cui per

dritto ſimilmente di natura, vn'oggetto

ſuperiore ſi merita, e ſi arroga il domia

nio sù dell'inferiore. Vn'altro di eſſi, e

forſe il principale, è per ragione di cattº

ſa verſo gli effetti ſuoi; douendo ſem

pre queſti a quella con la dipendenza ,

la ſuggettione. Per queſto capo vin ,

Vaſaio, che prende la creta dalla terra

ſua ha dominio ſopra di lei, e ius di

lauorarla a ſuo capriccio; potendo egli

a ſuo piacere formarne,ovn vaſo di brut.

ture da tenerlo naſcoſto, ovn vaſo di ho

nore da eſporſi sù le credenze ; Anzi

formato, che l'ha , può venderlo, può

donarlo, può frangerlo, e può diſtrug

erlo; Nè potrebbe ancorche haneſſe

enſi, e lingua, quel vaſolagnarſi del ſuo

fattore, pel dominio, che egli ha, e per la

naturale ſoggettione,che gli deue. E lo ſteſ.

ſo diraſsi di qualſiſia fattura, che riconoſ

ca da altri il nuouo ſuo eſſere; come la ſta

tua dallo Statuario, dal Pittore la pittura.

Nè tale ſoggettione degli effetti alla

loro cauſa ritrouaſi ſolamente nelle coſe

inſenſate, 8 irragioneuoli; ma ella paſ

ſa parimentenell'huomo; il quale, ſe da

altri dipende , o da altri qualche coſa

Parte I. D ricee ,
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rie, o da lui la riconoſce, deuegli ſub

ordinatione, e non può negargli vaſſallag

gio; Così il figlio al Padre, al Padrone

il ſeruo. Queſti, perche il Padrone ſe lo

fè ſuo col prezzo pagato, e da lui riceue

gli alimenti,che lo ſoſtentano; e quello,

perche dal Padre riconoſcevra gran par

te di quell'Eſſere, con cui viue, comeeffet

to dalla ſua cauſa. -

E ſe così è, quanto maggiore douereb

be eſſere la ſoggettione di tutti gli huomi

nia Dio di quella, che deue hauere lope

ra arteficiata al ſuo artefice, la fattura

al ſuo Fattore, lo ſchiauo al Padro

ne, il figlio al Padre? Il Vaſaio non dà

egli il tutto al ſuo vaſo, nè lo Scultore alla

ſtatua i peròche nè quello creò la creta,

nèqueſti il legno, o qual'altra ſia la mate

ria del ſuo lauoro; Ma ritrouandola ciaſ

cuno nel ſuo eſſere, glie dà ſolamente

quella forma, che gli piace, e baſta ſol

queſto, per h uerne il dominio, e farne,

che vuole. Il Padrone non fù cauſa dell'e

Eſſere, e della vita dello ſchiauo, ma ſola

mente fattolo ſuo, può dirſi cauſa di con

ſeruarla col cibo, che gli ſomminiſtra , .

E'l Padre? e'l Padre ſteſſo quanto poco

dà del ſuo al ſuo figlio, anzi quella ſteſſa

meſchinità di coſa, che pone pel figlio,

può dirſi, che non voglia darla a tal fi

glio,perche tal figlio non poteua eſſere da

Iii conoſciuto, prima che fuſſe; e ſe non

Poteua eſſere conoſciuto, non poteua a

eſſer amato; con tutto ciò non ſini" 3

- “Cile.
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che grande debba eſſere la fossime
dello ſchiauo al Padrone, e del figlio ai

Padre; E perche non deue dirſi, che maſ

ſima, ſomma, e perfettiſſima debba eſſe

re quella degli huomini a Dio, da cui aſ

ſolutamente tutto, e quanto hanno, han

riceuuto? E qual coſa ha l'huomo, che

non glie l'habbia data Iddio ? ll corpo

con la integrità delle membra, l'anima

con la perfettione delle ſue potenze, tutto

il ſuo eſſere ; tutto quello, che alla ſua

conſeruatione è neceſſario, non glie l ha

dato Iddio? Iddio ſolo gli ha dato tutto

quello, che ha, tutto quello che è, tutto

quello, che abbiſogna, e gliel'ha dato,

e glie l'ha voluto dare, hauendolo cono

ſciuto, 8 amato nella ſua propria Bon

tà , S& Onnipotenza, prima ch'e'fuſſe.

Nè ſolamente via ſbl volta gliel'ha da

to, ma cogtinuamente, quanti ſono i molº

menti, che viue, con quel continuo influſa

ſo, con cui lo conſerua, può dirſi, che pea

rennemente glielo dia. Niente meno di

pendendo da quella infinita Bontà, che lo

conſerua , che ne dipendeſſe quando

creollo. Al l e ſe tale, e tanta è la ſua di

pendenza, perche tale, e tanta non ha da

eſsere la ſua ſoggettione? Se per legge di

naturaogni dipendenza richiede ſogget

tione, ripugnerà alla ſteſsa natura chi ad

vna maſsima dipendenza non giura vna

maſsima ſoggettione.

Se non ti attediaſsi mio Lettore vorrei,

che conſideraſsi ancora quanto ripugna a
- 2 tutte
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ti le altri leggi ciuili, &hurmane il nori

conformarſi in tutto al Diuino volere,

Ma riſpondi a me, e di queſto ſolo: Non

è dritto, e giuſto, nol permettono tutte

le leggi, che ciaſcuno poſſa autualerſi del

ſuo a ſuo piacere, ſenza che altri glie

lo contenda? Se l'è ſua vna Villa, non

può il Padrone coltiuarla a guiſa di

Giardino, o laſciarla inſeluatichire a fog

gia di boſco? ſe l'è ſua vna caſa, non

può habitarla, o diſtruggerla? ſe l è ſuo

per ragione di compera lo ſchiauo (ſe

non l'è padrone della vita ) non ne

ſarà Padrone, finche viua, delle fati

che , delle attioni, e fin del volere 3

non potendo quello diſubbidirgli ſenza

meritare caſtigo? certo che sì. E chi vo

leſse queſti atti di legitimo dominio

impcdire, non ſarebbe ingiuſto diſtrut

tore delle leggi? sì. Eti titoli, che ha ſd

dio ſopra di noi di Creatore, di Con

ſeruatore, di Redentore, non ſono più

giuſti, più legitimi, e più efficaci, acciò

che come di coſa ſua, ne diſponga di noi

a ſuo piacere? e come poſsiamo dunque,

ſenza offendere tutte le leggi, non con

formarci a quello, che egli vuole, S&vbbie

dirlo come egli vuole?

Ma ſarebbe vn non finirla per hora,

ſe voleſsi ſolamente accennare tutti quei

motiui, che ci coſtringono ad incontra

re con prontezza di volontà il guſto di

Dio, Baſti queſto. Quanti ha egli ti

toli ſopra di noi, tante ſono"
- . - ODDll e
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obbligationi, che ci neceſſitano adeſi
re con pronta volontà il ſuo volere, chi

nol conoſce, non è huomo; chi conoſcen

dolo, non ſi sforza di così fare, nol tiene

per Dio.

Si conſidera il ſecondo motiuo propoſto,

cioè l'avtilità, che riſulta dal con- ,

formarſi al Diuino Volere

I Lſecondo motiuo, che ſi propoſe ſe

l'è meno nobile, ſarà più efficace. Il

ſolo Doueredeue far violenza a chi èhuo

mo, ma la ſperienza dimoſtra, che preſe

ſola moltitudine degli huomini, ſe con

corre coll'intereſſe, non la vince. L'in

tereſſe hoggidì è il primo Potentato del

Mondo, che neceſſita gli affetti, e domie

nane cuori. Vincala pur queſta volta ,

peròche non ſarà così vile il guadagno,

che non ſia amabile per sè ſteſſo anche o

da Serafini, e ſe pure in qualche parte a

anderà miſchiato con qualche poco di tera

ra, ſarà queſta facile a ſpoluerarſi.

- Numero dunque qui le vtilità, che ſi

traggono dalla conformità al Diuino

volere, ma non le amplifico, perche piae.

cemi, che ſiano più toſto punti da medie

tare, che materie da ingroſſarne volumi,

Sia la prima... . . -

Primo. Chi vuole quello, che vuole

Iddio, da guſto a Dio, S& appaga il deſi
derio del cuore di Dio. Non è coſa di

poco momento ſapere quello, che ſi ha da

D 3 fare,
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ti per accertare il guſto di Dio ! ſe da.

remo guſto a lui, non certo, ch'egli darà

diſguſio a noi. Se incontreremo il ſuo

guſto, haueremo ritrouata la ſtrada mae

ſtra, che conduce alla felicità,e beatitudi

ne eterna. E ſe vuoi ſapere tu , quanto

ſia queſto ſuo guſto, oſſerualo (ſiami le

cito parlar così per iſpiegarlo ad vſo no

ſtro) oſſerualo, che par che giubili, e fac

cia feſta a guiſa di huomo, che haueſſe e

ritrouato vn teſoro, quando ſi ritroua

inuomo, che eſeguiſca il ſuo volere. Aſ

colta come parla del ſuo Dauid: h In

veni Dauid filium Ieſſet Virum ſecun

vdum cor meum. Ho ritronato vin huo

mo, come appunto lo deſideraua, fatto

al modello del mio cuore, per contentar

mi, per ſodisfarmi, per riempire di giu

bilo tutto il mio cuore, ſecundum cor

meum. Ma per qual coſa tanto gli piac

que Dauid? eccola: facit omnes volun

sates meas, fa quello, che voglio io :

Quanto diſſe di Dauid , tanto dirà di

chiunquc farà come Daud. :

. Secondo Chi vuole quello, che vuole

Iddio, ſarà ſimile a Giesù Criſto, Ami

co di Giesù Criſto, e parente in iſtretto

grado con Giesù Criſto. Hor queſto sì,

che è aſſai. Queſta propoſitione è trop

po ingrandita. Ma o la diſſe lo ſteſſo

Giesù Criſto, o è conforme a quello, che

diſse. Eſaminiamo tutti tre li ſuoi

º : -- - . - punti,
F
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unti. Il primo è, chi fa la volontà di

io ſarà ſimile a Giesù Criſto: Egli diſ

ſe: che il fine per cui era venuto nel mon

do, non fuſse ſtato per fare la ſua volon

tà, ma per fare la volontà del Padre, che

mandato l'hauena. Ecco le ſue parole:

i Deſcendi de Caele non vt faciam vo

lantatem meam , ſed voluntatem eius,

qui miſit me. Dunque chi viue nel mon

do per fare la volontà di Dio, e non la

propria, ſi aſſimiglia a Criſto, che non

svolle fare la propria, ma quella di Dio,

fin quà dunque va bene.

Eſaminiamo il ſecondo. Chi fa lavo,

lontà di Dio è amico di Giesù Criſto, e

“forſe che non lo diſse egli ſteſſo con la .

ſua bocca: K Voi amici mei eſtir, ſi fe

ceritis, que precipio vobis . L'è queſto

aſſai , perche l'amicitia ſuppone vgua

“glianza,nè" trouarſi, che tra vguali.

Ma ſe lo diſſe, ſarà peſo ſuo trouar il mo

do. Queſt'è vn de prodigi, che fa la

conformità al Diuino volere; ſi auualerà

della forza , ch'è ſolita hauere la ſua

gratia, la quale ſe è potente a ſolletiarci

alla figliolanza di Dio, potrà nobilitarci

coll'amicitia di Giesù Criſto,

Ma ſi è detto aſsai più nel terzo luo

go: Chi fa la Volontà di Dio apparen

ta co Giesù Criſto in grado ſtretto. Ma

non ſono forſe ſue quelle parole preſso S.

Matteo : l Qui facit voluntatem Patris

- D 4 mei,
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mei, qui in Caelis eſt, hic meus frater,ſo

i ror, o AAater eſt ? Chi ne dubbita; hor

sì, che di queſto punto non voglio altra

sproua, ſe non quella, che vſauano i Sco

Iari di Pitagora: ipſe dixit, e dico ſola

mente, chi tanto non iſtima, non ſarà già

mai huomo di honore. - -

Terzo. L'altra vtilità, che ſiegue nel

terzo luogo, parehe habbia dell'incre

dibile, ma la difende il Taulero, m cui

mi rimetto, ella è queſta. Chi fa la vo

Montà di Dio, ottiene, che Iddio faccia la

ſua. Tanto atteſta il Dottore citato ,

che ſia auuerato con vna Serua di Dio

4 & è argomento, che proua de facto)

la quale mentre ſi marauigliaua, e con

fondena dinanzi al Signore per vede

re, che molte coſe le ſuccedeuano come

sella hauerebbe voluto, ſenza però, che

ne haueſſe ſpeſa vina parola a diman

darle, le fu riſpoſto da Dio così: Figli

uola, quando tu deſti a me la volontàtua,

Io diedi a te la mia, perciò, quando io

sò, che guſti di qualche coſa, la fo ſenza

che la dimandi, Se in quel modo, che tu

hauereſti potuto dimandarla. Et a que

ſto capo ſi può ridurre quello, che ſcri

ue Ceſario (n) di vn Monaco, cui era

tanto facile impetrare da Dio mira

coli, quanto il dimandarli ; la moltitu

dine di quelli cagionaua ſtupori, ma più

ſtupiua chi colui praticaua, non oſſer
- Ulaſim

a Tani, il de circav. n lib-io diale. 6.



3r
uandoſi nella ſua vita eminenza di virtù

ſopra gli altri, quando ſopra tutti con la

frequenza di tanti miracoli, riluceua.

Eſaminato per tanto dal ſuo Abbate in

tutti gli atti, 8 eſerciti di virtù , che

praticaua, non ci trouò altro di ſingolare

in lui, che vina perfettiſſima raſſegnatione

di sè ſteſſo al volere di Dio, non alteran

dofi giamai, nè per coſa proſpera, o

aduerſa, che oa lui, o ad altri ſuccedeſ

ſe, e pareua appunto, che volendo egli

quel che voleua Iddio, Iddio voleſſe quel

lo, che voleua lui. Hor queſto sì, che

oltre paſſa i ſegni dell'ambitione humana.

E pure, ſe vi ſon giunti huomini, perche

non vi può giugnere vn'altr'huomo?

Quarto. Due altre vtilità non poſso

uì tralaſciare, le quali perche ſono più

enſibili, ſaran più allettite. La prima,

che in queſto quarto luogo propongo ſa

- rà la pace, e la felicità del cuore, che go

de chi ſta raſsegnato alla volontà di Dio.

La pruoua è chiariſsima, ſe conſideriamo

in che conſiſta la felicità del cuore : Il

P. S. Agoſtino inſegna, che quell'huo

. mo diceſsi felice il quale ha ciò, ch'-

egli vuole , non volendo coſa mala- .

Nè queſto diſcorda dalle opinioni di

molti antichi Filoſofi, i quali coſtitui

uano la beatitudine dell'huomo nel

la ſodisfatione , S& appagamento de

deſiderij ſuoi . Dunque a chi vuole

quello, che vuole Iddio, non ſuccederà

5 coſa-

-
- - - - - ,º - -

- - - - - - -
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coſa giamai, che non habbia voluta, per

che quanto gli ſuccederà, non ſarà ſenza -

- il Dinino volere, che fù l'oggetto della .

| ſua volontà. Dunque queſti otterrà la

felicità del ſuo cuore; dico più: le cauſe

principali delle afflittoni, 8 inquietudini

del cuore humano ſono queſte: Il deſi- -

derio del bene, S& il timore del male. Chi

non deſidera, no ſi affligge, non potendo

i la negatione del bene recare afflittione ,

mabensì il deſiderio di quel bene, che ſi

ſtima mancante - Il timore poi è di peg

i" conditione, perche non ſolamente

a che il male, il quale ſi teme futuro, ſia

reſente con patirne prima del tempo

e angoſcie, ma fa, che il preſente ſteſ

fo, che di natura ſua è momentaneo, ſia

dureuole, temendo quelche di peggioſe

co ſi porta. Ecco dunque la felicità otte

nuta da chi ha conformata la ſua con la

volontà di Dio: Queſti per prima, nè

deſidera, nè teme; perche hauendo data

la ſua volontà a Dio, non l'ha per volere

altro, ſe non quello, che egli vuole. Per

ſecondo, queiti non sà fare diſtintione

tra bene, e male, peròche ogni coſa, che

ſuccede, è per lui della ſteſsa maniera, e 4

ſempre è buona, perche ſempre la mira

con lo ſteſſo occhio, e la vede del medeſi

mo colore, ci è ſempre la riceue ſotto la

ſteſſa ragione, come coſa voluta da Dio,

c per conſeguenza come ſuccedura a ſuo

guſto, e a piacer ſuo, che l' è quanto bas

itaa Vuer felice,

- Ma
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(Ma ſi dirà, che non pare poſſibileie
terſi tanto ſperare da vin'huomo, perche

ſarebbe volerlo huomo non huomo, per

che priuo di volontà; Anzi queſta è la più

perfetta, perche è il più eccellente eſerº

citio della ſua volontà; non volere quelli

lo, che può nuocergli, ma voler quello i

che può giouargli ad eſſer felice; vraico

voto di chi è huomo. - º

- Chei" ſia poſſibile, lo moſtra de fa:

éto la ſperienza di perſone, cui ſarebbe

troppa temerità non dar credenza, il dirà

di sè la Beata Catarina di Genua alla quasi

le niuna diſgrazia potè togliere giamai la

pace del cuore, però che non deſiderata

altro, ſe non quello, che haueua, ſtimane

do, che il ſuo Signore quello voleua, che

haueſſe. Lo conferma di sè medeſimo il

noſtro P. Baltaſar Aluarez, di cui leggeſi

nella ſua Vita, che aggiuntaſi ad altre ſue

infermità vna moleſta quartana, mentre

ſtaua attualmente patendo nel vigore

dell'acceſſione gli acerbi dibattimenti di

quella febre, moſtraua vn volto tanto

allegro, che ſembrana di non ſentirli,

Stupiſsene vn Padre, che lo vedeua, eº
diſse: Padre mio come è poſſibile, che V.

R. non ſenta graui dolori? cui egli così

riſpoſe. Ogni coſa è buona ; tanto è ha

uere la quartana, quanto non hanerla. 3

tanto è patire, quanto non patire, perche

ogni coſa viene da Dio, nè io voglio altro,

che quello, ch egli vuole. Era queſt huo

pmo come nºi, o d'altra ſpecie? Huomo,

- D 6 o tron
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o tronco ſenza volontà ? anzi dei primi

huomini, che alla Compagnia deſſe la

Spagna. - . . . . -

: Chi non reſta ſodisfatto del detto,lege

ga quelche auuenne ad yn Tcologo diue

nuto ſcolare di un Pezzente, riferito die

intamente a forma di dialogo dal Tau

ero, e riportato dal Nieremberg nella

ſua Vita diuina, e da altri Scrittori. Qui

pſseguerà vn mendico contento, vn sfor

tunato felice, vn miſero huomo, mag

gior degli huomini, perche inalterabile

a tutt'i colpi, o di proſpera, o di rea

fortuna. Egli raſſembra al volto, all'e

habito vin ritratto della miſeria, 8 affere

ma non eſsere ſtato giamai miſerabile e

Pouero, mendico, pellegrino pel mon

do, cui compagna indiuiſibile è la poe

uertà, Maſierizie ſon la penuria, rendi

te cotidiane, trapazzi , S& ingiurie ; e

giura eſser beato; Però che la Diuina Vo

lontà,ordinario reſpiro del ſuo cuore,gli

ſcuſa,e gli ſerue di Paradiſo. A Scritto

ri del fatto rimetto il Lettore, e termino

queſto Capo coll'vltima vtilità, quale ſti

mo,che poſsa violentare ad vnirſi col Di

mino volere chiunque crede, che vi ſia vi

l

l

ta eterna, 8 ha voglia di ſaluarſi: Ella è
queſta. . . - - -

Quinto. Vale più vin'atto di confore

mità al Diuino volere, che tutta la vita

menata in penitenza; & egli può aſsimi

gliarſi alla indulgenza plenaria per libe

rarſi dopo morte dall'Inferno, e dal Pure

- - - gas



gatorio. La prima parte di queſta pro

poſitione vien prouata da S. Gio: Grifo

ſtomo, affermante, che più piaceſſe a Dio

il Santo Giob con quell'Vnico atto,che fe»

quando diſſe: così piacque al Signore,cos

sì è ſucceduto, ſia benedetto il ſuo no

me&c. che non piacque per tutti i traua

li , che haueua patiti ; che certo non gli

" ſtati grati, ſe non ſi foſſe in a

eſſo raſsegnato alla volontà Diuina, La

ſeconda parte è del deuotiſſimo Blofio,

che ſcriue così: o Qui eſt reſignatus,

nec inferni,nec Purgatori panasſubibit,

La proua però dell'wna, e dell'altra è fa

cile, perche vin tale atto o gli è, o ſuppone

vna perfettiſſima carità, della cui effica

cia parleremo altroue. Veniamo in tani

to alla prattica,
- .

-

Breue Pratica di queſto eſercitio per

aiuto, e riſtoro de' Moribondi.

I L fare quanto vuole Iddio è atto, cui

veniamo coſtretti per neceſſità; il volº

lerlo, e guſtarne, è di perfettione, Scè

meritorie; e così deue intenderſi quanto

fin'hora ſi è detto. Nè baſta hauere in

i" queſta volontà , biſogna di

cendere al particolare, e venire alla e

pratica, per goderne dell'wtile; l'infer

mo dunque, che deſidera dar guſto a

Dio, e morire contento nella gratia, &

-
ami

º giafia sta Ziti Patriºs . . . -
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amicitia ſua, Detre" prima fare vini.

ſodo proponimento di rinegare in tutto la

ſua volontà, ſtimando di non hauerla, ſe

non quanto per volere ſolamente quello,

che Iddio vuole- -

Secondo, determini di abbracciare con

allegrezza, e prontezza qualſiſia coſa ,

nella quale conoſcerà il guſto di Dio; &

al contrario proponga di abbominare

più, che l'inferno, quanto conoſcerà non

potergli piacere e di non indurſi a vo

ierla per mille mondi, e mille vite. -

Terzo . E perche ſi ha davniformare

al Diuino volere, non ſolo nel viuere, e

nel morire, ma in tutte le coſe particolari,

che gli ſuccederanno nella infermità; ſi

perſuada, come fuſse articolo di Fede,
ache ciaſcuna di eſſe viene dalle mani amo

roſiſsime di Dio, la di cui Prouidenzain

inita ha numerati, bilanciati, e determi

nati tutti dolori, e tragagli, che han º

da ſuccedere; volendone, e permetten

done il numero, la qualità, l'intentione, º

aſtenſione di eſsi, in modotale, che quel

dolore, che per cagion di eſempio, gli

trauagliera il capo, non può paſsare, nè

trauagliare altra parte, nè creſcere,nè due

arevn momento di più di quello, che ſtà

determinato da Die &c.

Così pure ha da perſuaderſi, che la

cura de Medici, reſio obion, o catti

uo del medicamenti, che ſiano dati a teme

po, onò; ſianbene, o mal preparati &c-

- tutta ſia diſpoſitione della Diuna Prouie

. . . . : deſe
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denza; e ſi ricordi di ciò, che faſciò ſcrit

to l'Eccleſiaſtico, p che non ſolamente

Pita, & mors; ma omnis madela, vita,

& mors di Deo eſt . i

Da queſto ſeguirà, che così nell'acerbità

di dolori, come negli errori de' Medici,

nella inefficacia del medicamenti, nella ,

negligenza di chi ſerue, mirerà ſempre la

mano, e la volontà del ſuo Signore, che -

tutto quello gli vuole: E ſe il proprio ſene

ſo riſentiraſſi, gli dica con affetto quelche

diſſe a S. Pietro Giesù Criſto: q Cali

cem, quem dedit mihi Pater, non vis at

bibam allunº credendo, che quella diſ

gratia, non glie la preſentino gli huomi

ni, ma lo ſteſſo Iddio, il quale gli dica:

voglio queſto date; ſopporta queſto per

me: Il dolore non parte, la febre non

ceſſa: queſto è il calice amaro, che gli da

a bere il Signore. Il Medico singanna;

la fnedicina nuoce, ecco il calice, che des

dit Pater, così ſe non ſanarà il corpo ai

guarirà l'anima, e goderà vita eterna.

Quarto. Sarebbe aſſai bene hauere e'

ſpeſſo pronti alla lingua verſetti della Sa

i" Scrittura,o detti de Santi, cheferuf

ero per giaculatorie da ridirſi ſpeſſo in

ogni occaſione, come il ſic Dom no plas

cuit del Santo Giob,il parata m cor meuna

di Daud il fiat voluntas tua inſegnatoci

da Giesù Criſto, & altre diuote orationi,

che ſi noteranno qui appreſſo. - -

- - A
e- -

q Eccl, 38. - P lº, 18, 11,

-

- , -
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si propongono alcuni eſempi di confora

mità al Diuino volere, per moſtrarne

- l'vtilità, el diletto- - -
a

A Serafica S.Catarina da Siena rine

uidiata dal comune nemico per la

bellezza , e purità della ſua anima ,

veniua da eſſo trauagliata co grauiſſime

infeſtationi de'cattiui penſieri . Vsò la

Santa tutte le diligenze, e modi poſſi

bili per liberarſene ; ma non ceſsando

il Demonio di moleſtarla , ſi riſolſe di

offerire al fuoSignore quello trauaglio, e

di patire qualſiuoglia altro tormento,

che l'auueniſſe : ſtando però ſempre e

" in non commettere in quelle e

infeſtationi, nè pure minimo mancamen

to, che poteſse diſpiacergli; fatta l'ofr

ferta, e raſsegnataſi di cuore al ſuo Dio,

le apparue Giesù Criſto, e diſſele; che

quando ſi era offerta di buonavoglia a

patire per lui, haueua ordinato, che

ceſſaſſe il trauaglio: non guſtando delle

noſtre pene , ma della noſtra pronta

volontà di patire, e di vna perfetta con

formatione al ſuo volere .f"nOn

ſi può prudentemente ſperare, che dopo

vn buono atto di raſſegnatione, e con

formità al Diuino beneplacito di voler

morire,
ºt– -

e
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morire, ſe egli vuole, che ſi mora,

ſpariſca affatto tutto, l'affanno , che

ſuº recarci la morte? . .

Staua grauemente trauagliata da vna,

penoſiſſima infermità la diretta ſpoſa del

Redentore S. Geltrude, cui lo ſteſſo Si

gnore viſitando le diſse così: Geltrus

ºde io porto in queſta mano la ſanità, l'in

fermità in queſt'altra : ſcegli figlia quale

ti piace i. S: ella incrocichiate le mani

ſtrette al petto, ginocchione gli riſe

poſe: Signore vna ſola coſa io ſomma

mente deſidero, 8 è, che non ſi faccia

giamai la mia volontà, maſolamente la

la voſtra, per tantoniuna coſa di quelle,

che mi offerite, io ſcelgo, perche ſto

apparecchiata all'wna, el'altra, a voi ap

partiene darmi quale volete. Così eſa;
& in premio di tale raſsegnatione le comi

municò il Signorequeſto ſecretto, dicens

dole, che chiunque voieua eſsere ſpeſso

viſitato dalui,doueua offerirgli ſpeſso fa,

ghiane del ſuo cuore, ſenzamai ripigliar

fela; i donde appreſe Geirudelirio
gotidiano eſercito di ripetere tante volte

il giorno: non mea volunia bomine,ſed

tua fat. Teodoro diſcepolo di S. Paco

mio i trauagliato da dolori acerbiſsimi

di teſta, pregò il ſuo maeſtro, checon le

ſue orationi gl'impetraſse il guarirne.

Riſpoſegli Pacomio: Penſi tu,chequeſto

- - - - - dolore

º seſtº pia, infaaas; e le vis, Pasi.

su V
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dolore venghi ſenza permiſſione, e v6s

lontà di Dio? quando egli vorrà , ſa

prà toglierlo: in tanto ſappi, che buoi

no è il digiuno, buona la Penitenza . »

buona la miſericordia verſo de Poueri,

- rna più guadagnerà l'infermo raſsegnato

alla volontà di Dio.

Il Beato Giacopone ſolea dire, ch'egli

- hauea dimandato alla ſua coſcienza ,

. p" l'affliggeſse più , come e

oleua? e che gli haucua riſpoſto : Io

non lo fo . perche ti ſei teralmente ſot

l topoſto alla Diunna Volontà, e ti acque

- ti ſenza lamento in quello, che vuole

l Iddio,

i e La Oratione più conſueta del Serafi

- co San Franceſco di Aſſiſi nella ſuain

fermità era queſta Gratias tibi aga

Domine pro cun tir doloribus mei ;

uibus, rogo, vt addar centuplums &

Age mihi ſi omnis conſolato tu e vo

luntatis adimpletio, e quindi nacque,

quel tanto giubilo, che ſentina mo

nde Così ad un cuore vniformato

con Dio è di gaudio , non di terrore

la morte.
-

l
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Parie formule, ci orationi bre

uiſime, delle quali può aut

lerſi l'inferme, e quel tale, che

gli aſſiſterà per rinouar ſpeſo

queſto eſercito.

Atto di Conformità al Diui

no Volere.

T) Rimo . Accetto volentieri mio Si.

Il gnore, e Dio dell'anima mia queſta

infermità, con tutte le pene, dolori, afe

fanni , 6 agonie , che mi trauaglie

º anno, perche così piace alla voſtra Sane

tiſſima volontà; riceuendo ogni coſa,

come dono pretioſiſsimo dalle vostre

ſantiſsime mani; alle quali in tutte,

e per tutto io mi rimetto, riſoluto di fa

re tutto quello, che ſarà in piacimento

della voſtra santa, e Diaina Maeſtà,

Paratam cor meum Deus , paratum cor
meum. Pſalm. 56. - s -

Secondo - Mi proteste di più, che non

ſolo voglio quello, che Voi volete, ma
come lo volete Voi, e quando lo volete

Voi i Voglio vinere, e morire a guſto,

e diſpoſitione voſtra, dichiarandomi,

che ſe tal'hora vi domandaſsi per la

ºrfile za della mia natura, che mi

allegge iſtiuo, e toglieſsino li dolori;

Mne
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Intendo ſempre di ripeteru

gtrui: ſe coſi piace a voi:

fimo, che quello ſarà il m

ma mia, che ſarà il m

della voſtra Diuina Ma.

do ciò per impoſſibile non f

più il guſto Voſtro, che

ene; anzi queſto ſarà l'a

mio bene, fare ſempre l

e Diuina Volontà. Fiat
fiat fiat e

Terzo. In oltre mi pi

mai mi veniſſe in penſi e

rola , o faceſſi atto , o

che non foſſe conforme

queſto lo deteſto, lo rip

mino, e voglio, che non

nè per fatto.

guarto. In fatti io m

tutta la piene (za della
tutta la libertà del m

voſtro ſanto, giuſto, e

e deſidero adempirlo c

lità, prontezza, o a

la quale l'adempirebbo

e Santi del Cielo. Fia

voluntas tua, ſicut in C

9uinto . Di più vi r

mio eſſere, tutta la mia

to a questa ſi appartiei

ma, con tutte le ſue p

cuore , con tutti i ſuoi

ſetti ; tutto il corpo c

º -



93

operationi; tutti li penſieri, tutte le

parole, tutti gli atti, tutto me ſteſſo;

vi offeriſco quanto mai haueſſi fatto

di bene, o patito di male, e quanto pa

tiſco, e patirò in questa infermità, o ſia

per violenza del morbo, o per qual.

ſiuoglia altra cagione ; vnendo tutto

queſto con tutti gli atti di virtù, che

banno fatto, e faranno tutti gli eletti;

con quali deſidero hauer parte, come

membro della ſanta Chieſa Cattolica;

Accoppiandoui ancora li meriti del mio

signore Giesù Cristo, la ſua agonia, il

sangue sparſo, la paſſione, e la morte,

ſperando che me ne farà partecipe, per

eſſere egli il capo della Santa Chieſa

Cattolica, della quale per ſua bonta'

mi ha fatto membro: E tutto ciò io of

feriſco alla maggior gloria voſtra, mia

Signore, e Dio, 3 in ſodisfattione dellº

miei peccati: null'altra coſa per queſta

volendo, che la Voſtra ſanta gratia, o il

Voſtro Santo Amore.

Ecce Pomine conſtituo me in infimo

.loco infra omnem creaturam, quia in

dignus ſum , quem terra ſuſtineati

ſubſterno, ci ſuicio me amnibus ho

minibus; complettor omnes, vt poſsum

ſincero amore relinquo propter te ammia

caduca i reſpue quidquid tu non es; re.

muncio omni delectationi ſenſuali; rga

nuncio omni vanitati, di impuritati;

reſgno me tibi funditus; omnem volun

i At6 i

i



|

š
š
-
Š
§
§

°
{
è
º
.
s
.

№
,

š
º

Ņ
Ņ
§
·
-
-
-
-

‘
S

a
§

5.
§

§
„
$

$
$
•

-
-
-
-

§
§
§
§
�

|
-
·

S
S
,
§
§
§
§
~
）
;
•
-
-
-
-

š
，
ž

Ň
Ň
;
$
*
*

…
·
·
·

×
×
×
-

-
-

,
º
-
s
.
S
§
N
º
c
a

§
§
§
§
§
§

§
.
S
.

§
§
§
§
§
•

·
S
º

.
.
.

№
X
º
|
-

·
§
š
,
§
§
§
·

±
$
È
$
S
a
e
-

.

Š
-
Š
S

Š
$
，

，
*

§
^
S
（
S

,
（
~
$
~
^

§
§

©
®

°
º
，
|
-

•
•

Š
Š
:
·
º
.

§
•
§
§
§
§
§
-
-
-
-
-
-
-
-

§
§
§
§
§
·
·

+
$
$
$
$
$
:
$
·
-
-
-
-
·
*
·

·
·

º
£

A
S
$
$
.
Š
Š
|
-
}
·
-
-
-
-
·

Š
º

š
§
§
§
|
-
·

·
·

·
·

·
·

·
·

,

，
！

*

*
=
?
=
~
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=

）
=
=

！
-
-
~
~
~
~
=
=
=
=
=
=
~
：
：
~
~
~
-
-
-
-
*
*
*
*
：
：

-
-

-
-

*
*
*
！
！
！
！
！
！
！
！
！
！
*
s
*
~
*
~
~
~
~
→
`
-
-
+
~
~
~
~

^
_
-
-
，
*
…
…

•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•

•
•

•
•
•
•
•
•
•

•
•
•

•
~
~
~
~
~
~
~
~
）
;
-
-
-
:
-

*
，
-
-
-
-

•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•

•
~
~
~
~

*
-
-
-
-
-

-
-
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
„
-
，
*
，
*
*
*
*
*
*
*

•
•
•
•
•
•
•

•
•
.
-
-

-
-
-
·

·
·
·

-
-
-
-
•
•
•
•
•

•
•

•
•
~

~
~

~
~

~

|
-
…

~
~
~
~

~
~
~
）
-

.
.
-
-

~
~
~
~
ſ
.
…
š
,

*
~
~
~

•
•
•
•
•

•
•
•
*

*
·
·

·
·
·
-

»
º
«
~

-

TRAT



TRATTATO
r

s E C o N D o

A vari mali Antidoti diurſ.

E PI L o G o,

Perche non è la ſola inclinatione

della Natura al vitiere quella, che

'conturba il cuore dell'huomo nel

pericolo di morire, ſi rintracciano

varie cagioni, donde può naſcere

la triſtezza, e ſi preſcriue a ciaſ

cuna di eſſe l'Antidoto ſuo.

C A PO P R 1 M o:
e ! - tr. -

i morire nella gioventù fuole sfre il
cordoglio maggiore di chi muore, e

l'oggetto della maſsima compaſsione a

chi ſoprauiue. Si manifesta la poca

ragione, che ha quello di dolerſi, eque

ſti di affliggerſi.

su L morire nel fior degl'anni, enella

più bella ſtaggione, che habbia la

- V", , fi giudica comunemente da .

gli huomini vina diſgratia maggio

re delle maſſime, però chel'è vnagiun

ta ſopra la morte, che tra tutte le diſgra

itte è la ſomma, e la ſuprema; º",
che.-
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ſchevna tale circoſtanza non ſolo aggra:

ui oltre miſura l'affanno del morire ,

ma che coſtituiſca la morte in vn'al

tro genere ſuperiore di pene, che per

la ſua atrocità non habbia nome. Ma

fiane queſte dicerie hiperboliche, certo

è, ch è vn colpo, quanto meno aſpet

tato , tanto più penetrante ſul vino,

la cui piaga con difficultà truoua olio,

che la leniſca, non che vnguento, che

1a riſani. Alla fine, che ſi muoia dopo

che ſi è molti anni viuuto, e come il fa

e alzare dalla menſa colui, che per

ungo tempo, S a ſuo piacere ſi è ſa

tiato ; il dolerſene i" irragione

uole, il compatirlo pazzia. Ma il mo

rire nella giouentù, cioè all'hora quando

ſi può dire, che ſi comincia ad aſſapo

rare la vita, è giuſto come coſtringere

vn meſchino affamato a partirſi da ſon

tuoſo banchetto, quando appena aſſiſo

in tauola aſſaggiò pochi bocconi, nuouo

irritamento della gola; atto da fare alte

rare vn Socrate, o da beſtemmiarne la

ipatienza. - -

Il motiuo primario poi dell'impareg

giabile cordoglio, non è ſolamente il

Maſciare quel bello della Vita, che ſi

gode, ma il diſperare di hauere a go

dere il meglio di eſſa, che ſi finge, e ſi

ſuppone. Chi laſcia la vita conoſciu

ta qual'è , ben tocca con le mani ,

che non laſcia molto, ma chi la laſcia

ſperata qual poſſa eſſere, ſi ſente ſtrap

pare
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pare dal cuore il maggior contento, ché

poſſa felicitare vn cuore di huomo.

Quel grand'huomo del P. Sforza Pal

lauicino, che pel merito della virtù riceuè

l'honor della Porpora, entrato nella 2

Compagnia già fatto grande, ſoleua dia

re a ſuoi Connouiti; giouanetti di appe

na quindeci, o ſedici anni, che tutti eſſi

haueuano più di lui troppo aſſai meritato

reſſo Dio,perche tutti haueuano perDio

aſciato più di lui. La propoſitione era

difficile a protrarſi, perche tutti, o quaſi

tutti non haueuano poſſeduta coſa nel

mondo con aſſoluto dominio come lui.

Ma ſciolſe egli ſteſſo alla fine l'enigma,

e diſſe: ch'egli haueua laſciato poco per

Dio, anzi nulla; però che haueua laſciato

il mondo conoſciuto per iſperienza. Eſſi

haueuan laſciato il mondo,non quale era,

ma quale ſi penſauano, che fuſſe. Il médo

quale lo ſogna la fitaſia, come figura l'o-

pinione comelo finge il deſiderio, come lo

promette la ſperanza, è vn'aggregato di

tite perfettioni,vn cóglobato di titi beni,

che non può con iſpecie imperioſe non

violentare i deſideri, le ſperize,gli affetti

di tutt'i cuori a farſi amare. Ma chi l'ha

ſperimentato qual'è, ben ſi è accorto, ch'-

egli habbia piu motiui per eſſere fuggito,

che attrattiue per eſſere amato. Adun

que chi conoſciuto lo laſcia, fa bene,

ma fa poco, ma chi ideato l'abbando

na, opera da più ch'Eroe, perche ne

ſupera il concetto, ne calca la ſtima,

ne tronca le ſperanze, ne abbatte le vio

e Parte I, E lenzea

i



-

93

ſenze, facendola da più chehuomo,via.

ºcndo sè ſteſſo, e trionfando dei ſue,
paſſioni,

Della ſteſsa ºaniera poſſiamo diſcor.

rºre della vi Chi l'ha lungamente

Viuuta, ha conoſciuto a baſtanza il bene,

e'l male, che ºceſſariamente nel ſuo de.

corſo ſecoºmpagnaſi, Pertanto non

può ſentire molta difficoltà, négran pena

in laſciarla, Peròche ſe pure ne ſentirà

amaro della Priuatione deibene, vitro.

uerà ancora i dolce della negatione del

ºali: Machino, ne ha prouato più,

che il ſolo bene (come perio più accade

ne giouani ) ePºnſa, e ſpera » che ſempre

più, "glio debba go ºre come ciaſcu

39 di quella età facilmente ipromette, e

ià inſuperabiliº perche laſcia la Vi

º qual'è; ma ºrche viene primato della

Vita, qualPenſa, che ſia Per eſſere, tutta

elicità, tutta ºntenti, tutta honori » tiltto

l'amabile,

E quindiiº da queſto ſteſso capo

naſcono quelle decantate quei , che le

chiamerei ſacrileghe ſenon ſi ſcuſaſſero

coll'ignoranza i cºn le quali ſi biaſima la

morte come iºiſcreta, crudele, ſpietata,

perche non mira alle conuenienze, nOIM a

riguarda il douere, non Cura l'altrui for

"º, che alla cieca recide ad incolpo
ºuel bel8ºoglio, da cui i ſperaua il

“Contento de Genitori 2ºstiCo

- . CIla

º

º
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della Famiglia, il decoro della ſua Pa2

tria: Così non tanto ſi piange la Vita,che

ſi perde, quanto le ſperanze, che ſi tron

UaſmO e -

Adunque due ſono i fonti donde ſcatua

riſcono tante lagrime; Due i motiui don

de fi origina il gran cordoglio, e naſcono

i continui lamenti: il fior della Vita, che

prima del tempo dalla morte ſi coglie; e

le ſperanze reciſe, quando men ſi penſa

ua, del frutto" o

Ma per dimoſtrare quanto ſiano queſti

motiui ſenza fondamento, vorrei, che a

prima mi ſi diceſſe: quale è quel tempo

prefiſſo a terminare la vita ? è forſe quela

lo, che l huomo a sè ſteſſo determina, o

quello che ha determinato, e ſtabilito Ide

dio negli arcani della ſua froideiaio

pure vorrei, ehemi s'inſegnaſſe ſe fefor

ſe l'huomo prima di naſcere qualche pate

to col Signore Dio di prenderſi la Vita

er goderla a ſuo piacere, e di non poter

a laſciare prima, che vna lunga vecchia

ia non glie la rendeſſe tedioſa ? Vi è per

auuentura, o vi è ſtato huomo nel mon

do, che vi ſia entrato con queſta cedola?

Omi ſi dica di gratia: è nato giamai huo

moalcuno, cui quel Signore, che lo fe

naſcere, gli haueſſe fatta vna donatione ,

irreuocabile della ſua vita, acciòche ſe ne

poteſſe valere a ſuo talento ? o non più

toſto tutti, e quanti nacquero, riceuette

ro la vita in preſtanza, con eſpreſſa con

ditione di ſeruirſene per quanto tempo

- - E 2 voleua

º
-

l



volena chi la preſtaua? Ella è cert

teria fuor di ogni queſtione, che

antuno ſi conceda in proprietà, ma

mente ad vſo, & vſoreuocabile, e

dente dalla volontà di chi la diec

habbiamo altro ius ſopra di lei, ſe

che di poſſederla, mentre egli vuole

Dunque quando ſi dice,che quel

ne habbia perduta la vita prima del

po, di qualtempo ſi parla, di qua

po sintende, ſe non vi fu ſtabili

altro tempo, ſe non quello,che ſtati

bertà di chi la preſtò è che non hebb

mai obligatione di aſpettare il

conſenſo, ma ſempre libertà di

tare quando voletta il ſuo dominiº

vn Liberto di Claudio Auguſto, (

ſi doleua della morte di vin ſuo fra

ſcriſse vna volta il Morale così: Ri

ti, che la natura, evolſe dire, Iddi

lum non tibi mancipium dedit, ſe

modaait: cum viſum eſt, deinde r

nec tuam in eo ſatietatem ſecuta e

ſuam legem. Lo ſteſſo può dire ci

a sè ſteſso della propria vita, ſe ci

da Dio preſtata,ogni tempo è opp

a lui di richiederla,a noi per darla;

dirſi giamai, che prima del tempº

chieſe.

- Ma dirà quel giouane moribond

ſto è vero, ma ſol mi diſpiace, che

bia goduta poco , e mi rincreſ

- p:

pu sen.a i P.lyllium de Conſ. cap. 19,
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preſto laſciarla: L'hai goduta poco, ri

piglio, ma pur l'hai goduta, el'hauerla a

goduta non fu tuo merito, ma dono gra

tuito di chi te la diede; perche non lo rin

gratij più toſto, che te la diede, chet'afa

fliggi, che te la ritolga ? Ti donò Iddio

vna coſa, che non te la doueua, e ſi ripi

glia datecofa,che non è tua; qual ragione

hai dilagnarti? Chi toglie l'arbitrio al Pa

drone di ſeruirſi del ſuo,è troppo iniquo;

o almeno è troppo audo chi invece di

porre a conto di guadagnovn preſtito ,

che riceue, tiene in luogo di perdita lare

ſtitutione, che ne fa. (x) Iniquus eſt, qui

muneris ſui arbitrium danti ngrelinquit,

Auidus, qui non lucri loco habet,guodas

cepit, ſed damni, quoa reddidit. Li ven

ti, li trenta anni, che godeſti la Vita non

fu dono gratuito di Dio; poteua non dar

tela, e potea togliertela più anni prima ,

ringratialo dunque di hauertela data, e

non ti rincreſca divſcire di buona voglia,

donde ſei ſtato ammeſſo per gratia.

i Reſta pure vn'altro lamento nato dal

ſecondo motitto di fopra propoſto. Muo

io, egli ſoggiugne, quando non vi penſai

ua; il meno che mi perſuadeua,era il mod

rire in queſta età. E chi voleua crederlo

quádo mi ſentiua con sì buone forze, che

hauerei fattoa lotta con gli Ercoli; Già

cominciaua ad ordire i mei diſegni, e po

ſte le mani all'opra ne attendeua coſe
- : nº ? E 3 gran

i Sta, ibid., -, º
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grandi, e la morte(y)cum adhuc ordire»

fuccidit me: Queſto taglio, che mi tron

casùl telaio la tela, baſterebbe a tagliar

l er mezzo vn cuore di cento Ezecchia s -

- È degno certo coſtui di compaſſione,ma

| | non sò ſe più per la ſua traſcuraggine,che

per la ſua pena. E perche non vi penſa

ua, quando ſapeua, che l'huomo da che

naſce, naſce condannato a morire, e può

morire in ogni giorno? (z.) Quid anim

eſt noui hominem mori, cuius tota vita

nihil aliud, quàm ad mortem iter eſtº

Queſto punto è etidente, quantunque ia

articolo di Fedei non vediamo ogni gior.

no paſſarci sù gli occhi ſteſi sù le bare

huomini morti di ogni età, di ogni ſeſſo,

e di ogni conditione, che con fanella,

quanto più muta, tanto più ſenſibile ci au

uiſano , che ſiamo mortali? perche ci

ſcordiamo di noi ſteſſi, e di quel, che ſia

mo? Non è colpa giamai della morte a

ch'ella venga all'improuiſo , perch'ella

ci auuisò in ogni giorno , fino da che

cominciammo a viuere; la colpa è di chi

tanto s'innammora di sè ſteſſo , che ſi

ſcorda della ſua mortalità,

Ma già,che il male è fatto, come rimea

diaremo al cordoglio ? Con rinfacciare

la propriatraſcuraggine, non ſi mitiga la

pena, ſi raddoppia, perchenon ſi toglie

il danno, che ſiegue per forza, e ſi ſcuoa

pre il difetto, che fu volontario: Come

dunque

s-

g Iſ 38- 12 z Stm. ibid. e gas

-

- -
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dunque può farſi per non ſentire la punta

al cuore di quella falce, che tronca i diſe

gni, e recide le ſperanze?

Il rimedio è facile ſe correggiamo l'i- -

maginatione: Naſce l'afflittione, perche

proponendoci la ſperanza, come certa

mente futuro il bene poſſibile, ci vediamo

a fianchi la morte, che quaſi ce lo toglie

di mano: pena, che ſta ſituata in perſona

di vn'auido la giù nell'Inferno . Hor

facciaſi così : Proponga egli altresì il ti

more i mali poſſibili come ſicuramente ,

futuri, e miriamo la morte, come accor

ta Padrina, che da quelli, con vn colpo ci

difenda, e ci liberi, e vedremo di poi ſe a

hauremo più toſto motiui di contento,

che di afflittioni. Ma perche dee penſarſi

al male, che può venire, e non al bene,

che può ſperarſi? & io riſpondo, e per

che deue penſarſi al bene, che ſi ſpera, e

non al male, che può autienire, quando

l'vno el'altro è vgualmente poſſibile? chi

è quel matto, che in vn mondo compoſto

di vicende, che non ha giorno ſenza le a

ſue mutationi, ſi promette per sè ſolo

il bene? Cominciòi", be

ne, gli moſtrò buona faccia la proſperi

tà, la fortuna, ſiaſi: quanti giorni ſpunta

rono con vn'alba piena di roſe, e gelſo

mini, e terminarono con vn veſpro temi

peſtoſo? Quanti ſciolgono dal portona

uigando ſopra calme di latte, e ſottovn

Cielo, che loro ride ſul capo, e giunti

appena a mezzogolfo, volta il Cielo per
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èſsi, il riſo in fulmini, e cangia il mare a -

lor danno le calme in naufragij ? Vi fu

cimi filoſofando diſſe, che ſtando il mondo

in mezzo tra il Cielo, e l'Inferno,deue per

neceſsità della felicità dell'wno, e della in

felicità dell'altro parteciparqualche coſa;

ma chiunque ne parla per iſperienza, af

ferma, che ſe mai ſtilla di contento ſi aſ

ſapora nel mondo, ella è condita di tante

amarezze, che ne perde col ſapore, an

che il nome. Horvegga quanto mal diſ

corre chi fondato sù le ſole ſperanze e

s'imagina ſempre hauer del bene. Chi

ne preuede i mali non ſi dorrà di mo

rire; E chi ſi troua in qualche felicità,

dourà più goderne , perche non può tee

mere, che gli ſia cambiata, e fu troppo

Sauio chi diſſe (al Magna felicitas eſt in

ipſa felicitate mori: -

Il detto fin quì può ſeruire ancora, o di

diſinganno, o di conſolatione a chi ſopra

uiue. Di che ſi duole quel Padre, quella

Madre, quel fratello, quel congiun

to? forſe , che ſia ſtato loro tolto quel

figliuolo, quel fratello, quel parente, in

età troppo acerba, troppo immatura ?

Queſta parola l'han finta i Poeti; non ſi

ritroua nel Vocabolario della Morte :

l'huomo da che naſce è frutto maturo

per l'Eternità, doue la morte traſportalo;

chiunque ſi duole, che ſia morto vn'huo

mo, ſi duole, che fuſſe nato"s
i , - - l

assai ar -

-
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(b):guiſquis, diſſe il Filofofo, aniſante

2iquem queritur mortuum eſſe,queritºr
hominem fuiſſe. a -

Ma è morto troppo preſto: Anzi è
giunto più preſto a quel termine, verfo

Sioue tutti corriamo. Quando molti ſi

ritrouano nel corſo, ſe non è malignità o

inuidia, è pazzia ſtrauagante l'affligerſi,

perchevno ſia giunto prima degl'altri al

la meta prefiſſa. Quel figlio, ch'è morto,

è andato innanzi, ſopragiugneranno po

coappreſſoi Genitori ſuoi. (c) Quidaue

tem dementi us quam cum idem iter e menº

niendum ſit, flere eum, qui anteceſſit?

Ma eſſi ſi dolgono per hauere perdute

in eſſo le loro delitie, o il loro appoggio?

echi sà ſe queſti doueua eſſere quella cane

na fragile, che ſpezzandoſi ſotto del pº

fodouea trafiger loro il cuore nºn che le

mani: Qui dirò pure cºl Morale º
in tam akfcura, gº insoluta veritatº

diuinai, virum mors inuideri, an con
ſuluerit ? O ſe ſi haueſſela notitia del fu

turo, quanti gioirebbono per quellº ſteſſº
capo, per cui hora ſi affliggono Ma egli

i" buon giouane era di bella,";
coſtumi, più che humani, daua di:

manifeſti indici, che ſe fuſſe viunto, ſa

rebbe riuſcito vin huomo ſopra tuttiegli

huomini. O le vane ſperize degli huoni,

ni come i luſingano, come gli affaſcinº

quanti Apeli nella fanciullezza ſi ſonº
- E 5 veduti
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veduti nel corſo degli anni cangiati in

Cainis Nerone giouane era ſtimato la

delitia di Roma, e fatto grande non ne

fu la rouina? Chi veramente amaſſe con

amore, che non foſſe di concupiſcenza e,

i vngiouane, che muore con buona fama,

i - e con migliore opinione di sè, douerebbe

l tutto gioirne, rallegrarſene tutto: per

l i che è perche muore il ſuo amato convna

gloria, che non può pericolare di per

derla, quando ſtaua in dubbio di acqui

- ſtarla, così dourebbe darne a Dio legra

i gie, che sè l'ha preſo in quello ſtato.

C A P o I 1.

I figli, che ſoprauiuono a Genitori, che

muoiono, ſogliono eſſere non meno di

ſpaſimo al cuore, che di pericolo all'.

º antma de Moribondi. Si propone per

tanto vn Cordiale, che all'avno, ci all'

altro ſia profitteuole. -

-

Iſse aſſai bene, cioè conforme al ſuo

ſolito, S. Gio: Griſoſtomo, (d)

i" de Genitori vera

o del figliuoli, quamdam Naturae Ty- -

rannidem : Tirannia della Natura ..

Così è: Non vi è Tiranno più fiero di

vn'Amore Paterno, non perche ſi vſurpi

uel Regno, che non gli tocca, ma per

che con troppa violenza il ſuoi" vi

Cicr

-

º ºnerºsa Mºretta e tanes,
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eſercita; Egli naſce, come in propria:

Regia nel cuore, ma ſenza modo vi re

gna, e ſenza legge vi domina. Non ha

Miniſtri, o Satelliti, per le cui mani sfo

ghi le ſue paſſioni, ma egli ſteſſo è il cari

nefice di quanti ſtrati può patire vncuoi

re humano. Egli ſteſſo (giuſta la dottri

na di Agoſtino Santo) (e) ſenza variar

natura, in cento perſonaggi ſi cangia ,

perche in cento affetti traſmutaſi, a danni

ſempre del proprio cuore. Se qualche

nuouo Bene vuole ne figli, egli queſto

amore ſteſſo diuiene Deſiderio, che con

facelle acceſe l'infiamma : ſe qualche

male a quelli, ancorche da lungi ſopraſta,

egli ſi cangia intimore, che con mano di

gielo tutto nelle vene il ſangue gli ag

ghiaccia. Se qualche diſgrafia a coloro

ſopragiugne, ecco l'Amore diuenuto

triſtezza, checon aſſidue potioni dive

leno, tutto l'attoſſica. Se vi ſol grado di

più o in bene, o in male traſcendono i

figli, precipita l'amor Paterno in ecceſſi,

che non han termine, ſe quelli ſono trop
pobuoni, queſti ſi conuerte in vinincen

io che il proprio cuore lentamente di

ſtrugge , ſe quelli troppo ſcellerati ,

uciti contorceſi in fulmine, che furio

mente l'incenera: Artaxerſe il Renon

ºnori fulminato dal cordoglio, perche vi
ſuo figlioera ſcellerato e ChiloneSpar

tano fu veciſo dall'allegrezza per vede.
- E 6 re
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revn figlio vittorioſo; EtilCordoglio, é

l'Allegrezza fu lo ſteſſo Amore.

Ma la ſua violenza maggiore ſi moſtra

nella diſunione, la quale ſe ad ogni cuo

reamante e doloroſa,ad vn cuor paterno

ſpeſſo e mortale. A molti veciſe il cor

po; a quanti l'anima? Nel punto, che ſi

fi da diuidere, per non vederſi giamai

più nel mondo i Genitori da figli, la pri

ima coſa,che ſuol fare l'amore è farli ſcor

dare di sè ſteſsi, per farli penſare a figli,

nuocendo a sè, S alla propria anima,ſen

za potere a quelli giouare. -

Si ri rouerà, per cagion di eſempio,

Aquel miſero Genitore diſperato della Vi

a, quando la ſtimaua più neceſſaria per

fare ben viuere i ſuoi figliuoli . Vederà

non già la ſpada di Samuele, ma la dolo

roſa falce della Morte,che l'ha da ſepa

rare per non vnirli mai più, e ripeterà con

maggiore cordoglio, che il diſgrafiato

2Agag, (f) quel ficcine ſeparat amara

mors? Ecco l'amore quanto occhiuto a

donſiderare il male altrui, tanto cieco a

rimirare il proprio, gli rappreſenterà sù

gli occhi li futuri biſogni dei figli, e non

gli farà vedere quelli della ſua anima ;

li ſuggerirà i di loro pericoli poſſibili,

ſenza fargli oſſeruare quelli, ne quali de

faéto egli ritrouaſi ; e chi sà, ſe gli faceſ

ſe porre ſotto i piedi le obbligationi, che

tiene per giuſtitia, per non reſiſtere a

ſtimoli

-nºme-ma

f I, Rºg 15.32,
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ſtimoli di vma ingiuſta compaſsione; e

che non laſciaſſe il ſuo a chi tocca, per

non vederne ſpoglia i li figli ? o che ſe

non haueſſe di che ſpogliarli, beſtem

miaſſe la Prouidenza, che li priua del

ſuo aiuto, e diffidaſſe della Diuina Bon

tà, che l'haueſſe ad aiutare? e come può

morirſi con allegrezza, quando ſi ſta in

pericolo di morir diſperato? --

Appruouo il lodetiole vſo praticato da

timorati Cattolici, li quali coſtumano ri

muouere i figli dagli occhi de'Genitori

moribondi, dopo che han data loro la pa

terna benedittione; certo è, che quello

iſpeſſo vederſegli dinanzi, è vn gran tor

mento del cuore, & vn gran pericolo

della coſcienza, 8 il non vederli, può

impedire il troppo penſarui. Il P. S.

Ignatio pertoglierſi da vma moleſta ten

tatione,che dauaglivnat.magine ſtampata

nel ſuo officiuolo, la quale gli rappreſen

taua vna ſua congiunta, cui aſſomiglia

uaſi la figurina; vi attaccò di ſopravna

carta, e non vedendo l'imagine, non ſi

ricordò più dell'originale, ma biſogna

che ſia troppo tenue quell'amore, che li

alimenta con vna occhiata; l'amor de

figli viue nel cuore, e col cuore del Geni

tori ſe ſi tolgono ſolamente dagli occhi s
. nOn ſi toglieranno dal cuore, ſe argo

mento più efficace non ne li caccia. ---

Intanto compatendo con ogni tene

rezza di affetto a Miſeri Genitori, che

.intale Partito ritrºuanſi, confeſſo, is
- - l
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il dolore, che ſentono, non è irragione

uole, ma vorrei loro dire così: Voinon

potrete negarmi: che ſopraſtando due o

mali, di cui l'uno ſia peggiore dell'altro a

ogni ragionevoglia, che ſi ripari al peg
giore, al più graue, al più certo; e ſe

altrimente voi dite, non diſcorrete da a

huomo. Eſſendo dunque vera queſta -

maſſima, vorrei, che conſideraſſiuo, che

nel caſo prefente concorrono due mali:

Vno è, che l'anima voſtra, ſe non penſai

i te a lei, ſta in proſſimo pericolo di eter

namente dannarſi: E l'altro è, che i vo

ſtri figli, come voi dite, reſtando ſenza

º di voi, reſteranno miſerabili, Hor di

mando quali di queſti due mali è peggiore

il pericolo della voſtr'anima, che porta

ſeco va danno irreparabile, 8 eterno; o

il maleimaginato dei voſtri figliuoli, che

potrà non eſſere quale penſate, e ſe pur

iarà, ha da finire i reſtino queſti come ſi

voglia, certo è, che il loro bene, o il loro

male non potrà molto durare; ma ſe la

voſtr'anima vna volta anderà male, ſtarà

malevna eternità,e ſe così è, certo, voi mi

riſponderete, che ſia il voſtro male peg

giore di quellº de figli voſtri ; Horſe -

i’è così, perche non penſate più a voi, S&
anima voſtra, che ad eſſi? Non èope

-º

º

i

º

º

-

ala - e

ratione di huomo ragioneuole per amore

i ipºne altrui procurare il mal proprio,

e come diſſe il Saluianº: alios amare,
i i fa odiſſe : ma indubbitatamentº è at

ieirigonale, sgafin"- º

i -- 9cº
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&ccuparſi nel ſolo deſiderio del beneal

trui, cooperare certamente al male pro

prio. Voi con tanto penſare a voſtri fia

gliuoli, che coſa fate loro di bene? anzi

fate a voi molto di male. A quelli non a

i" giouare, & a voi aggiugneteafe

flittione, e vi diſponete a dannarui.

. Ma è pur troppo il cordoglio, che ſi

ſente in laſciare figli; e laſciarli talvolta

piccoli, poueri, abbandonati, è vero; ma

non ſarebbe peggio ſe voi in queſto punto

foſſiuo abbandonato da Dio, e priuato

eternamente di Dio? poniamo vm caſo,

che voi li laſciate in buono ſtato,ben pro

ueduti, ben appoggiati, in tutto felici,

ma poi voi per eſſivi dannaſsiuo, verreb

bono i voſtri figliuoli ad aiutarui ? Nume

quid, dimanda il Saluiano, liberabunt fi

di diuites Parentes reos, aut reſtinguet

/ flammar miſeri Teſtatori, opulentus

leres ? Se quel miſero Epulone haueſſe

laſciati li ſuoi figli in migliori delitie, che

non era egli ſtato ; nel termine, in cui

trouauaſi, gli hauerebbe recata vnagoc

ciola di contento, tutta la conſolatione

de figli? E ſe egli haueſſe potuto ritore

nare nel mondo, a chi prima hauercbs

be penſato a figli, o all'anima ſua? ima

parate dunque all'altrui ſpeſe, e ſe vi ſo

no cari li figli, ſiaui più cara la parte mie

gliore di voi, l'anima voſtra.

Così vorrei fare, direte, ma la forza

dell'Amore fa che più toſto ne figli, che

amo, che in me ſteſſo, viua il propriq

-
guQrga

-
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cuore. Vn moleſto penſiere, non voleri

do mi parla, e fa che io ſempre ripeta:Po

ueri figli, che ſarà di voi! chi ne haurà più

cura, chi vi ſoccorrerà ? Poueri figli per

qualvia v'incaminerete, doue andarete a

parare? Figli ſenza Padre, ſono come ,

Agnelli ſenza Paſtore: ſicura preda de ,

lupi! Giouani ſenza guida, ſono naue ,

ſenza Nocchiero, cui ſta apparecchiato

il naufragio, viueranno come Polledri

ſenza freno, eſpoſti a precipiti. Mi

ſeri figli, che ſarà di voi, chi rà cu

ra di voi? - e

Ma ſe queſti lamenti non ſono pazzia

diamore, ſi originano certo dal hauere

poco lume di Fede. E come? non ſape

te voi eſserui Iddio, che ſi è dichiarato eſ

fere Padre degli orfani ? Sarete voi mi

glior Padre di eſsi, che non è Iddio? Che

ſarà de'voſtri figli, voi dite, doro, che ,

tſarete morto ? ve lo dirò io. Eſsi abban

donati da voi, cioè da vn Padre terreno

reſteranno in cura di vn Padre celeſte, di

cui non poſſono reſtare priui giamai, ſe
eſsi non" i Se hauran giuditio ,

ſepellito, che ſarete canterà ciaſcuno col

Santo Dauid: Pater meur,º Mater mea

dereliquerunt me, Dominus autem aſe

iſumpſit me; E ſe non faranno così,e ſde

i" hauerevn Dio per Padre,ſtate

curi, che queſti voſtri diletti haurebbo

no ricuſato ancora voi, e vi haurebbono ,

fatto morire diſperato, ſe fuſte più lun

gamente viuto, Maqualriuſcita faran,

panoi
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ranno? forſe forſe ſaran migliori ſenza

padre,che non furono col Padre, Le ca

rezze paterne, le commodità ſouerchie, il

viuere all'altrui ſpeſe, e penſiere, ſenza

enſare a quanto biſogna per mantenere

a vita, ſuole rendere la giouentù effemi

nata, e molle, abbominatrice della Vir

tù,e ſoggetta a viti; ; Ma quando i voſtri

figli haueran da penſare al proprio man

tenimento, e ſperimenteranno, che voglia

dire viuere nel mondo, e trauagliare per

viuere; li trauagli ſteſſi porranno loro il

ſenno nel capo, e penſeranno a farſi huo

mini, S& imitar voi, ſe ne laſciate loro il

buono eſempio. º -

Ma ſoggiugnerà taluno de'Genitori ;

che ſtima ſi tra gli altri più sfortunato: Io

laſcio i miei figliolini piccoli, e poueri, la

loro diſgratia è impareggiabile, è il do

lore, che ne ſento mi fa dare nelle ſma

nie. Se queſto voſtro dolore poteſſe loro

piouare, nè pure potrei permetterlo,

quando noceſſe alla voſtr'anima; ma ſe

loro in nulla gioua, & a voi molto nuoce,

non è pazzia è dunque corregetelo, con

fidarui di Dio. Siamo i voſtri figliuoli

come oi dite, piccoli, e poueri, non ſa

ran mai tanto piccoli, e tanto poueri,

quanto ſono le formiche della terra, e gli

augellini del Cielo: queſti non ſeminano,

nè mietono,non han diſpenſa,ogranai da

riporui prouſioni, e pure chi di loro ſi

muore della fame? non li veſte non li paf

ge, n6 ha cura di eſſi la Prouidéza Diunai,
-

L'Aquila
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- ti uila attediandoſi preſto di nua

trire i ſuoi Aquilotti, dal fido li ſcaccia,

e da sù alta rupe, doue nidifica, li preci

pita. Penſate voi, che debban perire º

ecco vn'altro Vccello, Oſsifrange per

nome, che inuiato dalla prouidenza ſu

prema, di preſente vi accorre; gli acco

glie, li ſtringe, li riſtora, e da madre, non

che da balia li ciba, li nutriſce, gli alleua,

e ſe non ſono atti al volo, non gli abban
dona.

Nè ſolo l'Aquila, anche il Corbo,

quando vede nei nido i ſuoi pulcinibianº

cheggiare nelle piume, come ſe non gli

riconoſceſſe per ſuoi, ſcorteſe, o li cac.

cia, o gli abbandona; e pure quella Pro

uidenza, che dat iumentis eſtam, (g)

i" non farli perire, anche la ſommini

ra pullis caruorum . E che fa ? fa

foto trouare nello ſteſso nido imbandita

la menſa, con viuande proportionate ai

“loro palato, o di vermini, che vinaſ

cono, o di moſche, che vi corrono. Si

può dir più? In vna foreſta, ſotto vna

rupe, meſchini Vccelli, più toſto no,

citi, che gioueuoli, abbandonati da

Genitori, purehanno chi li prouegga, e

n habbia cura; e volete voi temere, che la

ſteſsa Diuina Prouidenza, ſia per abban

donare i figliuoli voſtri ; ma che diſsi

voſtri ? faran forſe più figli voſtri, che

di Dio, che li creò i non ſapete" a

Cnc

fissº 12, g Pſ. 144,
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che puſillum, d magnum ipſe fecitº e

per hauerli egli fatti. (h) equaliter illi

cura eſt de omnibus Se egli non vo

leua hauerne cura, non gli haurebbe fatti

naſcere. Nè altrimente può crederſi , e

ſperarſi dalla ſua immenſa Bontà, e Pro,
uidenza infinita. Concioſiache con non

farli naſcere (per autlafermi dell'argo
mento di S.i" ) con non farli na

ſcere, negaua, o per dir meglio, non a
concedeualcrovn bene,che per altro non

era loro douuto; ma con farli naſcere, e

non prouederli, farebbe loro va danna

poſitſuo, che il ſupporlo, non ſembra
conforme alla Dina Pietà. Cum alie

uid non feciſe, ſcriſſe il S. Dottore,

: Nulla iniuſtitia ſt, non curare,

auod feceria inclementia eſi. Coſa e

toppo aliena dal cuor di Dio.

Anzi vorrei, che voi oſſeruaſſiuo, che

fi lo più delle volte, i figliuoli più ab

andonati nel mondo dagli humani aiu

ti, han fatto la miglior riuſcita, pro

tetti ſempre dalla Duina Prouidenza,

( quando però nen vi ſia ſtato altro

motiuo da irritare contro di eſſi la Di

uina Giuſtitia, -

Qual figliuolo ſi vide giamai più ab

bandonato del bambinuccio Moisè? [Kg

Egli ſententiato a morte pria, che naſceſ

ſe dagli editti di Faraone, nato appena ,

hebbe i naſcondigli di ſua caſa per crimi

nali;

-
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nali; di tre ſoli fmeſi abbandonato da Ge.

nitori, fu dalla ſteſſa madre gittato alla ,

diſcretione della corrente di vaſtiſſimo

fiume; ſenz'altro riparo, che di vna pic

cola fiſcella di fragiliſsimi giunchi. E chi

non l'haurebbe ſtimato il più diſgratiato

del mondo, il più odiato dalla ſorte,il più

mal voluto del Cielo? E purechi di lui più

fortunato ? Egli protetto dalla prouiden

za, fu il diletto di Dio, il ſaluatore del po

polo, l'Iddio di Faraone.

- Non diſsimile a queſti, tra conſini dell'

vno, e l'altro teſtamento, eccovn Batti

ſta, che di freſco nato, auuolto ancora tra

faſcie viene con gli altri innocenti perfe

guitato da Erode, nuouo Faraone della

Giudea; Il Padre , [l] ſe crediamo a

molti antichi Scrittori, fu dallo ſteſſoti

ranno ammazzato; la vedoua madreper

trafugare queſto figliolino, lo porta ſeco

in vna Selua, e lo naſconde in vinagrot

ta; ma quì doue penſa aſsicurare la vita

del figliuolo, dopo quaranta giorni per

de la ſua, e reſta ſolo Giouanni, ſe non

i"accompagnato dalle ſue diſgratie,

nelle Città portaua pericolo di eſſere

aſſaſsinato da gli huomini , chi lo li

bererà in vna felua dall'eſſer paſcolo del

le fiere? e ſe queſte perdoneranno all'in

nocenza, chi manteneragli la vita col latte

di cui ha biſogno? goccerà forſe da quel

le pietre, o verranno a ſpremerglielo iri

º bocca

Tºrr -r
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bocca ſe Lupe ? e queſto pure ſarebbe

occorſo, ſe vi fuſſe ſtato biſogno, ma la

Diuina Preuidenza gli aſſignò vn'altra,

nutrice; e l'abbandonato dagli huomini,fe

che fuſſe ſeruito dagli Angeli.

E chi sà qual altro mezzo habbia dei

cretato il Signore per mantenimento de'

voſtri figli ? chi sà qual altro modo terrà

per la loro educatione? ſapete voi li ſuoi

ſecreti ? ſiete ſtato giamai ſuo Conſiglie

re? E chi sà ſe per la loro miglior for u

na, permette la voſtra morte.

Scritte vin'antico autore, (m) che in vi

tal naufragio, vn meſchinofanciullo, o

ſtringeſſe, o ſi abbatteſſea caſo col ca .

dauere di ſuo Padre, ſi tenne ſopra di

eſſo, e gli giouò in modo, che sà di eſſo

giunſe ſaluo al lido, riconoſcendo dal Pa

dre due volte la vita, quando gliela diede

viuente, e quando morto glie la ſaluò.

Certo è, che ſe quello nen moriua, queſti

non ſi ſaluaua. Ma ſiaſi come ſi voglia:

Douete voi perſuaderui,che ſia articolo di

fede quello, che ſcriſse S. Clemente Rom.

(n)cioè, che Ea,que in Aundo geruntur,

per artificis voluntatem geruntur; 6 ſi

minus ordinata videantur. Se a voi la

voſtra morte non pare a propoſito pe'l

bene de' voſtri figli, è parſa a propoſito

a Dio, e non poſſiamo dubitare, (o) che

Ea, quae a Deo ſunt, ordinataſi -

ctl

º m Philip. Antologia Greca lib.13,

n Cor. Rom.lib,8. rci ºg, o ad Rom 13,
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Penſate dunque all'anima voſtra, 8 è

figli laſciateli in cura alla Prouidenza -

Diuina. Laſciateli ripoſti nelle piaghe di

Giesù Criſto, e ſotto il manto di Maria -

Vergine, e ſe hauete qualche Santo voſtro

auuocato, raccomandateli loro di cuore,

perche i Santi godono aſſai di proteggere

innocenti. Leogario Rè d'Hibernia chiu

ſe nel fondo di vnatorre per farlo morire

di fame vnfigliolino Criſtiano, e miraco.

ioſamente ne lo tolſe S. Patritio. Li SS.

Martiri Samora, Giuria, S. Abibi non s

liberarono ſimilmente vna fanciullina ,

“ſepellita viua, togliendola di ſotto a ca

daueri? S: a chi non ſononoti li due pros

digijfatti da S. Nicolò di Mira, eS Fran

ceſco di Paola a prò di figliolini innocen

ti ? conſegnateli dtinque voi pure alla

protettione di quel Santo, di cui ſarete dis

uoto, e non dubitate, che debban eſſere e

abbandonati, S&c.

C A P O III.

Il tempo che manca quando ſta per manº

care la vita, è il trangoſciamento peg

giore del moribondo. Taluolta può na

ſcere da motiui di ſpirito. Speſſoſogget

to ad illuſioni,co inganni del Demonio;

ſempre di anguſtie, e pertcoli all'Ani

ma. Se gli offeriſce cordiale riſtoro.

- I L mancare il tempo, è il mancare la

vita ſembran ſinonimi, e Parisi ſia

o
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lo ſteſſo, ma non è così. Però che molti

han viuuto poco, e'l tempo è loro ſopra -

uanzato, Altri viuuto molto, S è loro il

tempo mancato. Del primo genere ſo

no coloro, i quali han ſaputo bene impie

gareil tempo, e ſe ne ſono ſermiti pe'l fi

ne , per cui è ſtato loro conceduto da

Dio; p cioè ad agendam penitentiam,

ad ebtinendam veniam, ad acquirendam

gratiam, ad promerendam glori am,co

me inſegna Ber. Santo ; e coſtoro, ben

che habbiano viuuta corta vita, non han

deſiderato più tempo da viuere, per

che quel tanto, che han goduto, li ha ſere

uito per molto, 8 a ciaſcuno di eſſi può

addattarſi l'elogio del Sauio: q conſum

matur in breui, expleuit tempora mule

da e

Del ſecondo genere ſono coloro, li

quali viuendo lunga vita, ſi han fatto

ſcappare di mano il tempo, o non opea

rando quel che doueuano, o conſuman

dolo in coſe , che non giouarono; e 30

queſti venendo la morte è loro mancato,

per fare queltanto, di che abbiſognaua

no; ſpirando l'anima, e ſoſpirandone e

vn minuzzolo. Del numero di coſtoro

è quel Criſaorio riferito da S. Gregorio,

I r] il quale coſtretto di mezza notte e

da vn Demonio, Miniſtro della Diui

na Giuſtitia, ad andare dinanzi al Su

premo Giudice, per dargli conto della

ſua

-a

p Ber, de trips Caſta q Sap. 4.13. r in Dialºga
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ſua malavita, non deſideraua altro, che vi

poco di tempo fino alla mattina, moren

do, eſclamando: induciar vſque cras.

IBen è vero, che ſe voleſsimo parlare

giuſta la dottrina di Ariſtotile, quando

diciamo, [s] che ſia lungamente viunto,

chi o non ha operato; ſentirefsimo da sì

buono Maeſtro il Repete; concioſia che

egli inſegna, che non debba dirſi, che

viua, chi non opera, ma ſolamente può

dirſi, che coeſiſta alla vita, o ſia nel mon

do: eſſendoui tra l'Vno,e l'altro gran dif

ferenza; co aliud eſt, dice, aliud eſt vi

uere, aliud vite intereſſe. Che ſe poi

s'interrogaſſe, che voglia ſignificare il

viuere? Riſponderà: Vuere e ſtagere,

e fungi propria quem que virtute. In

modo tale, che conforme a ſuoi inſegna

menti, impropriamente ſi dice, che ſia

viuuto chi non ha ben operato. Eda lui

forſe l'imparò il Morale, quando ſcriſſe,

It] che alcuni viuono nel mondo, S&altri

vi dimorano, Nè è buono diſcorſo il di

re così: Quel tale è giunto all'anno ot

tanteſimo, ha le rughe grinſe nel volto,

S i peli cantiti ſul capo, dunque ha lun

gamentevituto. Nò, non diceſi bene, ſe

queſti non ha virtuoſamente operato, non

ºdgue dirſi diu vixit, ma di fuit. [u]

Non Vieit iſte, ſed in vita moratus eſt.

Egli cominciò a morire fin da che ceſsò di

bene operaie, e ſi ha da dire, che non

– ſerò

s i “tie e 9 t Ex lib, Pita e 5. u Ex et.33.
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rer5 mortuur ete, ſea di). La vita non

ſi miſura, nè ſi denomina dagli anni, ma

dalle attioni, e può darſi il caſo, che vn'-

inuomo habbia in pochi anni longa vita.

viuuto, perche l'hauerà bene impiegata;

Et vita longa eſt, ſi plena eſt.

- Ma comunque ciò ſiaſi i parlando noi

colla fraſe, e vocaboli comuni degli hus

m ni, chiamiamo viui coloro, che comu

nem, nte cosi ſi appellano, che reſpiran

queſt'aria, che da morti diſtinguonſi. E

di vita gran parte di queſti dico - che »

quando ritrouanſi nell'ultimo, ſuole eſſe

re maggiore il cordoglio della mancanza

del tempo, che della ſteſſa vita. E la

ragione di ciò si è, perche conoſcendoſi

meglio il futuro, quando ſta per finire il

preſente, cioè formandoſi miglior con

cetto della vita eterna, quando ſi termina

la temporale, all'hora l'huomo ſi accorge

quanto poco habbia fatto per viucre bea

to in quella, in cui ha da ſempre trouar

uiſi, e quanto ſcioccamente habbia ſten

tato per eſſere felice in queſta, donde per

forza ha da partirſi; e volendo emendare

1 errore, come doucrebbe, non ha più

tempo da farlo. Qual ſarebbe il cordo

glio di quel tale, che haueſſe ſpeſo tutto

il ſuo patrimonio in radunare tele de'ra

gqi, che non ſervono ad vſo alcuno, e di

pòi non haueſſe vn quattrino per com

prarſene pane, per mantenimento delia -

ſua vita? Certo, che peggiore ſarà di co

lui, che hauendoſi volontariamente fatto

Parte I. F ſcap

º
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(ſcappar di mano gli meſi, e gli anni ſenza

procacciarſi beni dureuoli, e ſuſtantiali,

ſi troua in iſtato di" hauere ,

uattro giorni, per iſpe

vna eternità felice. In oltre. Potreb

ibe darſi vn altro caſo (e voleſſe Iddio,

che non autieniſſe giamai) che fuſſe colto

tal'wno da mortale accidente, quando

meno il penſaua, cioè, quando più ſcor

datº di Dio, e dell'anima, viueſſe vita .

iù da Ateo, che da Cattolico, più da be

i"da htuomo.

Hor. facciamo conto, che a coſtui,

cprando quel, che ſuole ne' Criſtiani, ii

Santo lume della fede gli faccia vedere il

pericolo, in cui ſi ritruoua, e conoſca il

imeſchino gli imbrogli della ſua coſcien

za, la moltitudine, e grauità delle ſue col

pe, la maeſtà, e bontà di Dio offeſo, la .

eterna dannatione minacciata a ſuoi pari;

e dall'altro canto la morte, che gli ſta a

capo del letto gli ricordi, che non ha più

nè forza , nè tempo di aggiuſtar bene i

ſuoi conti, che non ha tempo di far peni

tenza dei ſuoi errori, e dare ſodisfatione

al ſuo Dio, e che non può più co reggere

il mal fatto con operare all'oppoſto, Scc.

Dimando; ſe queſti è fedele, non haurà

più pena, che gli manchi il tempo, che

gli manchi la vita ? chi può dubitarne? la

vita, che perde, non porta molto, quella,

«che ha da corninciare importa il tutto.

In queſte ſtrette non vorrei vederui

fuomo battezzato giamai; però che la .

rli a comprare

- tri
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triſtezza è troppo fondata, hanendo i

ſuoi fondamenti negli abbiſſi de propri

demeriti; e quanto è più fondata, tanto

è più pericoloſa, perche può generare,

malinconia, e queſta partorire la diſpe.

ratione -. Nè ſarebbe caſtigo indegno

della Diuina Giuſtizia, che moriſſe ab

bandonato da Dio, chi è viunto ſcor

dato di Dio, e non haueſſe tempo di di

re ne pu e: ho peccato, chi tanto ne ha

ſpeſo ſempre peccando.

Ma queſti ſenſi non ſono conformi ad

vnabontà, chenon ha pari, advna mif -

ricordia, che non ha termine. Se ella ..

l'ha aſpettato fino a queſt hora, e non gli

ha tolta ſubitamente la vita, ſi ai uti,ſi con

ſºla, gli ſi faccia animo, e ſi procuri rin

uigorirgli, e rallegrargli il cuore.

E ºccoui appunto vna preſa di oro

tabile da darſi ſolamente in queſti caſi;

la e ºn'aurea dottrina di S. Cipriano,

da non ripeterſi ſpeſſo a fani, acciòche

non ſe ne abuſino i ma da non tacerſiadi

infermi, accòche non diſperino. Dice

dunque così: Quantunque ad vno ſcelle.

rato. Peccatore, che ſi troui ſotto la .

falce della morte, non reſtaſſe più, che

yn ſolo momento di vita; & ancor, che

l'anima già già vicina a denti ſteſſe,

per vſcire dalle labra; ſe non perderà

quel momento, e di cuore ſi pentirà dei

le ſue colpe, ancor che ſian ſtate moi.

tiſſime. Se enormiſſime, è tanta,

benignità, e miſericordia del noſtro Dio,

F 2 che
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che contenta di quel pochiſſimo, abbiſſe

rà nell'immenſo pelago della ſua infinita

bontà, le infinite ſceleraggini da lui com

meſſe. In eodem articulo temporis, ſono

le parole del Santo [x3 cum iam anima

feſtinat ad exitum,6 egrediens ad labia

expirantis emerſerit penitentiam clemè

siſſimi Dei benignitas non aſpernatur, nec

ſerum eſt, quod verum, nec irremiſibile,

quod voluntarium. Nè diſcorda da lui

Agoſtino ſanto, che per dare maggiore

riſtoro a ſimili agonizanti, ſcriſſe pureco

si:[z.]nunquam, nunqua ſpernit Deus pe -

nitentiam,ſi ei ſincerè,do ſimpliciter offe

ratur. Ne pure in quei ſcarſi ſtanti, che

reſtan di vita, ſi deuetemere, che non ac

cetti l'infinita bontà il vero,e ſincero dolo

re delli noſtri peccati,e ci nieghi col per

dono la gratiaſua; Per ottenerla non ci

vuole lunghezza di tempo, ma intenſione

di atti, e dolore di cuore: Dauid l'ottenne

con vn Peccaui, & il buon ladrone nelle

vltime agonie con poche parole. -

Ciò poſto, auerta l'anguſtiato infermo

a non perdere in pernicioſe malinconie

quel poco di tempo, che gli auanza. Re

plichi quanto più ſpeſſo può intenſi atti di

contritione, S&amore verſo vin Dio tanto

buono, e tenghi per certo, che mai ſarà

tanto grande la moltitudine delle ſue col

pe, che non ſia ſempre maggiore quella ,

delle Duine miſericordie.

- - Chi

º º prºde can. Dim. z ser. 18.de evpor.

º
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Chi trouoſſi giamai, più grattato di

ſceleraggini, e più anguſtiato dal tempo,

che quel Gionata Antiocheno, di cui ſi

parla nella vita di Simone Stilita ? (a). E

pure gli mancò forſe il tempo di guada

gnarſi in pochi momenti vn Paradiſo?

Queſti perſeguitato da Miniſtri della

giuſtitia, perciò che era vin famoſo ladro

ne , guidato dalla Diuina Prouidenza,

venne a parare nella Colonna dell'ammi

rabile Stilita, S& abbracciatoſi con eſſa,

diſſe al Santo, ch'era colà venuto perpen

tirſi de' ſuoi peccati; tra tanto fu ſubito

ſopragiunto da ſuoi perſecutori, li quali

prima di fargli violenza, per riſpetto,

che portauano a Simone, gli chieſeroli

cenza di carcerarlo, dicendogli, che era

ſtato già ſententiato ad eſſere mangiato

dalle fiere in pena de ſuoi delitti. Riſ

poſe loro Simone, che non poteua conce

derla, perche itii l'hauoua menato il Su

premo Principe, che haueua ſopra ogn'-

altro iuriſditione, e dominio; anzi, che a

auuertiſſero bene a non toccarlo, ſe non

voleuano eſser puniti. Ma mentre così

parlaua il Santo, ecco, che Gionata l'in

terrompe, e dicegli: Padre me ne vado,

. perche il miotempo è finito, e così dicen

do ſpira; Del che non accorgendoſi i Sol

dati , ripigliarono con nuouo ardo

re le iſtanze , volendo riol utamente

il reo catturato. Et il Santo riſpoſe loro

F 3 cOSI,

a Ma vi fa i pr.lis. 11: casi
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così: Chi l'haueua qui condotto, quelle

ſteſso è venuto, e con vna ſquadra della

Celeſte militia ſe l'ha ſeco menato, 8 ad

ditò loro il fortunato ladrone già morto,

che già con vn momento di penitenza, ſi

haueua acquiſtata vna eternità di gloria,

Tanto efficace fu vin'atto di contritione

fatto in quelle anguſtie di tempo, che ac

cettato dalla Diuina miſericordia, cancel

lò in vin'attimo i lunghi ecceſſi di navita

ſcellerata. E chi sà, ſe non fuſse ſtato

colto in quelle ſtrette, ſe ſi ſarebbe -

ſpremuto" cuore atto tanto effi

cace ? faccia dunque lo ſteſso quell'Infer

mo,che quando meno il penſatia ſi ritruo

ua dalla morte tolto nello ſtretto: e ſe ſi

iè malſeruito del tempo paſsato, non -

perda di queſto vn momento, confidan

do poi alla Diuina bontà, che non iſole

gna dare vn Ciclo pervn atto buono.

Da vn'altro motiuo potrebbe naſce

se l affanno per la mancanza del tem

go, che può hauere apparenza di buo

no, & anche eſſerlo, ma può pure eſ

ſcre inganno. Il motino potrebbe eſse

re queſto : ſi troua quel tale condan

nato a morte per la violenza del ma

le ; conoſcerà hauere molti debbiti da

ſcontarſi con Dio, e vedrà, che non ha

tempo di ſodisfarli; Vorrebbe dunque

più lunga vita per iſcontare colla peni

ienza futura le colpe paſsate. In queſto

caſo dico così : ſe vn tal deſiderio ſi

accendeſse in quelle eſtremo periodo

ai della
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;

della vita aſſai più del ſolito in certe

anime eſercitate nella penitenza, cioè

fella mortificatione de ſenſi, e nella ma

ceratione della carne, auuezze a cami

nare di continuo nella via di Dio: que

ſto fanto deſiderio ſarebbe non meno

degno di lode, che di ammiratione . .

L'hebbe vn Beato Giacomo della Marca

rmartire della mortificatione, il quale e

ſtando per morire diſſe a ſuoi Frati: Fa

te penitenza, e procurate eſſer fanti men

tre ſete giouani, e ſani, perche io adeſso

vorreifarla, e non poſſo. [b] Queſto

ſteſso deſiderio l'hebbe vn Abb, Aga

tone Santo Padre de Monaci; vn'Ar

nulfo Veſcouo fantiſſimo, e mille altri

come eſſi, che adoriamo nel Cielo. Ma

egli era vn deſiderio, che non pertur

baua la coſcienza , non inquietaua la

ace al cuore, non togliena la conſi

denza verſo Dio. Naſcena in eſſi dal

grande amore, che portauan alla Diui

na bontà, il quale quanto più ſi accen

deua nel loro cuori, tanto più li coſtrin

geua ad odiar ſe medeſimi , Eſsende

dunque effetto di sì ettima cauſa, non

poteua non eſser buono. -

Ma ſe queſto deſiderio naſceſse alr.

hora all'hora, come ſogliono naſcere li

fonghi ad vn piccolo calore del Sole,

in certi cuori, che di penitenza appe

ma han ſaputo il nome; come non ardi

F 4 rei
–

- - - - -
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-

b º ar, v. 4!
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rei biaſimarli come cattiui, così non mi

fiderci qualificarli facilmente per buoni,

potendo ſi ſoſpettare di"
dei traditore nemico, che ſotto preteſto

di pietà, occulta la frode. - a

Non è però difficile a ſcoprirſi; però

che ſe queſto deſiderio, o faceſſe perdere

il tempo preſente, di cui ogni momento è

pretioſo, o faceſſe così ardentemente di

mandare da Dio la vita più lunga, che non

vi fuſſe la totale raſsegnatione al Diuino

volere, o faceſſe entrare l'infermo in tal

matta confidenza, che il Signore ſodiſ

fatto per queſti atti buoni, voleſſe mutare

il ſuo decreto, S&c. allora ſi può ſenza

ſcrupolo ſoſpettare d'inganno, 8 auten

picaresì fatto deſiderio per tentatione:

Il meglio dunque ſarà perſuadere all'º

infermo, che la penitenza migliore, che

può fare, più vtile a lui,e più grata a Dio,

arà l'accettare con humiltà, e raſſegna

tione la ſentenza della ſua morte, dei

cretata dalla Diuina Giuſtitia, raſſe

gnandoſi di buon cuore nelle mani del

pietoſiſſimo Signore, il quale forſe (eſen

2a forſe) per maggiore ſuo bene gli abs.

breuia li giorni, e gli accorcia la vita,

perche potrebbe eſsere, che più lunga

mente viuendo, in cambio di far peniten

za,accreſceſse peccati, e con iſperanza

di morir più ſicuro, moriſse dannato.

Et in verità, vorrei dimandare confi .

dentemente a quel tale, che tanto ſi pro

mette di volere fare,ſe più viueſse; Quan.

S.

/
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te volte haurà egli promeſso a Dio di mu

tarvita in meglio, e poi è ſtato peggiore?

e perche non potrà eſsere quello, ch'è

ſtato? in oltre. Il tempo, che egli ha di

preſente è breue: ſiaſi, Non potrebbe eſi

ſere, che in altra eccaſione queſto ſteſſo

gli mancaſſe ? non è meglio fare quanto ſi

può in queſto poco, che trouarſi col nien:
te. Si ſerua dunque di queſta breuità,co

medeº; e ſe il tempo finiſce, e precipi
ta, ſi affretti ancor eſſo a raddoppiare at

ti meritori di vita eterna, come ſopra.

dicemmo, ne penſi ad altro, che a farſi

amico Dio, S&eſeguire con humiltà il ſuo
ſanto volere. - - - º

Sarebbe pur gioueuole aſſai, e di non
mediocre conſolatione il ricordargli vn

ſentimento del gran Maeſtro di ipirito

Gio: di Auila, ſolito dire, che chiunque ,

ſi ritrouaſſe con mediocre difpoſitione »,

dourcbbe deſiderare più toſto la morte a

sche la vita, pe'l pericolo, che può corre

re di eſſere peggiore. E chi ſa ſe ciò po

trebbe verificarſi di lui? Ringrati; dune

gºeil Signore di quel poco di tempo, che

gli concede, e con cuore contrito, 8 hu.

miliato gli offeriſca i buoni proponimen

ti del futuro, che così gradendo la Diui

na bontà il ſuo buon'animo, gli paſſerà a
conto di fatto il deſiderio di quel tanto,

che deſiderarebbe di fare.

i

li

- . .
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Il timore del rigoroſe Giudici e di Dio,

e del conto da renderſi nel ſuo Tri

bunale, è vna delle più fiere agonie

di vn Cuor moribondo, egl'è però

raggioneuole , º vtile quando non

dara negli ecceſſi, e ſi propone il ſuo
lenitiuo.

- Nº" è ſcrupolo da toglierſi, co

me ſuol dirſi, con la Croce, nè è

timore fondato in qualehe vana appren

ſione, quello che ſuole far ſudare fred

do, e trangoſciare l'anima di vn miſero

infermo nell'ultimo di ſua vita. Si tratta,

che di là a poco tempo ha da ritrouarſi

dinanzi a quel Supremo Ciudice, ſopra

la cui ſentenza non cade appellatione.

Giudice giuſto, retto, S& ineſorabile,

che non s'inteneriſce a prieghi, ne ſi cor

rompe con doni. Giudice rigoroſo,ocu

dato e minuto, che farà paſsare ſotto l'eſa

me fino vna parola, fino vn ſolo penſiero,

ſenza poterne occultare nè pur vino, che

non ſia noto, e manifeſto agli occhi ſuoi.

Giudice così buono conoſcitore delle co

eſe, che le rauurſerà come furono, non a

come apparirono: Dinanzi a queſto ha

da rendere quel meſchino ſtrettiſſimo

conto di ogni momento della ſua vita, S&

aſpettarne, o premio, o pena. Nèſa

rà di minor conto il premio, che ſiavn

- - - Ciclo;
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Cielo; nè ſarà di minor orrore la pena,

che ſia vn lnferno. E chi potrà non te

mere,quando del male oprato la coſcien

za ſteſſa l'accuſa, e del bene oprato non

non vi è teſtimonio infallibile, che l'aſſi

curi, inſegnando anche l'Angelico, che

ſpeſſo ſordet in diſcretione Iudicis,quod

fulget in conſideratione operantis.

- º" a queſto punto non teme,

pur che con euidente reuelatione non ſia

ſicuro di eſſere predeftinato alla glo

ria, o niega gli Euangelij, o non sà di

hauer anima, o non sà che ſia eternità.

Nè han temuto i Santi Apoſtoli, ne

han temuto Patriarchi Santiſsimi, e co

me non ha da temere chi ad eſſi quanto è

inferiore di conditione, e di grado, tanto

è minore per virtù, e per merito è guis

noſtrum ( & è il grande argomento del P.

S.Greg. (d)) quis noſtrum vitam prece

dentium Patrum valeatvel ſuperare, vel

aſſequi ? Certo, che non vi ſarà huomo

tanto arrogante, che voglia preſumere a

quegli antichi Santoni andar del pari,

non che paſſare ad eſſi vn paſso innanzi,

e pure tra quelli ſi ſente vin Dauid, che

colla faccia in sù la cenere prega il

ſuo Dio, e dice, non intrer in iudicio cum

feru e tuo Domine, quia non iuſtificabi

a ur in conſpettu tu e omnis homo; ſi ode

vn Paolo, che con cuore palpitante eſ

clama: nihil mihi conſcius ſum, e poi,

- - F cautè,

-
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caute ſubiungit, ſed non in hoc iuſtifica

tus ſum; Si aſcoltava Giacomo, che pau

roſo confeſſa : In multis offendimur

omnes ; Vn Giouanni innocente, che per

mantenerſi con timore, ſi accomuna co'

peccatori: ſi dixerimus quia peccatum ,

non habemus, ipſinosſeducimur,co c.Ah

ſe così è, quid faciunt Taberne, ſi tre

munt column e ! aut quomodo Virgulta ,

immobilia ſtabunt, ſi in huius pauer is

turbine, etiam cedri quatiuntur º doue ſi

ſcuotono i cedri, come ſtaranno ſenz

dibatterſi i Virgulti ? -

Vn S.Luigi Beltrano martire viuo della

penitenza, ſi ſerra nella ſua pouera cella,

e chiuſe, con la porta, le fineſtre, ſi gitta

con la faccia a terra, econ la fronte bat

tendola, alza al Cielo gli vrli, ſe non a

quanto ſono da ſinghozzi impediti , S&

interrogato da chi accorre allo ſtrepito,

per qual cagione ſi affligga, riſponde,

che non truoua quiete, ne pace il ſuo cuo

ge, perche non sà, che ſentenza debba

dargli Criſto Giudice.

Arnulfo Santiſs. Veſcouo (eI agoni

2ante più pe'ltimore, che per la violenza

del male,diec advn Monaco,che aſſiſte al

ſuo letto: Prega per me, perchemi"

oppreſſo aſſai, però che conoſcendo di non

Mauer fatto coſa di buono, ho da eſſere

“preſentato dinanzi al mio Giudice. Pre

gate, che mi perdoni.

. Il Santo Abbate Arſenio non finiua di

- pian
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piu gnere è dire: If) teme e tremo iNe

da queſto colpo fu eſente Ilarione San

ti ſs., (e) dopò ſettant'anni di vita, viuuta

più da Angelo, che da huomo. :

A ſudetti può aggiugnerſi quel gran

Padre, e Maeſtro della Vita Spirituale

Gio: di Auila,decoro delle Spagne,e per

fetta guida delle anime Criſtiane, quello,

che coll'eſempio della vita, e colle fatiche

della ſua penna, riformò popoli, ſantifi

cò peccatori, S&ammaeſtrò la poſterità

nell'arte del ben viuere. Queſti raffinato

dal Signore con dieceſſette anni di pena

ſiſſime infermità, ſopportate con patien

za degna di quella grande anima piena di

Dio, ſtando già vicino alla morte,afflige

uaſi di non hauer più tempo di prepararſi

a morire; e diſſe ad vn Padre della Com

pagnia di Giesù, che gli aſsiſteua: che ha.

uella molto timore del conto, che hau:ua

da rendere a Dio de' ſuoi peccati. E qual

timore non deue hauere chi non è viuuto

come vn Gio: di Auila? -

Aſſai più di queſto autenne al P. Gio:

Battiſta Peſcatore della medeſima Coni

p" . (h) Quello, che vſcito della .

Corte, e della Scuola di San Carlo Bo -

romeo, graduato non meno in iſpirito,

che in lettere, entrò nella Religione p.r
vnirſi con vincolo di mai" perfettio

ne al ſuo Dio; Et in eſſa viuendo ſems

pre con fama di conſumata virtù ,
iſtruì

sare- . -

f Sur ton.6, g ºrieri, h le riarr,
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iſtruì per melti anni i Nottitij, conforme

alla idea di S. Ignatio, Hor queſti nell'-

vltima notte di ſua vita, fi vide tutto me

ſto, tutto turbato, affannato tuto e chia

mando a sè quel Padre, che haucua cura

dell'anima ſua, gli diſse: Padre aiuta

mi, perche ne ho biſogno aſſai, e ſtretta

mente abbracciatolo ſegui a dirgli con

Magrime: datemi vn po di conforto, per

" mi ſento tutte afflitto, e anguſtia

to aſſai dal timore; Lo conſolò il Padre

quanto potè, e dopo lungo dibattimento

raſſerenato, a capo di poche hore, ceſſa

to il timore, finì la vita, per viuere, come

ſi ſpera, eternamente in Cielo.

Hor ſe dunque Huomini di queſta ,

claſſe, e mille altri come eſſi, han così

grauemente temuto, e coſa manifeſta,

che molta ragione di temere reca ſeco

quel paſſo. -

E dico in oltre, che né ſolo ſia ragione

mole queſto timore, ma fopramodo vtile,

così a Giuſti, come a Peccatori A'Giu

ſti, perche coll'affanno, e pena, che loro

reca, purgano qualche reſiduo di colpa

della vita paſsata, e ſe non vi è che pur

gare,giouerà ad accreſcere loro maggior

rmente il merito, e farli piu ſimil a Gie

sù Criſto, il quale pur volte prima di

morire conturbarſi, S& affligerſi, e ſenti

re, come l huomo, timore, affanni, e tri

iſtezze, mentre con verità cepit tadere,

pauere, C maſtus eſſe. A peccatori è

pur rile aſsai, perche può giouare quan
- - to
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to vn bottone di fuoco a cheopito

dal letargo, a riſuegliarli, a porli in ſen

no, a farliauuertiti di quello, che han a

fatto, e farli fare atti meritorij di vita

eterna. E potrebbe darſi il caſo, che tal'

vno faceſse tanto di bene in quello bre

uiſſimo tempo, che gli rimane di vita,

che ſcontaſse tutto il male commeſso

nella ſua mala vita paſsata. Tanto affer

ma S. Gio: Griſoſtomo, che autueniſse al

buon ladrone, il quale meritò di ſaluarſi,

perche nel fine cominciò a temere; eben

l'argomenta il Santo dall'Vdirlo rinfac

ciare allo ſcellerato compagno quel ne

que tu times Deum. Toccò in ſorte a

queſto ladro fortunato morire inſieme

coll'autor della vita crocifiſſi entrambi;

ma queſti per la noſtra redentione,

egli per i delitti ſuoi, niente meno ſcel,

lerato, che l'altro ſuo compagno, tinto

della ſteſsa pece, e per la ſteſsa cagione

pur crocifiſso; ſimiliſſimi furono nella ,

vita , ma diſſimili aſsai nella morte ;

con ciò fuſse coſa , che quello non te -

mendo Dio, precipitò dalla Croce all'

Inferno, e queſti temendo Dio, ſali per

la Croce al Cielo, ei ſupplicio meritato

per misfatti commeſſi , gli ſeruì per

merito della beatitudine donata: guid

latrone miſerius, ſcriſse il S. Dottòre,

ſed repente euaſit omnium bentiſſimars

E raccontando poi la ſcelleratezza in a

cui era viuuto , conchiude così i ſed

quoniam tempore Chriſtum , vt spora

- -
iſta
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tet, timuit, beatus faciur est. Quello

dunque, che a queſti auuenne, potrebbe

auuenire ad ogni altro,come a lui,eſeruir

gli il ſanto timore periſcalare il Paradiſo.

Ma è però da auuertire ben bene aſſai,

che non fu ſolo il timore, che ſaluò que

ſto ladro; ma il timore fu principio, e

cauſa della ſua ſalute, perche nacque da

quel timore, come da atto imperante e

l'imperato [per ſeruirmi queſta volta di

- vn vocabolo delle ſcuole) il dolore de'

ſuoi peccati , e la publica deteſtatione

della ſua mala vita ; ne ſeguì l'amore

verſo Dio, e'l coſtante teſtimonio,che die

de della innocenza, e della Diuinità del

Saluatore, che adorò in quella Croce per

Dio, quantunque lo vedeſse mortale, che

lo confeſsò Poſseſsore, e datore de'Re

gni, quantunque lo rauuiſaſse pouero, e

nudo in vn patibolo; ſi accompagnò a

queſti atti l'humile petitione del Cielo,

animata dalla fede della potenza credu

ta nello ſpirante Crocifiſso, che poteua .

ſaluarlo, e dalla ſperanza nella di lui bon

- tà, che l'haurebbe ſaluato ; e tutto queſto

º volle comprendere Grifoſtomo in quelle

parole. Timuit, vt oportet.

Dal che ſi caua, che all'hora ſia buono

il timore, quando da eſſo, come da ferti

ſiſſima pianta, queſte buone frutta racco

i lionſi , cioè intenſo dolore del peccati,

enza diffidanza della Diuina Miſericor

dia; Profondo riconoſcimento del pro

prio demerito, con altiſsimo concetto

della

-
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della Clemenza Diuina, Schumile petitio

ne de la eterna ſalute, con viua ſperanza

della infinita bontà. Chi così teme,ſente.

vn'affanno, che porta ſecoll riſtoro,e può

ſtar ſicuro, che debba di lui auuerarſi il

detto del Sauio : Timenti Deum bene

erit; & in diebus conſummationis ipſius

benedicetur. - - .

Ma ſe occorreſse a chi per altro non

foſſe ſtato vin'Abele, che ſoprauanzaſse

in modo tale il timore, che agghiaccianº

dogli il cuore, gli toglieſse ogni reſpiro

di confidenza, come che ſarebbe l'affane

no richiamo di diſperatione, abbiſogne

rebbe di antidoto più efficace. Et in tal

caſo offerendoſi alla Diuina Maeſtà fre

quenti ſacrifici pe'l tribulato, potrebbo

no eſsere gioielloli aſsai li motiui di ſpe

rare nella miſericordia di Dio, che in via

trattatino appartato, poco appreſso ſog

giugneremo - e

c A P o v.

ºi accenna uno di peggiori affanni de
Moribondi, perche più pericoloſo, ci è

, la tentations delli ſcrupoli.

Fflittiua, e pericoloſa quantomaial

tra aſſai è la moleſtia, S affanno ca.

ionato da ſcrupoli; Tiranni della co

cienza, e martirijſenza ſangue de Cuo.

ri. Sono eſsi li ferupoli vna oſcurità dell'

intelletto, la quale quanto il rende e

- anſioa
-
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aio di più vedere, tanto maggiore

mente l'acceca. Sono vn'ombra, che gli

i" il giuditio; e fa che ſia ſempre

oſpettoſo, anzi iniquo Giudice delle ſue

attioni. Soſpettoſo a tal fegno, che di

continuo per leggieri, e taluolta ridicoli

motiui, dubbita della loro bontà,fofpet

tando, che ſiano cattiue. Et iniquo, per

che taluolta le condanna per peſsime ,

quando nè pure ſono male. Sempre pe

rò inreſoluto, ſempre dubbioſo, ſempre

i" a dare la ſentenza, e qualificar

ſe quali ſono; Et è la propria definitione,

che ne da S. Antonino inſegnante, che

-ſia lo ſcrupolo. (q) Vacillatio quadane

conſurgens cum formidine ex aliquilar

conietturir debilibus, c incertir. -

Suoi effetti ſono vma inquietudine per

renne del cuore, vin'agitatione continua

di penſieri, vina paura cotidiana dell'ani

amo, ſempre timoroſo, ſollecito, Se

anguſtiato, facile a declinare, o nella

ſtolidezza, o nella diſperazione.

. Et in verità pare, che dello ſcrupoloſo
raſse il sano band , (r) quando

diſse fatta e ſi nos, 8 pertranſ bunt

omnes beſtie ſylug; imperoche, come
quando ſi oſcura la notte, eſcono dalle

tane le fiere, così quando ſi ottenebra

l'intelletto , ſorgono i ſcrupoli, che

come tante fiere addentano dello ſcrupo

loſo il cuore, ſenza dargli ripoſo.
- E mor

–s
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E morſicature appunto di queſte fie

re ſono quei brutti ſintomi, che nel mi

ſero anguſtiato alla giornata ſi oſſerua

no, cioè quel ſottente lottare, che fa con

geſticolamenti di mano, e ſtorcimenti di

volo, ſenza vederſi chi l'aſfalta. Quel

diſcorrere, quel brauare ſenza ſaperſi

con chi, oa chi. Quel caminare ſempre

timido, e pauroſo, come farebbe delicata

fanciulla, che con piedi ſcalzi doueſſe e

paſſare vaa foreſta piena di ſpine, donde

temeſse in ogni paſso le punture, 8 i

fquarci; quà, e là ſaltellando per in

contrare vina via più ſicura; quaſi che a

lui fuſse colta la maledittione di Dio ful

minata per Oſea: (!) Sepiam viam tuam

ſpieis, & ſemitam eius non inuenies.

Sono parimente maligni fintomi delle

ſteſse morſicature. Quel prurito, quell'

anſia, quella ſollecitudine di andare o

ſempre in traccia di nuoui Maeſtri di

ſpirito, di nuoui Cenſultori de' ſuoi dub

bii, di nuoui Medici per le ſue piaghe,

ma per maggiormente intrigarſi, e mag

giormente inaſprire le ſuefarite. E quin

diin eſſi ſi origina la ſparutezza del vol

to, l'indebilimento di teſta, il manca

mento delle forze , la ſcompoſitione

degli humori, lo ſtemperamento della

compleſſione, le inappetenze, le vigi

slie, e gl'inſonni, che ordinariamente

patiſcono, non eſſendo poſſibile, che da

tante

me-o
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tante carneficine del cuore, non ridondi

nel corpo vna lunga catena de mali; E

vi vuole la mano onnipotente di Dio a fa

re, che per guarirne in vina volta tal'vno

di eſſi non ponga in eſecutione quel tanto,

che folamente il diſſe il S.Giob (t) Elegit

ſi ſpendium anima mea -

E'coſa poi certiſſima, che queſti mali

poſſono non ſolo permetterſi, ma diret

tamente volerſi da Dio; ma pure è coſa ,

indubitata, che poſſono cagionarſi dal

demonio permettendolo Iddio. Diuerſo

però totalmente è il fine; però che il fine

di Dio, non può cſſere ſe non che la ſua ,

gloria, e la ſalute maggiore delle anime.

Ma il fine del demonio è ſempre alla di

lei perditione indrizzato, come appreſſo

diremo. -

Il Signore Iddiogli ha voluti nel Santi,

& eletti ſuoi, e particolarmente nel prin

cipio della loro conuerſione. E tra gli

altri li ſperimentarono vin Guglielmo di

Aquitania,8 vn'Ignatio di Loyola,amen

due prodigi; di penitenza, e portenti di

" religione. Il primo di queſti

per sfuggire diqueſte fiere i latrati, ſi dice

de a correre il mondo peregrinando pri

ma in Roma , di poi in Gieruſalem

me, appreſſo in Galitia, quindi in Gie

ruſalemme di nuouo, e quindi nella ,

Toſcana, portando ſempre ingiaccate le

carni di ferro, faſciate di catene, S&in
Catc

-–
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catenate di ciliti). Si racchiuſe l'altro pe'l

medeſimo fine in vina Grotta, e perdo

marne l'inſolenze, cinque, e ſette volte e

tra il di, e la notte ſi diſciplinaua; Rub

baua per molte hore il tempo al ſonno,

per darlo all'orationi, e ſe per qualche

poco ſpatio di eſſo dormiua, tormentata

le ſue membra gittandole sù le pietre.

Auaro nel cibo, quanto prodigo ne di

giuni, li rempeua ſolamente con vn toz

zo di pane accattato per Dio, e meſcolato

con terra; poco ſoſtentamento della vita,

& ecceſsiuo martirio del palato.

Con queſti, Huomini prima di mone

do, volle anche la Dinina Prouidenza, che

ſi accompagnaſſero le Tereſe di Auila, le

Madalene de Pazzis, le Caterine da .

Veſthuſen, le Cunegonde di Nutember.

ga,anime ſempre innocenti, che ſembra

tiano Gigli nutriti tra ſpine.

. Ma che è volle loro iſcrupoli accioche

ſeruiſſero come il ſolimato all'oro, che

poſto nel fuoco gli toglie la feccia, e gli

accreſce la luce. Come la trebbia al gra

no, che lo ſcroſta della pula, e lo rende ,

più ſchietto. (ul Et premit, ci purgat. E

così li purgarono da ogni neo di macchia,

e accrebbero loro il lume per riconoſcere

anche i più minuti difetti, che agli occhi

degli altri non compariſcono; enon ſolo

l'ingerirono il debito orrore ad ogn'-

ombra di colpa , ma li reſero deſti

a ſcher

iº Greg. iº dob, 35. cap. 9.
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a ſchermirſi da ogni pericolo di cadere

ui mai più; E fatti poi pratici degli ar

tificij più occulti del maligno noſtro ini

mico, ne feoprirono ad altsi l'inſidie,di

uenuti maeſtri di ſpirito & inſtruttori de'

fcrupoloſi, preſcriuendo loro neceſsarie

regole,Staforiſmi falutari per autºalerſe

ne; come fà il S. Padre Ignat o nell'

aurco ſuo libretto degli efercitij, rifor

ma de'coſtumi, 8 odio del demonio.

E' in oltre pur da notarſi, che li ſcru

poli voluti dal Signore Dio non ſolo

ſogliono ſcomparire nel tempo della ,

morte, ma per ordinario non foglio

no longhiſſimo tempe durare. Pero

che purgata, S: illuminata l'anima ,

coſtuma la Ditina Bontà di rendere

la pace della coſcienza, e la ferenità ,

delcuore, e togliendola dalla via ſpino

fa, porla nella via ſpianata per camina

re più ſpeditamente alla perfettione-,

giuſla lo che promiſe per Ifaia : (x )

Vidi vias eius , di ſanaui eam , do

reddidi canſolationem ipſi, ci lng ne

aihus eam.

Tutto contrario è il fine del demcº

a o , e contrarijſſimo è l'eſito delli

ſcrupoli ingeriti da lui. Egli per pri

na, il maligno, altro non pretende,

che di fare apprendere all'anguſtiato,

cc me ſtrettiſſima, e moleſtiſſima la via

dello ſpirito, e della eterna ſalute, ac
Cl0a
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cioche, o torni addietro, o dia in pre

cpitij, così facendogli ſperimentare ,

co e grauoſo aſſai il ſuauiſsimo giogo

della Legge Diuina, procura, o che -

le deponga affatto , o che pe'i tedio

saffoghi.

Conferma quanto dico vin lagrime e

tuol caſo, rapportato dal P. Giorgio Go

bat nella ſua morale Theólogia in que

ſto modo. Vn Giouane Spagnuolo, Vi

ualdo per nome, nato in Vagliadolid,

Reggia in quel tempo del Rè; per ac

quetare la ſua coſcienza, che ſpeſſo ſen

tiua morficata da ſcrupoli, determinò

di confeſſarſi generalmente di tutt'i

peccati della ſua vita paſſata . Detera

nuinatione per molti ottima , ancorche

il biſogno non la richiegga; ma per i

ſcrupoloſi ſempre pericoloſa , quando

non vi è perito Maeſtro, che ſi rego

li , e 1 iſtruiſca : Auuenga che ſogliano

eſſere i ſcrupoli, come i cani, che ſe

gl'irriti, ti mordono, e ſtizzati ti la

cerano . E tanto ſperimentò a ſuo dan

no il Viualdo, il qual ritiratoſi tra sè,

e sè ad eſaminarla propria coſcienza ,

per quindici giorni continuati inſieme,

non fe altro, che ſcriuere in va ben º

groſſo volume, minutamente le colpe

ſue. Ma rileggendo doppo tanta fatica

lo ſcritto, autuisò, che non haueua ben

diſtinte le ſpecie de peccati , non di

chiarate le circoſtanze, e non calcula

to appunto li numeri, 6 in fatti non

pareua

/ sº

s,
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pai ben collocatò. l'ordine, nè foſo?

disfaceua la narratione de fatti. Ripigliò

dunque queſta prima volta da capo l'eſa

me, e ſi sforzò in nuoui fogli porre più in

chiaroli confuſi fantaſmi della ſua men

te. Et ccco di nuouo con maggiore ap

plicatione, e fatica riempito vin volume

più groſſo di altre cartacce, il rilegge, e ſi

accorge, che i ſenſi erano più confuſi, che

prima, il racconto più intrigato, & il cuo

re gli reſtaua più inquieto. Si alterò da

principio, e ſeco ſteſſo ſdegnoſſi,taccian

doſi come inhabile a ſapere porre in

chiaro quello, che ſtaua nel proprio cuo.

re. Ma parendogli, che vi correſſe l'im

pegno, 8 impegno tale, che portaſse ſe

co,o la ſalute, o la dannatiore dell'anima

ſua, poſe la terza volta il cuore alle ſtre:-

te, e le mani all'opra . Lacera il ſecondo

ſcritto, e dà principio al terzo. Ma qual

chiarezza porcua vſcire da vma mente tut

ta caligini, ſtraccata per sì lunga appli

catione, e confuſa da tanta varietà di

penſieri, chi gli ſuggerita la tetricità de

l'humori di vna hippocontria irritata ?

f, fine delterzo volume fu,che non poten

do colpire con laf" al ſegno deter

m nato, colpì col braccio, e con la mano

a fare vn colpo non preueduto; Imper

cioche inuiluppato nella confuſione de'

ſuoi penſieri,S& acceſaſi vehementemente

la bile, infuriò di tal necdo, che pre

ſo il pugnale, ſe lo cacciò con quanta ,

forza poteua in mezzo al petto; iquer

- - - - O
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ſto era il fine, che de' ſuoi ſcrupolii
tendeua il demonio. Ma ſoprabbondò

bensì verſo di lui la Diuina Pietà, perche

ſi compiacque di concedergli tanto di

tempo, che poteſſe preſto preſto confeſ.

ſarſi al Sacerdote quei ſuoi peccati, che -

per regiſtrarli in carta, vi conſumò il

tempo, e la vita.

Quì poſſono andare a parare i ſcrupo

li ingeriti dal demonio. E vi noto, che

ſe tanto poterono in vn Giouane bene

ſtante, e robuſto, che altro non haueua ,

di male, ſaluo, che la ſtorpiata regola del

ſuo mal ſano giuditio , quanto di peg

gio potrebbono fare, ſe addentaſſero vin

pouero infermo,anguſtiato dalla vicinan

za della morte, tormentato dagli acci

denti del male, e ſtratiato dalla free

quenza de'medicamenti: moleſtie pega

giori del male? Certo è, che in quel punto

conoſcendoſi il danno più proſſimo, il

cuore dell'huomo da sè ſta più timoroſo;

e certo è pure, che ſtando il corpo più tra

uagliato, ſta l'animo più faſtidioſo, e med

no atto a ſopportare; & è certiſſimo, che

quando la vita ſta per finire, all hora -

le tentationi ſon più gagliarde; hor ſe

tra queſtein quel tempo ſi miſchiaſse vn ».

f"aſſalto de ſcrupoli, qual ſarebbe lo

ato di quell'Infermo infelice è alla men

eggio, quali amarezze inconſolabili non

entirebbe nel cuore ? & in quali peri

coli di rouine non ſi trouerebbe quell'e
a Illma ? - - - --- - - -

Parte I, G, º º Ma
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- Ma queſto, diraſſi, non può temerſi

vguando i ſcrupoli ſono voluti da Dio:

fiaſi 3 Ma non così facilmente può ſaperſi

i" ſiano voluti da Dio, e quando .

ono permeſſi da Dio. E perche ſempre

poſſono portare qualche pericolo, è bene

ad hauerne per le mani pronti remedi,
e procurare quanto ſi può di curarli. Per

tanto ſoggiungo quì il Capo ſeguente.

- C A P o vi.

antiani ritornini persi infºrmi

ſcrupoloſi. -

I L guarireaffatto vri'anima ſcrupoloſa,

è arte di Onnipotenza, e forſe non vi

vuol meno, che la virtù di quel Medice

Diuino, il quale vedendoſi dinanzi pre

fentati dal popolo, (y) quelli, che De

monia hababant, curauit eos. Non è

i" otenza incomunicabile a ſerui

ois hauendo egli ſteſſo predetto, che

nel nomeſuo doueuano ſimilmenteſcac

ciare Demonij. (z.) Hor dunque dell'-

arte, e del modo da queſti vſata , 8

inſegnata a noi, ci auualeremo adeſſo

per conſolatione, e riſtoro dell'Infer

mi ſcrupoloſi, laſciagdo ad altri la cura

ade'ſani. - - - - - -

: Il primo dunque, e più efficacean

tidoto, che ſi ſtima a queſti maligiois
c

a ºtb 4 2 4 2 maus s is. . .
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se fare a mºdo: che a partire
ſcrupoloſo di non hauere conſigliere a

peggiore di sè medeſimo, e che ſtia molto

male ricapitata l'anima ſua, ſe ſta nelle

ſue mani. Che egli coi tanto riuoltare la

ſua coſcienza, ponga ſoſsopra vm loa

to, per farlo maggiormente puzzare ;

che gratti vna rogna per fare maggio

rile ſue piaghe, e che in fatti, quando

egli ſi crede di sfuggire i cani, che la

trano nella ſua coſcienza , all'hora ſi

pone loro tra denti, acciòche lo sbrani
nO , i

Dourà egli intendere bene, che i

ſcrupoli in quel tempo, è più probabi

le, che ſiano ingeriti nel ſuo cuore dal

demonio, che li voglia Iddio; ma co

munque ciò ſia, il demonio de demo.

nii, che lo trauaglia, è il credere, 8 il
fidarſi di sè medeſimo. rº.

Si riſolua per tanto a ſcieglierſi a ſuo

piacere vin'idoneo Confeſsore, o ſia quel

lo, ch è ſtato ſolito di hauere cura dell'-

anima ſua ſe ſarebbe il migliore) o altro

ch'egli voglia a ſua elettione. E ſe non s

commodità di ſcieglierne vno

da molti, dourà ſtimare idoneo chiunsi

e atal meſtiere è ſtato eſpoſto dal ſuo

relato Scelto, che l'haurà non lomu

ti, & a queſti, come vn Bambino nelle ,

braccia della ſua madre, come vin cie

co appreſso alla ſua guida, come vna ,

pecorella, che camina doue la mena il ſuo

Paſtore, ſi dia in tutto3: per tutto a regº

- º . . .



r48 - . . . . . ..
gere, e gouerfare, con vbbidire alla cieca

a quanto egli dice, aſcoltando ogni ſuo

prdine,come l'ordinaſse per lui lo ſteſſo

Iddio. , i

i Queſta dottrina è inſegnata comune

mente da Santi Dottori, e cauata davn

non meno humile, che eroico ſentimento

del gran Padre S. Ignatio da Loiola, il

quale humiliato dinanzi al ſuo Dio, gli di

ceua, [a] che ancorche gli haueſse aſse

nato per Maeſtro, e direttore della

ſua ſcrupoloſa coſcienza vin piccolo ca

gnolino, a queſti haurebbe puntualmen

mente vbbidito, e da queſto ſi haurebbe

fatto reggere, come voleua: Si vel Catu

lum (ſono le parole del S.Patriarca al ſuo

Signore,)(b) ſi vel Catulum preceptorº

mihi, & perturbate mentis pacificato

rem dederir, goverò non recuſo; liben

ter illum ducem, illum vitae magiſtrum,

ze autore, ſequar. Così diceua, e così

fatto haurcbbe l'humiliſſimo Santo;E per

chenò dourà, chi non è vn'ignatio, ſotto

metterſi aglindrizzi,nò già d'wnCagno

lino,ma di chi tiene in terra le veci di Dio?

Ma per indurre lo ſcrupoloſo a queſta

tanto neceſſaria raſsegnatione al ſuo vini

co Confeſſore, al che non facilmente ver

rebbe, peròche ſogliono perordinario i

ſcrupoloſi, o dubbitare della ſcienza dei

Confeſsori, o temere , che per qual

che humano motiuo, non l'inganino;

- -
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tre motiui potrebbono ſuggerirgliſi.

'Il primo, che queſto veramente ſia i

ſcrupolo, e coſa da recarſela a coſcienza;

il ſoſpettare, che ſi truoui vrrConfeſſore,

e tanto ignorante, chenon ſappia cono

ſcere quale coſa ſia peccato, e quale nò,o

tanto maligno, 8 iniquo, che voglia ,

preſcriuergli, 8 ordinargli quel tanto,

dhe potrebbe eſsergli all'anima di pregiu.

ditio. º - º -

Deue egli perſuaderſi, che commette

rebbe graue peccato quel Confeſsore, che

ordinaſse quello , che non deue , e ſi

arriſchiaſse di conſultare in materia ,

8" guel, che non sà; Se dunque il

onfeſsore ordina, è ſegno che così pri
dentemente giudica; e ſe conſulta, è ſe.

gno che ſta pienamente informato, e

queſto detie baſtare al penitente,acciòche

operi con buona coſcienza; non douen

do giudicare, ne tampoco ſoſpettare, che

vn huomo, il quale ſta in luogo di Dio,

voglia aggrauare, e danneggiare l'anima

propria per la quiete altrui. Adunque

può egli con ſicurezza, e ſenza dubbio

alcuno gittarſi nelle ſuebraccia, e depor

re ſopra quella del Confeſsore la ſua co

ſcienza, procurando, come dir ſoletta il

P. Gio: Euſebio Nierimberg, Lc) dian

dare al Cielo ſule ſpalle altrui. º

La ſeconda coſa, che deue perfuaderſi

è, che il Confeſsore, è ſtato delegato

- G 3 - a
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autorità, e giuriſdittione Ppra l'anima -

ſua; Donde ſicgue, ch'i""
tare alla ſua ſentenza. E benchenefiri

inali del penitenza, il Penitente non
ºlo ſi conſituiſca reo, ma è ancorare

ſtimonio, dalla cui depoſitione il Giudi

ce ſuole decretare;" di meno nel

caſo preſente lo ſcrupoloſo non è te.
ſimonioi di"iº" è

Iroppo appaſſionato di sè ſteſso ; s

- "ſil'intelletto confuſo, S: il giu

i" » e perturbato da ſuoi co

vo

dafiera ſuo Giudice, ei" è ſtata data

-

te volte nella propria canſa continto di

falſo, 8 haurà accuſata, ei 2 ag

creſciuta , e diminuita la"i:
iº ſcrupoli glie la f

cre.

tidiani timori, si perche ſaràſtato mol

a – e

, E da queſti
«- " ºr --attraversa"
potendº eſserſene altro, reſti aſsoluta

mente,";

quella del Reo; , toccando l'offi

º"di ordi"i ſolamente

l'obbligatione di vbbidire. E ſe altri

imente faceſſe ,

" anto Tribunale, per

che ſe egli ſi voleſse dichiarare colpevole,
guando il ſuo legitimo Giudice lo dichia

ºſse innocente , verrebbe a fare del

2 - : - . C3IG

accuan ve

"ifissº, sinº a

far parte" &al Penitente -

a quello to

perturbarebbe il buon

ºra giudice, quando è Reo.

sº, i" ec
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care (quando non ſo ſcuſaſſe la troppa i

perturbatione dell'intelletto, e peccare,o

di proteruia, oſtinandoſi nel ſuo parere,

o di poca carità contro sè ſteſſo, accuſan

doſi, condannandoſi, e calunniandoſi,

ndo lo I.bera, lo difende, e l'aſſolue

i" Dio. Dunque ſe è di

tanta delicata coſcienza, perche non ſi

fa ſcrupolo di offendere sè ſteſſo, e di eſe

ſere ribelle, incredulo, S&inobbidiente e

al ſuo Giudice, che è Miniſtro di Dio?

Il terzo motiuo potrebbe eſſere vna ,

dottrina comunemente riceuuta da Sa

uij; & ella è, che in queſto caſo, quan

itunque s'ingannaſſe il Confeſſore, non

peccherà giamai il penitente in vbbi

dirlo. Come ſarebbe per cagion di eſem

pio: Se il Confeſſore, ſapendo bene,

che il ſuo penitente è ſcrupoloſo, gli co

manderà, che non ſi confeſſi di materia

dubbia, nè penſi, che ſia obbligato a con

“feſſarſi quei peccati, a quali, o dubbita

di hamer dato il conſenſo, 6 delti quali

dubbita eſſerſene confeſſato, o pure gli

ordinerà, che non ſi confeſſi più di vertin

peccato, ſe non sà più che certo, che ſia

peccato mortale , in modo che poſſa

giurarne ; o pure giudicherà il Confeſ

ſore, che non vi ſia colpa, doue in

verità , e realmente vi faſe ; In tutti

queſti caſi non peccherà il penitente, e

quella colpa, che viene per queſt'ordine

taciuta, ſarà indirettamente aſſoluta, e

proſciolta nella confeſſione ſacramen

G 4 tale,
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si come ſe fuſſe detta, baſtando al pes

nitente di porci dal ſuo canto vn dolore

vniuerſale, che cada ſopratutt'i ſuoi pec

cati di tutta la ſua (ita. Donde euidente

mente ſi caua, che potendo il penitente ,

con facilità, 8 a coſto altrui hauere l'ine

tento della propria ſalute, il tanto dibat

terſi, e tanto affliggerſi non debba più

chiamarſi ſcrupolo, ma pazzia; ſe pure e

tra di loro non ſi equiuocano.

È qui non ſtimarei per male,quando il

tempo lo permetteſſe, S& il penitente foſſe

capace, che ſi moſtraſſe il Confeſſore e

erudito, e pratico de'ſ" che ſi

concedono a ſcrupoloſi, potendo forſe

i" , o perche reſti il penitente in

ruito, o il Confeſſore preſso di lui ace

creditato: Gran motiuo per preſtarſegli

fede. Quello, che a ſcrupoloſi permet

teſi l'inſegna Sanchez de coſcieza ſcrup.

& lib. 2.de matr. diſt.4.AXor.to.i lib.2,

Acap.2o. Bonac. diſti. qu.4 p.9. Becc.p.2.

tit, I. c. 4. & altri citati da Ermanno Bu

ſenbaum,che c&pilandoli in pochi verſi ſi

riduce a cinque capi, e ſono li ſeguenti;

- Primo, non eſſere obbligato lo ſcrupo

loſo ad vſare molta diligenza in eſamina

re la coſcienza, baſtandogli vna medio

cre, e minore aſſai di quella, che ſogliono

rordinariamente vſare huomini timorati,

e prudenti. . . . . -

Secondo, Che mentre viene trauaglia

to da ſcrupoli, non potendo determi

narſi ad vna, o ad vn'altra parte, può lo

- ſcru.
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rcrupoloſo, conforme alla dottrina di

Vaſquez, fare quel, che vuole, purche

euidentemente non vi conoſca peccato

mortale. -

Terzo, non è obbligato a ripetere cos'

alcuna delle paſſate confeſſioni, ſe certa

mente non sà, che di quella non ſi ſia

confeſſato, e con certezza tale,che ne poſ

ſa giurare, nè tampoco ſia obbligato a

confeſſare alcun peccato, del qual dubbiº

i ti; ſe non ne ha di eſſo la ſteſſa certezza.

Quarto, che non ſia tenuto con tanto

ſuo danno, cioècon tanta anſietà, e pere

sturbatione, alla integrità materiale della

confeſſione, i

Quinto, che in riguardo ſuo, può il

Confeſſore ordinargli, che non ſi confeſſi

de dubbij, nè defcrupoli, Scc. :

L'oſtentatione di queſte dottrine, e di

altre migliori, che ne faprà il ſauio Cone

feſsore, può giouare aſsai per togliere

l'anguſtie dal meſchino cuore delloſcru

f" , e potrebbe eſsere, che coll'aiuto

iuino ſi raſsegnaſse alle fue ordinationi,

e fatto capace dalla ſicurezza delle ſue at

rioni, gli vbbidiſse, - - -

Il ſecondo antidoto, e forſe non diſi

rezzabile, potrebbe eſsere lanarratione

delle gratie fatte dalla Diuina Bontà alle

anime ſcrupoloſe in riguardo della loro

vbbidienza, 8 humile raſsegnatione al
proprio Confeſsore, comesi n di

atſeſempio, la conceduta alla Santa Vergine

Cunegonda diNº - -

- G 5 Erae .
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:: ti ſtata queſta innocente si fieramen

te sbattuta, e tempeſtata da ſcrupoli, che

molti non leggiermente temeuano, che -

alla fine non deſſe nello ſcoglio della diſ

'peratione. Ma che º tre giorni prima

“della ſua morte, ſi ritrouò in tanta calma,

e tranquillità il ſuo cuore, che ſembraua

già eſſere giunta al porto della eterna

quiete. La inopinata mutatione cagionò

non ordinarij ſtupori a tutti coloro, i

quali conoſciuta, e praticata l'haueuano;

non potendo capire, come così di repente

intanta ſerenità le orribili tempeſte can

giate ſi foſſero. A queſti con humiltà, e

i" proteſtò di ſua propria bocca

Cunegonda, e diſſe, che la pace del ſuo

cuore era mercè della Diuina Bontà, da

tale non però in premio, per hauere

ella ſempre puntualmente vbbidito a ſuoi

4Confeſſori. Tanto piace a Dio l'humile

ſoggettione a Reggitori delle noſtre co
Aſcienze. -

Nè minor fede del ſuo gran meritone

fea noivn fortunato Conuerſo di Chiara

ualle, quando nella vltima ſua infermità

fu dal Santo ſuo Padre Bernardo viſitato.

(c) Eſortollo, come ſoleua il Santo, a

confidare aſſai nella Diuina Bontà, ſug

gerendogli queſli snotiui, che poteuano

auualorargli la ſperanza . Evdì con

l'humiltà fin g ma poi riſpoſegli:

ºre persinois promettermi
i s E dalla

e tºssine e 39 arr, il, rici,
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dalla miſericordia Diuina, ſtofar,che

preſto preſto vedrò la faccia del mio Si

gnore in caſa ſua: quantum preſumere

laudeo, furono le ſue parole, de miſeri

cordia Dei, certus ſum, quia citò videbo

Dominum meum in terra viventium -

Ammiratoſi il Santo Abbate della riſpo

ſta, dubbitò, che qualche occulta ſuper

bia, e ſouerchia preſuntione nel cuore e

dell'Infermo ſi accendeſſe: per tanto giu

dicò di aſpramente mortificarlo. Aſcol

tò colla debbita ſummiſſione l'humiliato

fraticello la correttione; ma chieſta di

oi licenza di riſpondergli, diſſe così i

i" non hauete voi" , che il

Cielo ſtia aperto agli vbbidienti? dunque

ſe io ho ſempre a tutti vbbidito, perche e

non poſſo ſicuramente promettermi il

Cielo ? ſodisfatto Bernardo della ſimpli

cità della riſpoſta, e penetrando il merito

della vbbidienza, gli diſse: andate pure

allegramente fratello, che vi ſarà ſubito

aperta la porta, e poco dopò l'vbb dien

te laico placidamente ſpirò: E quind'im

pari lo ſcrupoloſo, quanto maggior gua

dagno ſia l'ubbidire, che lo ſcrupolizare.

Il terzo antidoto aſſai più ſaluteuole al

lo ſcrupoloſo infermoli il non parlar

gli giamai della giuſtitia di Dio, e del

ſuo rigoroſo giudicio; ma mettere ſpeſ

ſo in campo quei diſcorſi, che ſogliono

generare allegrezza, confidenza, e ſe

renità di cuore,come per cagion di eſem

pio, della infinita miſericordia del noſtro

- G 6 Dio,- - -- - -
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Di dell'amore ecceſſiuo, che porta all'i:

huomo,de benefici a noi fatti, e di quan.

to ha patito per noſtro amoreGiesù Crie

ſto, &c. Queſti diſcorſi non ſolo tacita

mentei" che il noſtro Iddio

non ſia quel rigoroſo, e vendicatiuo Giu

dice, che eſamini, e puniſca ogni apice

delle noſtre attioni, come lo ſcrupoloſo

ſcioccamente ſe'l finge; ma vn Signore,

che ha la miſericordia per natura,la bon

tà per eſsenza, il beneficare per genio,per

proprietà il far gratie; tutto dolcezza,

tutto ſuauità, tutto amore, come a ſuo

Muogo più diſteſamente dimoſtreremo;

motiui troppo efficaci non ſolo a diſeac

ciare da noſtri cuori la triſtezza ma ad

ingerirui argomenti di giubilo perviuere,
d" ContcIlti - i d' ſ

- Soggiungo per tanto qui d'appreſso,

a "ii più allai" imo.

tiui, che habbiamo di ſperare nella miſe

ricordia di Dio, che ſtimo il più efficace

antidoto, che ritrouar ſi poſsa per conſo

larcogni cuore anguſtiato.
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TRATTATO
- - T E R Z O

Della Diuina Miſericordia.

Riſtoro vniuerſale a tutti gli afº

fanni de Moribondi.
i

C A P o P R 1 M o.

si eſpongono i motiui, che ha il Pee

catore di ſperare nella Diuina Mi

ſericordia : Efficaciſſimi Riſtoratini

di chi ſta ridotto all'effremo. Ma

prima ſi auuiſa il Lettore del tempo,

e modo di auualerſene.

Oggiungo dunque li motiui di

ſperare negli ecceſſi della Diui

na Miſericordia, ma vorrei gio

uare a moribondi, non già nuo

cerea ſani. Stia sù l'auuiſo chi legge e,

perche queſta è vna materia, che può

eſſere vile, quanto mai altra aſſai s

ma aſſai pure pericoloſa. Vtile, ſe a

tempo ſuo vorrà l'huomo autalerſe

ne ; Pericoloſa , anzi pernicioſa , ſe

fuor di tempo vorrà abb artenes, -

- - - Sºap
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sirian tutti, che la fiducia nella Dis

nina Miſericordia, come ſarà il Cordiale

di vn'anima, che ſi trouerà negli vltimi

periodi della vita , anguſtiata dalle co

gnitioni delle ſue colpe, S: abbattuta dai

timore del meritato caſtigo, così la trop

paſperanza in lui, quando viuiamo nel

mondo, potrà eſsere il veleno della virtù,

l'incentiuo de viti, e la cauſa potiſſima

della eterna dannatione. Così la ſteſsa

medicina atta a dare la ſalute ad vn'infer

mo diſperato della vita, ammazzerà vin

ſano.benſtante, ſe la prenderà quando

non dette. Il P. S. Girolamo temeua

aſsai della Diuina Giuſtitia, ma più te.

metta, per ſapere, che in Dio foſsevna

infinita miſericordia, non perche ella non

foſsevn ſommº noſtro bene, ma perche

temeua, o per dir meglio, non ſi fidaua di

ſe ſteſso, che per ſaperne troppo, trop

pº di lei non ſi fidaſse: ſcio, quod magia

aff miſericordia tua, così diceua al ſuo

Digs (d) & hoc eſt quod ma terres.

Sòbene, che il gran Maeſtro di ſpiri
to, e direttore delle anime Bernardo ſan

te, riconoſcendonelli due piedi dei Re.

dentore la miſericordia, e la giuſtitia,eſor

fa tutti, e ciaſcuno degli huomini, che ad

imitatione della penitente Madalena coiº

vno, e coll'altro vgualmente ſi abbracci

nº, (e) perche vam ſine aliere oſcula

ri non expedit: Ma accuratamente po

- ne

a dire in re, e Srr, 6. in cane.
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ne l'eſempio dellaMadal acheit
i" quei ſanti" »"
attualmente pºgnendo, e ata

pa 2. i" , checolpe ſue. irche voglia dir

anche in queſta circoſtanza di tempo,non

più dobbiamo fidarci della miſericordia,

che temere della giuſtitia, di quellas ne

recordatio Diuini iudici in baratrame

deſperationis precipiteti e di i ne

miſericordia fallare aſſentatio peſſimaº

generet ſecuritatem. Con tutto ciò più

ºvnuerſalmente parlando a ſtimo , che

nel mondo di hoggidì, nel quale è trope

po inclinante la noſtra natura in rilae

ciarſi nel male, quando ſpera felice

il perdono , ſtimo dico, che ſia più

vtile il ricordare a chiunque vue, eſta

ſano il conſiglio, che ci laſciò ſcritto S.

anſelmo: cioè, che non troppo ſicuri

dirimenarſi per la bocca la miſericºrdia

di Dio , né troppo parli degli effetti

ſuoi, ma ſi"i"
ſa molto orrenda il dare nelle mani

vindicatrici di Dio: Homo ſono le ſue

parole, Homo non debet dicere i Mº

ſericordia Dei magna eſt, ſed patiushaei

Horrendum eſt incidere in manº Pei

viuentis, Efi Eopenſo a che voleſſe º
perſuaderci, slie nel tempo 2 della vita»

cioè, mentre ſi viue nel mondo in tal

modo ſi debba temere della Diuina Giu

ſtitia, come ſe in Dio non vi foſſe miſe

ricor

E p. Anſel. deſimil,orari si - i
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iricordia, ſtando ciaſcuno così attento in

nonoffenderlo, come ſe delle offeſe fat

te, non poteſſe giamai ſperarne perdo

no; concedendoſi ſolo, che nel tempo

della morte sì fattamente il miſero pec.

catore ſi abbandoni nelle braccia della ,

ſua infinita miſericordia,come ſe ſopra di

lui, non doueſſe giamai eſercitarſi la giu

ftitia. Ne ſenza grande oſſeruatione la

Diuina Miſericordia viene da Padri aſſi

migliataall'iride, o arcobaleno, il quale

ſe appare la mattina, annuncia il giorno

tempeſtoſo, ſe riſplende la ſera, reca fee

renità, e ſignifica il buon tempo; anzi

all'hora è fegno più ſicuro di tranquilli

tà, quando ſono preceduti turbini, e

fegue ancora a gocciare dalle nubi la

pioggia. Così appunto: A chi ſta ſui

imattino del viuere, non deue manifeſtarſi

queſt'Iride, perche gli può apportare a

tempeſte di peſſime operationi : Si ſcuo.

pra bensì a chi ſi ritroua nella ſera di

giorni ſuoi,e ſta per terminarſi il di def

fa vita, quando tra turbini di timori rifo

iuto in pioggie di lagrime,ſta ſtillando da

gli occhi il proprio cuore - -

E queſto pure volle forſe inſinuarſi ſe

SpiritoSanto, quando ci felaſciare fcric

to dal ſuo Croniſta Mosè,ehe la Colomba

'mandata fuori da Noè racchiufo nell'e

“arca, non ritornaſſe, che la ſera, glpore

tando a lui il ramoſcello verde dell'oliuo,

s - . . . a f

g ſta 8, 21,
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atilla venit ad eum ad veſperan. Vol

le certo ſignificarci, che ſolamentenel

occafo della vita ſi debba preſentare all'º

huomo il ramoverde dell'oliuo, eſugge

rirgli le viue ſperanze nella Diuina i

ſericordia. Sitema Diº quando vi è pee

ricolo di poterlo offendere i ſi ſperi in 3
idio dopo che per noſtra fragilità l'hau

remo offeſo, dal non offenderlo, ci ri
tragga almeno il ſuo timore) ſe ſaremo

tanto duri, che non baſti a rimuouerce:

nella ſua bontà) a ſperare il perdono di

hauerlo offeſo, ci rincuori la ſua immen
ſa pietà. E con queſte premeſſe:comin

ciocui ad additare gli abbiſſi della Diui
na Miſericordia, accio che nel baratrº

della confuſione, e della triſtezza non ſi
abiſſi il Peccatore,

c A P o II.

Che coſa ſia Miſericordia» e come
conuenga a Dio. -

1E La Miſericordia vna virtù particos

lare, la quale muoue la volontà a

ſoleuare l'altrui miſeria, volendo, e pro

curando di ſgrauare gli oppreſſi da quel

male, che gli affligge eſt virtus incitans

voluntatem ad opitulandum aliena mi

ſeria,eamque deislandeº.(b)come dote

tamente la diffinì il P. Leſſio,

- Ella

h De Diu. perf'
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Ella non però con difficoltà ſi diſtin

gue dalla carità, della beneuolenza, e

dalla benificenza, impercioche con to

glierſi il male, ſempre ſi vuole, e ſi fa

il bene. Ma queſto non toglie, che non

poſſa coſtituirſi ſola da ſe, e diſtinta ,

da tutte le altre, perche può darſi il caſo,

che in ſolleuare vn miſerabile, non ſi

habbia altro riguardo, nè altro motiuo,

che ſgrauarlo da quel male, che l'oppri

me, ſenza volergli altro bene, che lo ri

ſtori. Come ſarebbe per cagion di efem

pio, ſe tu vedendo vntuo nemico, traua

gliato da maggiori infortuni, che giudi

caſſi douerſegli ; e di queſti ſolamente

voleſſi liberarlo, ſenza che altro bene

gli ſuccedeſſe. Certo, che queſto tuo at

to ſarebbe commendabile, Schaurebbe

vna particolar ragione di honeſtà, non

attenenteſi ad altra virtù. Dunque ſareb

bevn atto particolare divna virtù parti

colare, cioè di quella appunto, che Mi

ſericordia appelliamo.

Ma comunque ciò ſiaſi, o ſi conſideri

la Miſericordia, che tolga il male dalle

Creature per affetto al bene, che loro

vuole(nel qual modo non ſi diſtingue dal

le virtù ſopradette, 2 o ſi contempli, che

ciò faccia ſolamente per non volere in a

eſſe quel male; (e ſarebbe atto ſuo par

ticolare)Dobbiamo indubitatamente cre

dere, e coſtantemente confeſſare eſſere

ella in Dio perfettiſſima, 8 infinita,

E la ragione di ciò ſi è, perche Iddio è

- e non
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ſ" può altrimente eſſere) di natura

ſua infinita bontà; il che valtantº, quan

to dire, che la natura Diuina è, e deue

neceſſariamente eſsere di tanta eccel

lenza, che contenga, 8 abbracci ogni di

perfettione perfettiſſima in ºgni gºnerº

di coſe(come un Mare imméſo,S&infinito

di tutti beni,) che non per forme, o qua

lità diuerſe, ma per la ſua ſola, unica, e

ſempliciſſima eſsenza, ogni coſa buo
- i" ci"" »"

e vna perfettione, benche, ma mi ma,

" , la ſua naturai" be

d'infinita bontà, 8 Iddio, non ſareb

be Iddio. Dunque, come noi confeſ

ſiamo, che la Pininanatura, perche è in
i" o, che

contenga infinita potenza,"
pienza, infinitabellezza, infinita carità e

infinita prouidenza, infinita benignità,
&c. così dobbiamo altresì confeſsare a

che ſimilmente, e dello ſteſso modo con
tcm a infinita. Ricordia,"

Potrebbe ſolamente opporſi ch'ella

non conuenga propriamente a Dio, ma

per metafora, a quella guiſa, che gli

ſi appropria l'Irani"con

cioſia coſa che la Miſericor"
va accompagnata con vna triſtezza di

animo, e commotione di affetti, che

affliggono, e conturbano il cuore, iqua

li fani" ſue, le altrui"
rie, e poi ſpingono la volontà a ſolle

uarle, onde dal Damaſceno preſſo l'

- e e a geliso, º
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gelico, ſi viene riconoſciuta la Miſeri.

cordia per iſpecie della triſtezza;e lo ſteſ.

ſo Santo Dottore diffinendo il miſericor

dioſo,inſegna che miſericors dicitur qua
fipi,miferum cor, quia ſcilicet affi

isitur ex miſeria alterius per triſtitiam ae

ſi eſſet eius propria miſeria. E qual coſa

più incoriueniente, 8 indegna di attri

ſimo?Vi ſi aggiugne,che lo Stoico deſcri

uendo la miſericordia,afferma ch'ella fia;

“Vitium paſilli animi, coſa propria di dé

“nicciuole, e vecchiarelle, vitio indegno di

albergare nelcuore divin Sauio,(Kjevole

iedire di vn'Eroe. Ella è,e dice la miſeri

cordia eASgritudo animi ob alienari, mi

feriarum ſpeciem;autrriſtitia ex alienis

malis conceptà;per ſo che ci molta ragio

ne: in ſapientem virum n5 cadit. Vn'huo

mo è grande (ſiegue egli a diſcorrere) ſe

prande è il ſuo animo,e grande animo né

può dirſi quello, cui la triſtezza il deprime,

e l'afflittioneilconturba.Vn'animo gran:

denè pure nelle ſue proprie calamità sé

ºte commuouerſi;e ribatte di auuerſa for

tuna Tira, e lo ſdegno, ſenza battere il cie

gio, non chemi in faccia il colore, le
che far non potrebbe, quando dentro del

f" trapelaſſe triſtezza. Così per des

riuere vn'Eroe, deſcrive vin tronco .

&Con tutto ciò hen laſciamo noi di ripete

re, che la Miſericordia propriamente, e
- , . " i 2 e - - -

degna

l prhinitaa ge- 3.K Sensde Cl: m.l.2 e 3 st -6.

irſi a Dio, atto puriſſimo, e ſempliciſ

l

l

º

;
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degnamente a Dio ſi conuenga,3:is
traſuoi attributi il primo luogo. L'attri

ſtarſi, e conturbarſi non gli è competen.

te, ma il ſolletuare l'altrui male, è coſa più

che propria della ſua immenſa bontà. Il

Contriſtari non competit Deo, ſed repel

lere miſeriam alteriur, hoc maximè ei

competit. Quando non fuſle ſeparabilela

paſsione dell'animo dal proprio effetto

della miſericordia, doureſsimo dire, che

al ſommo Dio, incapace di paſsione, fol

metaforicamente ſi attribuiſſe; ma non a

eſſendo così eſſentialmente congiunti,che

ſeparar non ſi poſſano, riſerbando a noi

creature viliſsime quel che vi è, o eſſervi

uò d'imperfettione, liberamente doba

iamo dire, che alla infinita bontà vna

infinita Miſericordia in ogni ſua proprie

tà ſi attribuiſca, conforme atutti ſuoi eſi.

fetti benche non ſecundum paſſionisafi

fettum, come conchiude l'Angelico.

Ne così può dirſi dell'ira, 8cc. pero

che non eſsendo ella altro, che vn mota,

dianimo turbato perl'accenſione del ſan

gue intorno al cuore, non può in modo

alcuno contenire propriamente a Dio,

come la Miſericordia, maſol per metas

fora, portando ſeco ſteſſo imperfettione;

dalla quale non è ſeparabile. Et in quei

ſto ſenſo debbono intenderſi i ſuoghideli

Ma Sacra Scrittura, quando dell'Vaa; è

l'altra fauella. . . . . i:

º C A
-sign- a -

1 P. Thome vhi ſap, o . . . . . . . s . -



166

i - - - - ,

i C A P O I II. i , i

Non ſolo vi è in Dio la Miſericori

º dia, ma vi è ſtato continuo fine dal

principio delle coſe l'eſercitio di eſſa.

s . . . . . . . . - - - ,

Aſſiamovn paſſo più innanzi, e dia

P ciamo, che non ſolo in Dio vi è mi

ſericordia, ma che ella non è ſtata gia

maietioſa, nè ha ceſſato giamai di comu

nicare gli effetti ſuoi alle ſue creature -

Così lo reſtifica in più luoghi la Dinina

Scrittura: Dominator Dominus , hab

biamo nell'Ex. [rm] AAiſericors, & cle

mens, 6 multa miſerationis, e vera e,

qui caſtodi miſericordiamº in millia,

qui anfers iniquitatene, di ſcelera e,

atque peccata, dire. E più apertamente

il Santo Danid ne Salmi, [n, il quale a

non contento di hauer detto prima - :

Miſericordia Domini"i eſt terra ,

volle appreſſo ſpiegarſi aſſai più , di

cendo. Suauis Dominus vniuerſis, &

i" eius ſuper omnia opera e

laeius, Quaſi dir voleſse : non eſſere e

ſtata dal Signore Dio coſa operata gia

ai , che in eſsa non ſia ſpiccata la º

t a Miſericordia; Io] che non vi è at

- tiene con cui non ſia vnita ; nè crea

tura, che non l'habbia participata; che

in fatti fin da quando volie l Onnipo

- º 5 - - tCnte

- ea

º in 34. n Pſ. 3a, o Ierin. in Pſ, sq4.ar.
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tente moſtrarſi alle ſue creature eſsere,

Iddio, volle moſtrarſi miſericordioſo.

. E qui potrebbeſi ſolamente dubbitare,

ſe quella prima attione, con la quale ſi

degnò cauare dal niente leCreature, foſs

ſe ſtata più toſto effetto di Benignità,che

di Miſericordia; concioſia coſa che, non

eſsendoui per allora le Creature, non s

poteuan dirſi propriamente miſere, nè

capaci di ſolletiatione; perche nella ne,

gatione dell'eſsere non poteuano eſsere

ſoggette ad alcun male, nè chiamarſi pri
tuate di alcun bene. Con tutto ciò e il

male, e la miſeria non ſi conſidera con la

ſottigliezza del rii"ſcolaſtico, dobbia

ºmoaffermare, che quella ſteſsa prima,

ºperatione, effetto foſse della Miſeri.

scordia, e dire: Chevedendo il Signore

nella ſua Onnipotenza le Creature poſſi:
bili, abbiſsate nel non eſsere 3 cheper

ſºmma miſeria comunemente ſi ſtima ,

ºſercitò con eſse la ſua miſericordia s

fºllenandole da quel niente alla digni,
tà, e bontà del proprio Eſere, che

ºunicò a ciaſcuna di eſse; Della quale

Miſericordia più participarono quelle,
chea miglior eſsere furondeſtinate, co

“me ſono gli Angeli, e gli huomini, e così

chiaramente ſi vede, che anche quella pri

ºperatione del Signore nei principio
delle coſe, debba attribuirſi non meno

alla ſºla Benignità, 8 Onnipotenza s

che alla ſua Miſericordia infinita, onde

ella pure veniſse incluſa dalsiProa

a - - cia

º
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feta quando diſſe Miſericordia eiusſi,

per omnia opera eius -

Nè quì riſtette la Diuina Bontà dall'º

eſercitare maggiormente la ſua Miſeri

cordia a prò denſe ſue Creature, e prin

cipalmente cell'huomo, che nel genere ,

di ragioneuole è la più biſognoſa; però

che finezza fu della ſua Miſericordia do

po hauerlo creato, volerlo ſolleuare dal

lo ſtato della pura natura all'altro più

nobile, e più ſublime, ch'è quello della

gratia, e della gloria ; al cui paragone

cra il primo pur troppo aſſai miſerabile

anzi per ragion dell'huomo ſolleuato,

vennero ad eſſere ſolleuate, e nobilitate

tutte le altre Creature fatte per lui, a quel

la guiſa, che ſi nobili:a l'habitatione, e la

famiglia con la cſalatione del Capo, e '
del Padrone.

In atO e

“ Ma nè pure quì fermoſſi, poicheage

giugnendo ſempre finezze, a finezze,

ecceſſi ad ecceſſi, volle, ſtarei per dire,

dimoſtrare, che anche ſopra tutt'i ſuoi

attributi la Miſericordia portaſſe il pri

5 E chi può dubbitarne quando conſi
dera, che ſi degnò di riparare, e ſolleuare

la natura humana già ſprofondata in vin -

abbiſſo più profondo di quello del nien

te; perche l'era abbiſſata in quello della

colpa , abbiſſo degli abbiſſi, miſeria

delle miſerie. E come la ſolleuò ? col

maggiore honore, e migliore vtile, che

l'htomo ſteſſo haueſſe ſaputo ſpecolare,

- - per
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perche l'inalzò all'unione con la ſteſſa

natura Diuina, vmita in Giesù Criſto in

vnità di perſona. O merauiglielo ſtupori

o ecceſſi di Miſericordie infinite! Quan

do altro di queſto non haueſse fatto la

Diutna Bontà, queſto ſolo baſterebbe a

riconoſcere in lei vina Miſericordia ſen

za fine.

Ella è queſta vna operatione, ma ſe ,

bene ſi contempla, vale per mille,e mille,

perche ella è il principio, e fonte di tutti

gli altri beni, che habbiamo, in riguar

io i vi è fatto huomo, cioè la Re

dentione dalla poteſtà del demonio, la

remiſsione dei peccati, la gratia della e

giuſtificatione, l'adottione per figli di

lDio, la gratia de Sacramenti, e quanti

altri beni ci ha fatti, e ci fa di continuo

Iddio, che tutt'a noi ſi compartono per i

meriti del Verbo hurmanato; in modo,

che poſsiamo dire, che tutti queſti bene

fici ſiano parti, 8 effetti di quella maſsi

ma Miſericordia, che ſpinſe la Diuinavo.

lontà con sì bel modo a ſolleuare la no

ſtra natura caduta, perche da eſſa, come

da primo fonte deriuano ; E vale con ve”

rità il dire : AAiſericordia eius ſuper

omnia opera eius.

Ma che diremo di quelle opere,che ma

nifeſtamente ſono effetti della Diuina »

Giuſtitia, le quali per la grauezza della

peria, e per la ſtrauaganza del caſtigo ſo

gliono attribuirſi a Dio, come ſdegnato ?

ſi può ſimilmente affermare , che io

4”arte I. H pra
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pra di queſte ancora campeggi Miſeri- -

cordia eius ? E perche nò ' Dunque ſo

pra i diluuij di acque, e di fuoco, ſopra

le peſtilenze deſertatrici de popoli, ſo

ra gli eſtermini delle Città rouinate,

ſopra l'Inferno ſteſso (l'ultimo, e'l ſom.

mo de'mali) e ſopra li ſteſsi dannati la ,

Miſericordia vi compariſce? certo che sì,

e queſto volle eſpreſsamenteinſegnarci il

Profeta, quando diſse: Ip ] cum iratus

fueris, miſericordie recordaberis: vo

1endo ſignificare, che nello ſteſso atto

di punire, eſercita Iddio lai"paſsione,

& V fa la Miſericordia: e più chiaramente

lo teſtificò Origene, ſcrivendo, [g] che

Idiſpoſuit clemens, do benignus, c ho.

minum amator Deus inter ſupplicia ,

quibus peccatorer punit, etiam viſita

tionis ſua miſcere pietatem , nec inu

ſitata pena miſeros premere; Semper

talis eſt Deus noſter: excruciat nocen -

tes, ſed quaſi pius pater tormentis cle

mentiam ſociat . E poco dopo hauen

do ciò confermato con eſempij, e ra

gioni ſoggiugne: E quibus iudicatur,

Deus non tantummodò punire peccan

tes , verùm etiam Miſericordiam mi

ſcere ſapplici r; & alla fine conchiude,

che Iddio non punirebbe, ſe nello ſteſso

punire non poteſse vſare miſericordia:

Si non eſſetvtile, egli ſiegue, ſi non eſſet

-vtile conuerſioni, peccantium, aahibere

tor

3P Abºe - t.3 2. vbi Ribera. q Or.hom. 1. ia Ex-c.

l



- - 171

tormenta peccantibus, nunquam Miſe

ricors , ci Benignus Deus penir/celera

puniret. Così egli, per più confermar

ci, che Miſericordia eius ſuper omnia

opera eius, in quelle ancora, che ſem

brano di rigoroſa Giuſtitia, e di giuſtiſ

ſino ſdegno,

E più vnuerſalmente parlando per

maggiore intelligenza del già detto, noto

ºi di paſſaggio, che in qualſiſia caſti

go dato dal Signore Dio, come giuſtif.

ſimo Giudice, per due capi, vi riſplende

la ſua Miſericordia. Primo, perche il fi

ne per il quale caſtiga non è ſolamente

per caſtigare il colpcuole, ma per at

terrire, o ammaeſtrare chi fin'allora non

ha colpato,accioche non cada nella colpa

punita. E con queſta confideratione ſi

vedrà, che nello ſteſso inferno alza la ſua

bandiera la Miſericordia, peroche feid.

ºlio lo creò, non lo creò per mandarui le

ſus Creature, ma accioche le ſue Creatu.

re, ſapendo che vi era Inferno, ſi aſte.

ºciſero da commettere quel male, che là

le porta. Il ſecondo capo per cui vi rif.

Pºnde è, che i caſtighi dati, e da darſi

della ſua Giuſtitia, non ſono ſtati, ne ſa

ranno mai tanti che più di eſsi non mc

ritichi li riceue;eſsendo contueto coſti e

della ſua bontà,quanto allargare la mano

nel premiare ti o reſtringerla nel punire.

Ma baſti quel poco, che ſi è detto fin qui,

per prollare il continuo eſercito della Lil

ºamiſericordia ſuper omnia opera esse
ci c. H 2, CA
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C A P O IV,

La Concluſione del detto, è il primo mo

tiuo delle noſtre ſperanze.

Abbiamo veduto racchiuderſi nel

- la Diuina Bontà perfettiſſimamen

re infinita miſericordia; habbiamo pure

oſſeruato eſſere ella ſtata ſempre mai

eſercitata da Dio a beneficio delle ſue ,

creature ; ne viene dunque per conſe

guenza , che non habbiamo ragione di

temere, che non ſia per vſarla con noi,

ſolleuandoci dalle noſtre miſerie , e

dandoci tutti quelli aiuti di gratie, che

ſono opportuni al noſtro biſogno; ſe pur

da noi non reſta di riceuerli, con porci

dal canto noſtro qualche impedimento,

accioche non gli dia.

Queſta conſeguenza, ſoppoſto quel

lo,che habbiamo detto, ſi pruoua,e ſi con

ferma con la conſideratione di due pun

ti, il primo de quali è che eſſendo la Di

uina Miſericordia di natura ſua infinita ,

non perche ſia ſtata ſempre eſercitata, e

di continuo ſi eſerciti a noſtro prò, può

ella mancare, o ſminuirſi da quella che

è, in modo tale,che non potranno trouarſi

giamaitali, e tanti biſogni, ai quali ella

non ſia potentiſſima, e più che potentiſſi

ma a ſolleuare. -

La ſeconda conſideratione è, che la .

ſteſſa Diuina Miſericordia naſcendo dal

la



173

la pieniſſima, e più che pieniſſima perfet

tione della Diuina natura, ha vna natura

le inclinatione di ſempre più, e più comu

nicarſi, e diffonderſi alle ſue Creature, la

quale non puògiamai baſtantemente ſo
disfarſi.

La Diuina natura per eſſere infi ita

mente buona, non può per neceſsità non

inclinare ad infinitamente comunicarſi;

peroche il buò ha per naturale inclinatio

ne il diffonderſi, S è proprietà dell'infi

nitamente buono il volere infinitamen.

te diffonderſi. Ma ella reſta appagata,

e ſodisfatta la ſua inclinatione, comu

nicandoſi tutta, e diffondendo tutta la

ſua eſſenza, la ſua deità perfettamente,

&infinitamente alle tre Diuine Perſone,

per la cui comunicatione il Padre è Id

dio, il Figliuolo è Iddio, lo Spirito Santo

è Iddio. Ma la Miſericordia, che naſce

dalla ſteſſa Diuina Natura, in quanto

mira il ſolleuamento delle humane miſe

rie, non potendo giamai perfettamen

te, cioè infinitamente comunicarſi all'e

huomo, perche l'huomo non può eſsere

Iddio , non può reſtare pienamente -

ſodisfatta, ma è biſogno, che reſti ſem

pre con inclinatione, con voglia, e per

dirla così, con fame di ſempre più, e

più comunicarſi,S abeneficio delle crea

ture diffonderſi.

E quì mirò S. Gio: Griſoſtomo, (r)

3 quando
m

r 0r, de B. Phil, -
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quando per iſpiegare il deſiderio del Si

gnore di farci bene, lo paragonò alla .

voglia di via Donna parturiente,che bra

ma con anſia di ſgrauarſi dal parto,d cen

do che q emadmodem parturtens cupit

emiti ſatum, ſic ille cup t effendere mi

ſi ricordiam. Ma con queſto diuario che

quella ſgrauata, cerca ripoſo, perche non

le reſta, che più parturire ; ma a Dio re

ſterà ſe pre la ſteſſa voglia, perche per

molto, che diffonda la ſua miſericordia,

ſempre infinitamente più glie ne reſta da

poterla diffondere: -

Migliore forſe fu la ſimiglianza vſata

da S. Dioniſio, (r) quando chiamò la

Miſericordia Diuina: font neam deita

tem. Ella è vna fonte, che mai manca, e

vuole ſempre ſcorrere, S&a chiunque vi

eſporrà la bocca e'l peto diffonderà ſem

pre la ſua pienezza con guſto, S& abbon

danza, nè per molti, che ſiano coloro,che

ne riceuono, mancherà ad alcuno di dar

ne; più abbondando dell'acque ſue, co

me ripigiliò S. Cipriano, quanto più le ,

acque ſue con altri diſpenſa: [t)profluens

largiter (ſono ſue parole) nullis fini è us

premitur, nec coercentibus claustris in

tra certa metarum fpatia frenatur: ma

nat, at iugiter, exuberat affluenter, no

strum tantum ſileat pectus, & pateat;

così egli.

Ma paſſa più innanzi la Serafica Santa

Maria

-

S Pioniſ de Diu nem, t lib.2.epiſta, ad Dan.
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Maria Madalena de Pazzis, S& atteſta di

hauere imparato in vn eſtaſi dal ſuo Dio,

che queſta volontà, e deſiderio Diuino di

comunicarſi alle Creature è tanto vehe

mente, che fa ſtimare al Signore, ſuo pro

prio beneficio il diffonderfi; e benefat

trice ſua quella Creatura, che gli ſugge

riſce occaſione, e modo di farle bene, a

uella guiſa che ſtima ſuo beneficio quella

i" aſſai piena il non hauere chi impe

iſca la effuſione delle ſue acque. O pu

re, come ſi ſtima beneficata quella poppa,

che grauida di latte, truota bocca aſſeta

ta, che la ſucci. Deus, ci dice, ſul Crea

tur am ſuam recognoſcit tamquam bene

fattriccm, dum recipit illa dona, qua illi

dat. Adeò complacet ſibi Deur, dum ,

benefacit, vv pro beneficio in ſecollato

eſtimet dum eius dona, o beneficia reci

piantur a nobis. Tantopere deſiderat ſo

communicare nobis, vt dum quis vult eſſe

particepr communicationis illius, id ipſe

reputet, ac ſi alter magnum aliquid ipſi
communicaret. Così ella. s

Quindi formo breucmente la mia cons

cluſione. Vi è in Dio infinita miſericor

dia; vi è non ſolo inclinatione, ma deſi,

derio di eſercitarla; dunque poſſo ſicura

mente ſperare, che dourà vſarla con chi

hauendonebiſogno, non laſcia di ſuppli
carnelo. - -.

H 4 Se

u 3 bar. ”i e S 5.Nox.p g 26. . ,



176

Secondo motivo della noſtra ſperanza

ſono le promeſſe di Dio di viſarci

AAiſericordia

Onferma, S auualora le noſtre ſpe

ranze il ſapere di più, che non ſolo

in Dio vi ſia infinita miſericordia, 8 im

menſa volòtà di diffonderla,ma che hab

bia cgli promeſso di eſercitarla con pece

catori. Queſta promeſſa ſta regiſtrata, S&

autenticata in più luoghi della Sacra ,

Scrittura, doue ſi legge (x) Iudicabit Do

minus populum ſuum, co in ſeruis ſuis

miſerebitur. (y) Expectat Dominus, vt

miſereatur veſtri.(z.] Conuertar, 6 mi

ſerebor eorum, (a] e p.ù eſpreſsamete per

Ezz. dote promette. Si impius egerit pae

nitentiam ab omnibus peccatis ſuis, qua

op ratus eſt, vita viuet, C non morietur

E per aſſicurarci maggiormente di queſta

ſua parola, vuole (a noſtro modo fauel

lando) accreditarla con vn giuramento,

per ſe ſteſso giurando: Vuo ego, dicit Do

minus, nolo mortem peccatoris, ſed vt

magis conuertatur, & viuat. Dunque

poſſiamo ſtare ſicuri, che ſe Iddio ci ha

ueſto promeſso, per non mancare alla ,

ua veracità, non mancherà a noi di piro

la; e ſe pentiti ricorreremo a lui, non la

ſcierà di vſarci miſericordia,

Queſta ſicurezza vollero accreſcerci

prima

x Deut. 32.36. Y If. 3o. 18,

z Ier. R. is a E55, 15. 21.
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prima Mosè, e poi Dauid iſtruiti ameri

due dallo Spirito Santo, quando l'Vno, e

l'altro accompagnarono ſpeſse volte la

miſericordia con la Veracità di Dio: Do

minator Dominus, diſse il primo, Miſe

ricors, C clemens,pati enr, C multa mia

ſerationis,8 VERAX. Miſericordiam,

& VERITATEAA eius quis requiret,

diſse il ſecondo, 8 in altro luogo, (b) Iu

ſtitia, da Pax oſculata funt, Miſericor

dia, & VERITAS obuia uerunt ſibi, e

par che vogliano perſuaderci, che quella

infallibile veracità, che ha per eſsenza il

non potere mentire, mai più cerca di mo

ſtrarſi veraciſſima, chequando promette

di vſarci miſericordia; doue all'oppoſto,

quando minaccia caſtighi, e vuole eſerci

tare la giuſtitia, par che non ſicuri di mo

ſtrarſi ſcrupoloſamente verace; come per

ragion di eſempio: Minaccia a Niniue

l'eſternoinio, ma alla di lei penitenza,mu

ta decreto, e le perdona. Annuncia a Da

uid tre giorni di peſtilenza,e poi addolci

ta dalle ſue lagrime, nè pure due intieri

nè laſcia correre. Auuiſa ad Ezzecchia

la morte, e poi comparendo al ſuo cordo

glio, gli prolunga la vita, S&c. Ma non ſi

oſseruerà giamai, che habbia Iddio pro

meſso di vſare la ſua miſericordia,e non

l'habbia vſata, non hauendo voluto gia

mai, che tra loro ſi diſuniſsero Miſericor

dia, & Veritas. Non può negarſi, che la

H 5 Diui

b Pſ,84. 23 º º
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Diuina veracità non fa vgualmente com

pagna della Giuſtitia, che della Miſeri

ricordia; ma ſolamente ſi oſſerna, che la

Diuina Bontà ha diſpoſto in modo, che ,

con quella vada vmita la Pace, con queſta

la Verità: Iuſtitia, ci Pax, AMiſericor

dia, º Veritar. Bella diſpoſitione degna

di vna Clemenza infinita ! A ciò che la

Giuſtitia non ecceda nei ſuoi rigori, le e

ſta quaſi a fianchi la Pace, acciò che la

moderi; Acciòche la Miſericordia non

manchi dalle ſue promeſſe, le aſſiſte »

la Verità, che l'ammoniſce. Iuſtitia, 6

Pax, Miſericordia, o Veritas.

Terzo motiuo delle noſtre ſperanze, è

il compiacimento di Dio in vſare

Miſericordie.

'Veriſſimo : Egli il noſtro Iddio è

E tanto miſericordioſo, quanto giuſto,

perciò diſſe il Santo Dauid, (c) AAiſeri

cordiam, C Iudicium cantabo tibi Do

mine. E l ſuo figliuolo Salomone: (d)

AMiſericordia, 6 ira abeo citò proxi

mant - Tutto è vero, con tutto ciò il mo

do con cui ſi eſercita la Giuſtitia ſi oſſerua

troppo diuerſo da quello, con cui ſi ſa »

la Miſerlcordia. Gli atti di quella ſi eſpri

mono con parole ſignificanti abominio,

rammarico, e cordoglio; gli atti, e l'eſer

citio di queſta con fraſe di giubilo, di af

fetto,

C Pſ Ioo. 1. D Eccl.5.7. e -

-
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fetto, e di compiacenza; e ſi procede tan

to oltre, che ſi giugne a dire, che ſia quaſi

vn nuouo ingrandimento della Diuina

Maeſtà l'eſercitio della Miſericordia,

Dauid, & Iſaia due teſtimonij, in

cui non cade eccettione, nè ſoſpetto di

falſità, affermano cntrambi, che ſia di

nauſea, di ſdegno , di abominatione a

Dio il douerſi ſdegnare. Ira, dice il pri

mo, cioè quelli giuſtiſſimi effetti della ſua

rettiſſima Giuſtitia, che quando oltre ,

paſſano il conſueto, ſembrano come ef

fetti di huomo irato, [e) Ira in indigna

tione e us, quaſi dir voleſſe: Sappiate,

che l'ira è l'abominio del cuor di Dio, egli

ha in odio, S&a ſdegno il douerſi ſdegna.

re. (f) Iraſcetur Dominus, così parla il

ſecondo, vi faciat opur ſu um, alienum

opur eius abeo, e vuol dire, che volendo

il Signore caſtigare, e far coſa propria

ſua, come atto della ſua Giuſtitia,vi viene

però tirato a forza, ſtimando vina taleat

tione, come non ſua,aliena da ſe, vi ope

retur (ſiegue il Profeta) opus ſuum, per

che di Giuſtitia, e ſogiugne, peregrinum

opus eius ab eo, non ſtimato come ſuo,

perche non tutto conforme alla ſua Mi

ſericordia. Giuſto, come quando vn Pa

dre caſtiga vn figlio, fa vn'attione pro

pria di Padre, e non indegna del Padre,

con tutto ciò quel caſtigo del figlio è diſ

guſto, è cordoglio, è coſa aliena, e non

H 6 voluta

e Pſa6 6. f csr. Al-tidi in passat.18 21.

-
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voluta dal Padre, o per dir meglio, è vin'.

atto peregrino, che vien di fuora, che

non naſce nel cuor divn Padre. (g) E

queſto forſe volle dire Ezzecchia, quane

do diſse, che il Signore hauendo punito

il ſuo popolo,ne doueua appreſso hauer

ne pietà: si abiecit, miſerebitur, e la

ragione di queſto è, perche: Notatebe

ne: Von entm humiliauit ex corde, pcr

che ſe lo haueua humiliato, non l'haueua

fatto di cuore, quaſi diceſſe, che l'haueua

fatto per forza, tiratoui dalle ſue colpe.

3 Et in pruota del detto , ecco il fatto:

Coſtretta la Díuina Giuftitia per lauare il

Mondo dalle tante ſozzure, che l'ammor

ballano, a mandare vin diluuio d'acque;

prima che vn tal caſtigo ſi eſeguiſse, io

ſteſſo Iddio proteſtò, che voleua man

darlo,ma tacius dolore cordis intrinſects,

[h) Poteua più eſpreſsamente moſtrarci

vn immenſo rammarico in eſeguire la

giuſtitia ? Più: Permette, che da Filt

ſtei ſia caſtigato il ſuo popolo, ma in ve

derlo oppreſſo, fa publicare dal ſuo Se

gretario, (i) che doluit ſuper miſeris eo

rum. Più: dalla tirannia de' Caldei la ,

maluagità Ebrea viene punita, S ecco,

che l'oggetto del contento, e della Beati

tudine ſi moſtra addolorato , [K] Dolor

meus ſuper dolcrem,in me cor meum ma

rens. Potrebbe forſe con maggior tene

rezza lagnarſi vna Madre ſe vedi VIA

ulO

-

h Gen,67. i sé. Io K flirtm, 8 g s



ſuo figliuolo ſtratiato da Cani? Il mio

dolore, dice, dà negli ecceſſi ; è dolore ,

duplicato; Dolore ſopra dolore, dolore

viuo,dolor di cuore, dolorºſi per dolorem;

in me cor meum maerens -

Così parla Iddio per ſuoi Profeti, qui.

do eſercita la ſua Giuſtitia. -

Ma vediamo, hora come li faccia par.

lare quando vſa la Miſericordia. Il pri.

mo a fauellarne è Iſaia, [l] che ardita

mente afferma, che l'ºſi con tantoguſto,

come ſe dall'uſare miſericordia dipen

deſſe la eſaltatione del ſuo nome, e Tin

grandimento della ſua ſtima: Exaltabi

tur Deus parcens vobis. Il mio,e voſtro

Iddio, ci dice, ſtimerà, come ſua propria

eſaltatione il ſollieuo, che darà a voi; e

perdonandoui, ſi ſtimerà glorioſo, exalr

tabitur parcens vobis.

Di queſto parere fu prima di lui il San

to Legislatore Moisè, informato appieno

del genio, e volontà del ſuo Signore. Egli

volendo coſtringerlo a perdonare, S&

aggratiare il ſuo popolo, non gli eſpoſe

altro motiuo, ſe no che ſdegnandoſi hau

rebbe perduto preſſo gli Egitii quel con

cetto di buona fama, che acquiſtaua vſan

do miſericordia. Domine cur iraſcitur

furor tuus º (m3 Nequaſo dicant Egypti

calide eduxit eos, tot interficeret, co c.

Nè ſarebbe ſtato efficace l'argomento

ſe non haueſſe ſaputo quanto prezzaua .

il

i figº 9 mesi sa- - --- --- -
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il Signore il nome di Miſericordioſo.

Da queſti l'imparò il ſuo diſcepolo

Gioſuè , il quale volendo proporre al

Signore vn gagliardo motiuo, acciò che

vſaſſe miſericordia co ſuoi Soldati feriti

tutti alle ſpalle da ſuoi nemici, non gli

diſse altro ſe non che ; Ai Domine,quid

dicam ? Vides Iſraelem hoſtibus ſuis ter

ga vertentem, e quid facies nomini

magno tuo? º n) Quaſi diceſſe Signore ſe

non vſate miſericordia vi andrà di ſotto

il voſtro gran nome. E quale era queſto

gran nome di cui Iddio ſi preggiaua è il

nome di
Miſericordioſo.

E più eſpreſſamente il diſſe il Profe a

Samuele, [o] quando promettendo al ſuo

popolo la Diuina protettione, ſe non ſe

guiua a peccare, atteſtò, che Iddio gli

haurebbe vſata queſta miſericordia pro

pter nomen ſanctum ſuum, cioè per la

ſtima, e pe'l riguardo, e per la buona -

fama del nome ſuo. Ecco, come fa par

lare il Signore i Secretarij ſuoi quando

vſa la miſericordia ſua. Anzi la Chieſa ,

Santa iſtruita dallo Spirito Diuino riſolu

tamente afferma, che mai più fa pompa

maggiore della ſua grandezza lddio On

nipotente, che quando perdona a pecca

tori, S& v ſa co'i miſeri la Miſericordia:

Deus , ella dice al Signore , Deus qui

Onnipotentiam tuam parcendo maximè,

ci miſerando manifestas: Signore non

Vl

in ºſ 7.8. o I, Reg.12. 22. Abulen. Vannel. Cars

Eman sa. - -
--

º
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vi è coſa, che ci faccia conoſcere voi per

quel che ſete, quanto l'eſercitio della vo

fra Miſericordia . I Cieli furono chia

mati dal Profeta Reale Banditori della ,

gloria di Dio: Celi e narrant gloriam ,

Dei , perche la loro ampiezza, la loro

bellezza, gli ornamenti loro fan cono

ſcere, quanta ſia que la potenza, che li

creò . Ma la Chieſa antipone ad eſſi la

Miſericordia , come migliore banditrice

della Diuina Gloria, perche aſſai più ma

gnifica la Diuina Potenza la Miſericor

dia,che vſa, che li Cieli, che creò Omni

potentiam tuam parcendo maximè, &”

miſerando manifestas.

Hor dunque ſe il Signore moſtra abo

minatione al punire, e tanta inclinatione,

guſto, S oſtentatione della ſua gloriain

vſare Miſericordia; non dubbitate miſeri

peccatori, non dubbitate,perche per ogni

piccola occaſione, che gli darete, l'Vſarà

con voi con tanto affetto, con quanto, c

più, opererebbe vn huomo, che ſapeſſe e

da quella operatione tiſultarne il ſuo

proprio ingrandimento. - -

Quarto motivo della Speranza

Li beni fattici dal Signore per il paſſato

ſono ſodiſſimo fondamento di ſperar.

ne altri per l'auuenire.

creſce la ſodezza della noſtra ſpe

ranza, perche vna Bontà infinita ci da -

ſempre

O Vanto più caminiamo innanzi, più
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ſempre più luogo di collocare più pro

fonde, e ſtabilire più ſode le fondamenta

di eſſe. E chi può diſperare di ottenere ,

da quella ſomma Bontà tutto quello, che

dimanda,quando ella ſenza eſſere ſtata .

pregata, ci ha dato più di quello, che po

temmo ſperare?

Io dimando: chi fu quello, che feiſtan

za alla Diuina Onnipotenza, che cauaſſe

dal niente quanti ſiamo,che godiamo del

l'eſſere? chi giamai la pregò, che sì per

fetto come l'habbiamo, il noſtro Eſſere »

coſtituiſſe è che ornaſſe l'anima con tante

potenze, e con sì perfetta ſimetria il no

ſtro corpo organizaſſe ? Chi fu, che ardi

di ſupplicarla, che per noſtro ſeruitio

arricchiſſe il Ciclo di tante bellezze, e

fecondaſſe la terra di tante piante, e che

vn Mondo di creature creaſſe non meno

all'vtile , che alle delitie noſtre ? Chi

fu il primo , cui veniſſe in mente ,

di ſcongiurarla, che faceſſe la noſtra ,

natura capace di beatitudine eterna, e che

dopo di hauerla rouinata il peccato, man

daſſe l'Altiſſimo il ſuo vinigenito a ripa

rarla , a ſolleuarla, a riſtorarla? Vor

rei certo ſapere, chi foſſe ſtato quel tanto

ardito, che la prima volta dimandò,che -

vn Dio ſi faceſſe huomo, e foſſe noſtro

fratello per la comunione della natura -,

noſtro compagno per la conuerſatione e

ſcon gli huomini in terra; Noſtro capo,
noſtro Maeſtro, noſtro Medico , no

ſtra medicina, noſtro riſcatto, prezzo

- , - noſtro,
-
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noſtro, noſtra ricompra, noſtro ſacrifi

cio, viuendo, e morendo per noi, tutto

fatto, per parlar con Bernardo, tutto fat

toad vſo noſtro? Chi fu dunque, che fe

le noſtre parti ? chi fu l'oratore? chi fu il

ſupplicante ? Ella è coſa euidente, che -

non poteua eſsere creatura alcuna; pero

che ſe conſideriamo li primi beneficii,

queſti furono fatti a noi prima,che vi foſ

ſimo noi; e prima che ci foſſimo,nò vi era

chi ci poteſse conoſcere, non che volerci

tanto bene; ſe contempliamo l'ultimo egli

è tanto immenſo, che non può capire

nell'intelletto creato; e ſe non foſse ſtato

prima riuelato, e poi fatto, non poteua da

mente humana ſtimarſi fattibile. Vn Dio

huomo, vn Dio mortale, è coſa tanto

eccedente la noſtra capacità, che ſola

mente la Fede Santa la fa credibile,

Adunque ſe non fu creatura alcuna, che

ſupplicaſse il Signore a farci tanti beni,

chi fu? non vi fu altro interceſſore, non a

altro mezzano, ſaluo che la ſteſſa infini

ta Bontà , la quale charitate perpetua

dilexit nos , e prima che noi foſſimo

nel mondo, in ſe ſteſſa, doue ci co

nobbe, in ſe ſteſſa ci amò, e da ſe ſteſſa ci

fe quel bene, che noi ſteſſi non poteuamo

penſare, nen poteuamo deſiderare, e

conſeguentementenon poteuamo diman

dare, in modo che diſse con molta ragio

ne Saluiano, che dona Dei, etiam noſtra

vota vicerunt.

E quindi inferiſco, e dice: ſe la Diuina

Bontà
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Bontà non ſupplicata, non pregata, nè

tampoco richieſta da noi, ci ha fatti tanti,

e così grandi benefici, come ci negherà

di poi quel tanto, che con affetto, e con ,

lagrime, le chiederemo ? ci ha amati pri

ma che foſſimo, e ci vorrà abbandonare,

quando ci ha fatti? ci ha beneficati prima

che poteſſimo conoſcere i beneficii, e

vorrà negarceli quando ſtimandoli, glie

ne faremo iſtanza? Nò nò eſclama Ago

ſtino, non è di queſta conditione il Signo

relddio, che ſp] amet, C deſerat;fe »

prima ci ha amati, ci amerà, e ſe ci ha

fatti benefici, non laſcerà di beneficar

si: non enim amat, 6 deferit.

Ma paſſa più oltre il Santo Dottore, Se

afferma che non par coſa nè pur credibi

le, che chi ha fatto il più, ricuſi di fare il

meno; non può crederſi, che chi ha dato

all'amicovn teſoro, ricuſi di poi di rimet

tergli pochi quattrini . Egli interroga ,

voi, e dice così: Quale è quella gran coſa,

che dimandate da Dio, e la voſtra puſilla

minuità vi fa diffidare di ottenerla ? non è

altra che l'eterna ſalute, cioè il viuere con

lui in eterno. Sta bene: ma ripiglia: E

che coſa ha fatto per voi Iddio prima che

ne foſſe da voi pregato è che coſa? ha fat

to, che per voi moriſſe il ſuo figliuolo;

l'Eterno Verbo humanato. E qual è più,

che ſia mortovn Dio per vin huomo,o che

vn hucmo viua con Dio? Non ne incre

di bulius

- –ma

p Tr. 49, in le.
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dibilius eſt, quod mortuus ſit etern as,

ti a m quod in eternum viuat mortalis?

e egli ha fatto per voi vna coſa, che ſem

braua incredibile, la quale haueua da ſe

tanta difficoltà, che ſolamente vna infini

ta Miſeric rdia, S: vna infinita Poten

za con isbracciaruiſi, e fare potentiam in

brachio ſuo, poteua ſuperarla, perche

non dobbiamo credere, che ſia per fare

il meno , che non inaporta più di vno

ſpontaneo perdono delle ſue offeſe, che

ſon già fatte, e non può farſi, che non

ſian fatte?

Aggiungo al detto vna nuoua oſſerua

tione, S è, che per lo più delle volte è

cauſa ſufficientiſsima del douer fare ,

l'hauer fatto , e del beneficar di nuoto

l'hauere per il paſſato beneficato. O ſia,

perche il beneficite ami come ſuo l'oget

to beneficato, per riconoſcere in eſſo i

ſuoi benefici, che ſono coſa del ſuo, e

parte di sè. O perche ſtimi come per

duti i primi benefici, ſe manca di con

ferire i ſecondi; certo è, che i benefici i

preteriti ſono ſempre pegno, e caparra

dell futuri. Poniamo quì ſchiettamente

vn'eſempio. Fece quel Principe molta

ſpeſa inedificare vina caſa. Ma che? per

nuoua diſgratia, ne ha queſta biſogno

dell'altra, altrimente rouinerà. Neghe

rà egli di farla ? certo che nò. E perche?

Primo, perche mirando in quello edificio

molto del ſuo , queſto lo coſtringe ad

amarlo, e non volerlo diſtrutto. Secondo,

per

º
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perche non facendo la nuoua ſpeſa, ſarà

con la rouina dell'Edificio, la prima per

duta. Dunque lo beneficherà di nnouo,

perche l'ha prima beneficato; vi ſpende

rà,perche vi ha ſpeſo. Dunque i primi be

neficij, la prima ſpeſa è calamita, che ti

ra la ſeconda, cioè l'è cauſa della ſecon

da. E ſe la prima foſse ſtata eſorbitan- -

tc,e la ſeconda non doueſse eſſere di mol

to momento, non ſi farebbe, ſe mcno più

volentieri, certo con minor ripugnanza?

Hor paſſiamo dal caſo finto al caſo ve

ro. Noi ſiamo fattura di Dio; la ſua

Bontà, quando non haueſse fatto altro

per noi giamai, non può negarſi, che

habbia fatta vina ſpeſa infinita con ſpen

dere per noi il ſangue del ſuo Figliuolo

vnigenito; [q] Proprio filio non pepercit,

ſed pro nobis omnibus tradiait illum ..

i ſoggi per noſtra diſgratia habbiamobi

ſogno di nuouobeneficio, di nuoua ſpeſa,

cioè che ſi vſi nuoua Miſericordia, altri

mente ſiamo perduti. Io non dubbito,

che debba vſarla,e mi tolgono il dubbio le

due ragioni già dette. Primo, riconoſce

forſe Iddio in noi poco del ſuo, quando

riconoſce nella ſua fattura il ſangue del

ſuo Figliuolo? certo che nò: dunque non

potrà non amarci come ſuoi; dunque non

potrà piacergli il vederci perduti. Secon

do,ſe noi ci perderemo non ſarà perduto

per noi il ſangue di Giesù Criſto, non a

- ſarà

sms

-

q I, aa Tim, 206, r. -
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farà perduto quanto la ſua Bontà ha fatto

per noi ? E come per non vſarci vin'altra

miſericordia, vorrà perdere quante ne ha

vſate ? Nè nò, Compagni miei peccatori

confidiamo aſſai; perche quantunque foſ

ſimo indegni di pietà, l'uſerà pure Iddio

con noi, perche l'ha vſata, e l'hauercola

vſata ſarà cauſa, che ce l'Vſi: Così pure ci

rincora tutti Agoſtino inſegnandoci , &

aſſicurandoci, che non mancherà l'Onni

potenza di farci nuoui benefici, perche

ne ha dati a noi quaſi per ſicurtà, e per

pegno i già fatti: (r) Fideliſ quiſque cum

tanta perceperit, per ea qua cognoſcit

preſtita, diſcat ſperare promiſſa; & Dei

ſui preteritam, preſentemdue bonitatema

quaſi futurorum ten eat cautionem. Sì si

quando per impoſſibile non foſse il mio

Iddio miſericordioſiſſimo, per quel tan

to, che ha fatto per me, ſpero, che farà

quel di più, che mi biſogna; & abbraccia

tomi col mio Criſto Crocifiſſo, dirò all'e

Eterno Padre: queſto mi baſta, queſto è

la mia ſicurezza; queſto il pegno,cheten

go de'tuoi fauori, ſe mi hai dato queſto

tuo Figlio,ſtò ſicuro,che non mi negherai

la grazia tua, non la darai Signore, per

che io la meriti, ma perche mi hai dato

prima il tuo Figliuolo.
Aſsai meno in verità hateua fatto il

Signore Iddio al ſuo popolo Ebreo, e

pure gli promiſe di non iſcordarſene;

dunque
et

r Ang. Ser. 3 de Aſc.
-
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dunque ſe più ha fatto per me, perche mi

dimenticherà? le ten riſſime parole della

ſua promeſſa liquefarebbono per affetto

vn cuor di bronzo , 8 ingerirebbono

ſenſi di ſperanza alla diſperatione: volia

mole: prima l'interroga ſe può vinº m -

dre dimenticarſi di vin figlio? [s] Num

quid poteſt obliuiſci mulier infanten

ſuum, vi non ne ſe reati rifili vteri ſui º

Può ella far di meno di viare pieta con

chi portò nel ſuo ſeno, alimentò col ſuo

latte, e nutricò co ſuoi ſtenti : ma vdice

appreſſo, che conſeguenza: e quantun

que quella poteſſe ſcordarſene, ſta tu ſicu

ro, che io di te non mi ſcorderò giamai.

Et ſi alla oblitač" t, ego tamen aan ,

céliuiſcar tui. Che bella concluſione!

che vſcite di vna ſtrauaganza di amore !

che finezza di carità, degna ſola di vi ,

euor di Dio! ma quali meriti erano in s

quel popolo, per cui foſſe degno di tanta

promeſſa è ſe bene ſi oſſerua, non ſi ri

troua in eſſo altro di buono , ſe non

quel tanto che Iddio ſteſſo fatto gli hatic

ua; non poteuain eſſo altro riconoſcere,

che li benefici ſuoi. L'haueua ſcelto per

ſro, l'haucua protetto come ſuo, fatic

rito come ſuo, e ſo amente promeſ.

ſo gli haueua, che da vma ſua Tribu ſi

farebbe incarnato il ſuo Fgliuolo. Dun

gue ſe altro non vi era, maggiorn cnte

ſarà la noſtra ſperanza, perche oltre li

detti

s Rſ 49- 15
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detti fauori, a noinon ſolo ha promeſſo,

ma ha dato il ſuo Figliuolo: pro nobis

omnibus tradidit illum - -

Ma dirà quel puſillanime, che queſto

ſteſſo la diſanima, peroche hauendotan

to" il ſuo Iddio, egli non ha.

ſaputo riconoſcerlo, nè ſi è portato con

luicome doueua, anzi abuſandoſi ſem

pre de' ſuoi fauori, l'ha diſguſtato, l'ha

offeſo, l'ha diſprezzato, non ſtimando le

ſue leggi, non curando della ſua gra

tia, non temendo li ſuoi caſtighi: che

infatti, per dirla in poche parole, eſſen

doſi iddio portato con eſſo da più che

Padre, e da più che Madre,egli invece di

po tarſi da buon figlio, ſi è portato come
nemico, nemico arrogante, nemicoper

uerſo . Per lo chegiuſtamente teme, che

li ſteſſi diuini benefici mal riconoſciuti,

debbano più toſto eſſere alla Diuina Giu

ſti ia motiui di fulminarlo, che alla ,

Diuina Miſericordia ſtimoli per fauo

rirfo.

Egli par che dica aſſai bene; non però.

ſtando ſu'l principio propoſto di ſopra,

ardiſco dire, ch'egli habbia maggiori

motiui di ſperare . E perche? perche ha

riceunti più , e maggiori beneficij: io

gli direi cosi: amico, in quel peſſimo ſta

to, in cui ſci fin'hora riuuto, ti ha Id

dio con ſubitanea morte di reperite vcci

ſo? ti ha fulminato dal Cielo? ti ha ſpro

fondato all'abiſſo ? nò. Così ſcellerato

non ti ha conſeruato fino a queſto punto?

nOn
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non ti ha ſopportato con patienza? non ti

ha aſpettato a penitenza? e non ſono que

ſti nuoui ſuoi benefici, che a cumulati

ſopra di te, quando tu nè pure li conoſce

ui. E ſe hora non ti vſa miſericordia ,

non ſaranno queſti perduti è sì sºunque

i" ſtare ſicuro, che quantunque non

abbi alcun merito per ottenere nuoue ,

miſericordie, ne faran richiamo allo ſteſ

ſo ſuo tribunale li ſteſſi ſuoi benefici,che

ſono in tè per non vederſi perduti: tu, è

vero, hai fatto quanto hai potuto per

dannarti, ma Iddio ſempre può fare più,

e più per ſaluarti, digli dunque tutto hu

miliato con Agoſtino: mio Dio, è veriſ

ſimo,che (s) Ego con miſi vnde damnare

potes; ma è più che veriſſimo, che tu non

am ſirti vndefaluare ſoles: io ſono ſtato

vn perfido, tutto ſceleratezza , ma tu

ſempre ſei, e ſempre ſarai Iddio tutto

miſericordie; ſe mi hai vſato pietà, quan

do non la meritata, vſamela adeſſo, che

te ne ſupplico. Mi hai aſpettato quando

date fuggiua, non mi ſcacciare hora, che

a te ricorro; mi cercaui quando ti volgeua

le ſpalle, non mi abbandonare hora »

che mi abbraccio a tuoi piedi. Mi hai

amato, quando io ti odiaua, non mi odia

re, hor che pentito mi humilio, rauuedu

to mi pento, e tutto cuore ti amo. Et io

non potrei ciò conſigliarti, non che aſſi

curarti di ottenere quel che deſideri, ſe e

noim

s Med, arp. 29.
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non ſapeſſi il bel cuore del mio Dio, is:

nifeſtato per labocca del ſuo Figliuolo, il

quale come deſcriſſe vntuo pari, quando

i narrò la parabola di quel figlio ſcialace

quato, che con diſguſto di ſuo Padre, con

diſonore della ſua famiglia, e con perdita

del ſuo patrimonio, viſſe non menoguar

diano, che commenſale de porci, così pa

rimetnte ci delineò al viuo la benignita del

noſtro Dio, notificandoci l'affetto di quel

buon Padre, il quale quantunque abban

donato, e ſuergognato dall'iniquo figlio,

pure vedendolo di lontano a sè venire, né

aſpettò, chegli giugneſſe a piedi, ma ac

corſe egli ad incontrarlo, a riceuerlo tra

le ſue braccia; e rimettendolo nella pro

pria caſa lo riconobbe come figlio, e lo

trattò come herede, anzi moſtrò mag

giore giubilo in riceuerlo pentito dopo gli

errori, che non ne haurebbe moſtrato, ſe

non haueſſe errato giamai. Così Giesù

Criſto in queſto finto il ſuo vero Padre -

vole deſcriuerci. Hortu dunque ſe imitae

ſti quel figlio ſcellerato nel peccare,imita

lo nel riſorgere, e di tu pu e con eſſo ſur

gam, ci ibo ad Patrè meu.E ſe il demonio

della diffidanza per trattenerti ti diceſse:

qua ſpeº riſpondigliarditamente con le e

parole, che ti pone in bocca S.Pietro Gri

ſologo: (i) qua ſpe? qua Patereſt. La mia

ſperáza ſtafòdata ſopra il ſapere ch'egli è
Parte I, I m10

--
-

t Chryſol, Ser.t. de filio Prod, -
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tmio Padre; Vero è, che io ho perdute le

ragioni di figlio, ma egli non ha perdute

le parti di Padre. Ego perdidi, quod filj

erat, ſedille quod Patris eſt, non ami/it.

Surgam, o ibo, evi andrò ſenza Auto

cato, che mi aſſiſta, perche preſso di lui

non ho biſogno di mezzano, hauendo

dentro del ſuo petto chi fa la cauſa

mia, l'affetto ſuo. Apud Patrem non

intercedit eſtraneus ; intus eſ in Pa

tris pettore, qui exorat, affectur.An

drò come reo, ma egli mi riceuerà co

me figlio, muterà ſenza altro il caſtigo

in perdono, perche il Padre vuol, che

ritorni, non che periſca; che ſi cerreg

ga, non che muoia vn figlio . Ibo ad

Patrem meum, ſed Pater, viſo filio

cooperit mox reatum, diſſimulat Iudi

cem, qui magir vult implere geni, o

rem ; ſententiam cito vertet in ve

miam, quia redire capit filium, non

perire. Così ſicuramente ſpera , che

ſarà; e ſe non poteſſi tan o ſperare dal

Padre, che ti generò, ſperalo indub

bitatamente da Dio, che ti creò.

guinto motiuo delle nostre ſperanze è

Giesti Criſto morto per noi.

º Iesù Criſto, l'unigenito figl'uolo di

- Dio è morto per la noſtra ſalute,

dunque la diffidenza di ſaluarci è tenta

tione non ſolo manifeſta, ma (parla il

gran Maeſtro delle Spagne, Giò: di Aui

- ,
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la) ſul ma ſciocca, e ſtolta; meritando

tal nome quella , che non ſi ſcaccia e

con li meriti, che habbiamo in Giesù Crie

ſto. Come può dubbitare del perdono,

chi non dubbita delle pene, che per li

noſtri peccati Criſto ſofferſe? che gioua

confeſſare, che Criſto moriſſe per li noſtri

peccati, ſe poi non ſi crede, che la ſua

morte vccideſſe tutti li noſtri peccati ? ſia

mo troppo inſenſati, ſe non ci perſua

diamo , che in Ilio vi ſia bontà per

amarci; & in Giesù Criſto il merito di

eſſere noi amati per lui. Così quel grand

huomo in più luoghi divna ſua lettera.

Et in verità, che ſe autuiuaſſimo la fee

de, queſto ſolo motiuo baſterebbe a re

care vn Paradiſo di contento ad vn'ani

ma, ancor che ſepelita in vno abiſſo di

diſperatione. E qual'è ? Giesù è morto

per ſaluarci peccatori, pre impijr mar

tuus eſt . E quale ſofiſtico argomento

può proporre il gran demonio della

diſperatione a quel miſero anguſtiato,

che non ſi ſciolga con queſto princie

pio? qual dardo autuelenato di diffiden ,

za può ſcagliare verſo del cuore, che

non ſi rintuzzi con quel ſcudo? gli rin

faccierà per autentura , che ſia ſtato

vn peccatore ſcelleratiſsimo? sì; ſta be

ne: gli riſponda così: per peccatori è

morto Giesù Criſto. (x) Gli ricorderà,

che ha contratti con Pio debbiti grandi, e

2 nCon

Ep. 9. 3. par. V

Pr
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º Prº impºs mºrtuus eſt. Ad Rem.5-6. .
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rò li ha fin'hora ſoddisfatti alla fua Diui

na Giuſtitia. Rrpigli arditamente, e di

ca: li ha pagati per me Giesù Criſte ,

quando tradidi: ſemetipſum pro ms. (y)

cli farà vedere la ſua anima imbratta

ta, e ſuccida con mille lordure di colpe

abomineuoli , ſenza che habbia giamai

ſparſa vna lagrima per purgarla º sì; non

ſi ſgomenti, ma ripeta: l'ha lauata per

me il ſangue di Giesù Chriſto, lauit nos

a peccatis noſtris in ſanguine ſuo. (z.) Gli

gittarà in faccia, che con le ſue ſcelera

tezze, ſi ſia venduto per iſchiauo del pec

cato, e del demonio è che queſti habbia »

acquiſtato ius, e dominio ſopra l'anima

“ſua, e che vorrà la Diuina Giuſtitia, che

l'eſerciti, non hauendo eſſo modo da riſ

cattarſene? gli riſponda con prontezza,

ch'è vn falſario, perche l'Eterno Padre

gli ha dato Giesù Criſto, e Giesù Criſto

pili ha dato ſe ſteſso per iſdebbitarſi, per

ricomprarſi, dedit ſemetipſum redem

ption è pro nobis. (a) E chiami di più inte

ſtimonio Anſelmo Santo affermante, che

(b) Miſericors Pater peccatori, vn de ſe

redimat, non habenti, dixit accipe filium

meu,6 da prote;& ipſe filius: tolle me,dº

redime te. Ma che può dir più? gli farà

forſe per vltimo toccare con mani,che né

l'abbia,nè pure vn minimo grado di meri

to per ottenere dalla Diuina Miſericordia

nuoui fauori quido nè ha tanti, e tanti di ſe

prez

3 Ad Galat 2. Io. z Apoc- 1 -

a A4 Tºur. t.2.t. b Anſ.lib.2. Cur Deus ha a
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prezzati? gli dia coſtantemente vna menº

tita, e dicagli cò Agoſtino Santo, [c) non

ſum meriti inops,quamdii ille miſeratio

ni, Dominus non defuerit. Sono ſoprabá

danti, quando ho i meriti della paſſione, e

morte del mio Redentore, mors Chriſti

meriti mei.Siegua a dire: ſe i miei pecca

ti non meritano la eterna ſalute, l'ha meri

tata per me Giesù Criſto, 8 ho tanta ſicu

rezza per ſaluarmi, quato in Criſto è po

tenza di darmi ſalute: Quanto ille poten

tiam ad ſaluandum, tanto ego ſecurior.

Di queſtaſteſſa fiducia, e con argomen

ti non molto diſſimili ſi armò negli vltimi

eſtremi della ſua vita il Santo Veſcouo

Martino; e fu opera della Diuina proui

denza, che ne reſtaſſero alla noſtra me

moria le ſue parole per auualercene nelli

noſtri b ſogni. Egli tutto fiducia in Criſto

crocifiſſo, diceua al tentatore così? (d)

Apage mala beſtia, nihil habes in me;pec

cataſi queris mea,exquirito illa,no apud

me, ſed in vulneribus Domini mei: vt

enim ea reciperet ab ira Patris, eruorem

dedit, Computa vulnera eius, ſi numerar

delitta mea. Appende pretium,ſi expendis

peccatº. Peccaui ſuper numerum arena

marir, ſed magna velut AAare, fatta eſt

cótritio eius.Crocifixiſti innocatº, no cru

cia bis rea. Lauo manus meas insaguine

inſti. Redde ta quod fudiſti,6 tic exige,

quodadmiſi.Cioè ligi da mebrutta beſtia.

- I 3 Non

m–
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Non hai che fare con me : Se cerchi ſi

miei peccati, ti dirò doue ſono, va, e

li ritrouerai dentro le piaghe del mio

Signore, il quale per toglierli da ſotto il

flagello dell'ira del Padre, vi ha laſciato

in mano ſua il proprio ſangue. Tu a

tuo diſpetto hai da contare le ſue ferite,

ſe vuoi numerare le mie colpe, e ſe vuoi

eſaminare quanto io vada debbitore, hai

prima da ponderare quanto ſia lo prez

zo, ch'eſſo ha sborſato. Confeſſo di ha

uere fatti più peccati, che non ſono di

numero le arene del mare, ma dello

ſteſſo mare è maggiore la ſoddisfazione

data da Giesù Criſto. Tu non la vincc

rai: ſe hai crocifiſſo l'innocente, non ,

ſtratierai me reo. Lauo per ciò l'anima

mia in quel ſangue, che tu procuraſti,

che ſi ſ argeſſe i rendimi prima conto

di quel ſangue, che ſpargeſti, e poi di
nnandalo delle colpe mie. Così egli.

Ben fondato aſſai in quello, che prima

inſegnato haueua l'Euangeliſta Gio: (e)

il quale a peccatori diſſe: non dubbitate

dei voſtro perdono, perche Giesù Crie

ſto ipſe eſt propitiatio pro peccatis ve

Iſtris : non pro vobis tantum, ſed pro

totius mundi. Anzi ſe mille mondi ſi

trouaſſero pieni tutti di peccatori, egli

ſolo baſta ad ottenerui remiſsione , e

sperdono. Nè altro di queſto volle in

uarci l Apoſtolo Paolo, (f) quando

ſcriſſe,

e lº I. f Pr, ad Tim. 2. - - - '
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ſcriſſe, che Giesù Criſto diede ſe ſteſſo

per prezzo delli noſtri debbiti, per ſo.

disfatione delle noſtre colpe, per reden

tione delle noſtre pene: dedit".
Redemption em pro nobis.

E prima di tutti haueua predetto Iſaia:

Vulneratur eſt propter iniquitates no

ſtras, attritus eſt propter ſcelera noſtra.

Evolſe dire: cari peccatori non vi atter

riſcano le voſtre colpe, non vi faccia

no diſperare le voſtre ſceleratezze, pera

che di tutte queſte ne ha fatta la peni

tenza, e le ha ſcontate tutte il Figliuolo

di Dio con le ſue pene. Non ſarà poſſi

bile, che l'Eterno Padre non voglia ha -

mer riguardo a quello , che vin tale, e

tanto Figlio ha fatto per noi. Nè ſi farà

queſto torto a Gesù Criſto, che ſia deluſo

il ſuo fine, e non ſtimate le ſue pene. Si

donerà all'huomo per gratia quello, che

in tutto rigor di giuſtitia, e con ſoprabe

bondanza di merito ha meritato va huoe

mo Dio. Sappiate voi peccatori attualer

uene, e pentiti di cuore, non laſciate di

ſperare . Dite ſpeſſo all'Eterno Padre:

Pater" in faciem Christitui, e con

Bernardo dicaciaſcuno al ſuo Redentore:

Qi od minus habee de me, tantum ſuppleo
-

de te, Demine leſumi. .
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Giesù Criſto nostro Auuocato accreſce

le noſtre ſperanze,e ci da il ſeſto mo

tiuo di fondatamente ſperare.

N ON iſtan giamai più ſicure le no

ſtre ſperanze, che quando ſtanno

appoggiate, e ſtabilite sù la Pietra angu

lare ch'è Giesù Chriſto. Ella è coſa indub

bitata preſſo tutti i Cattolici, che l'amabi

liſſimo Signore non ſolo habbia ſoprab

bondantemente ſoddisfatto per noi, ma

ch'egli ſteſſo perori dinanzi al Padre la

cauſa noſtra per noi. Così l'atteſta San

Gio: [g) quando eſortando prima li fede

li a non peccare, ſoggiugne appreſso che

ſe per mala diſgratia inciamperanno in

qualche errore, non per queſto diſperino,

concioſia che Aduocatum habemus apud

Patrem Ieſum Chriftum, che non laſcice

rà di aiutarci, e difenderci per ottenere il

perdono. E l'Apoſtolo Paolo aſsodando

lo ſteſso articolo aggiugne, che queſto

officio lo faccia Giesù Criſto non vna vol

ta, ma che l'habbia fatto, e ſia perfarlo,

mentre durerà il noſtro biſogno (h)ſem

per ſemper viuens adinterpellandum pro

nobis , -

E ſe così è, dobbiamo ſtare purtroppo

ſicuri del buono eſito della noſtra cauſa -

patrocinata da vin tale Auuocato. Qual

reo non entrerebbe in ſperanza di do

tlerc

m

f ºlº. 2. I b Ad Habr.7, 25,



2or

uere eſsere aſsoluto, quando haueſse per

Auuocato lo ſteſso figlio del Giudice? e

figlio poi tale, cui non può il Padre non -

concedere quel che dimanda, S eſaudir

lo pro ſui renerentia, [il come fauella

l'Apoſtolo.

Ma paſso innanzi, e dico, che Giesù

Criſto con difendere la cauſa noſtra,face

cia ſimilmente la cauſa ſua; come nò ? ſe

vn'Auuoca o ſi addoſsaſse, o s'inteſtaſ

ſe tutt'i debbiti, e tutti delitti del ſuo

Cliente, non ſarebbe vero il dire, che di

fendendo il ſuo Cliente, difende sè ſteſso;

e perorando per lui, per sè perora? e for

ſe, che Criſto non ſi addoſsò le colpeno

ſtre? non è vero quello che proteſtò Iſaia,

(K) quando diſse: poſuit in eo Dominus

iniquitates omniu nºſtrum: E che, dolores

i" ipſe tulit,6 languores nostrosi;
[O

ſe portauitº non è vero quello, che alte

S.Pietro, (l) che peccata noſtra pertulit in

corpore ſuo ſuper lignum ? non è più che

vero, ch'egli ne faceſse vn publico manie

feſte, e ſi preſentaſse al Padre, come rco

di tutti peccati del mondo;& è quello,che

diſse l'Apoſtolo, (m) factus pro nobisma

led ftus ? e perche ſtando egli sù la Cro

ce recitò il ſalmo di Dauid(n]Deur Deus

meus reſpice in me, quare me dereliquiſti

longè à ſalute mea verba delittori meo

rum? ſe non per manifeſtare, ch'egli ſta

ua in luogo di tutt'i peccatori? come e

l 5 poteua
- -

1 Ad Hab 5.7. K Iſ 53-4 6.1 f. l S. Pietr.2-24

Nl rºd Gel, 5 13. Il Pſ37, - -
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poteua la bocca della verità dire ſenza

fie bugia , e grauiſsima ingiuria

della ſua innocenza quel verſo iniqui

tates mea ſupergreſſe ſunt saput meuve,

fe non haueſſe parlatoin nome del pecca

tori, le di cui parti egli faceua ? Dun

que egli ha fatto più che ſua la cauſa de'

i" , perche sì è , come parla a

oſtino, Io)trasformato in eſsi, 8 ha

eſsi trasformati in lui, e come non dedi

ſpnatus eſt aſſumere nor in ſè, non eſt

dedignatus transfigurare nos in ſe, cºr

loqui verbis noſtris. Dunque eſſendo

Auuocato della cauſa di quelli , è pa

rimente Auuocato della cauſa ſua, per

che la cauſa di quelli feil ſuo amore,

che fuſſe cauſa fuai e fe la perderemo

noi, la perderà lui: Ma come ſarà poſ

ſibile, ch'egli la perda , quando con

ecceſsi di ſoddisfazione ſuperiore ad

ogni delitto ſoddisfece alla Diuina Git -

ſtitia ? non potrà proferire lo ſteſſo chi

rografo della noſtra condannagione s

già rotto, e caſſato; & in ſegno della

remiſsione vina volta conceduta, attac.

cato per trofeo sù l'aſta della ſua Cro

ce, quando: (p) quod aduerſus nos erat

thyrographum decreti, quod erat con

- i rarium nobis , ipſum tulit de medie,

affingens illud cruci ? non potrà mo

ſtrare le ſteſse ſue mani fin'hora fo.

rate, in teſtimonio del prezzo per noi

- - pagato,

-
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pagato, e delle pene per noi patite º

dunque di qual male ſi dubbita ! Ri

petiamo in compendio il già detto, e

diciamo così . Noi habbiamo vn'Au

uocato potentiſsimo, perche Figlio vni

genito dello ſteſso Giudice - Aiuocato

meriteuolifsimo degno di ogni riuercne

za per la dignità della perfona . Au

uocato partialifsimo , perche ha fatta

come ſua la cauſa noſtra . Auuocato

informatiſsimo del merito della ſteſsa

cauſa,º" coſa è paſſata per le

mani ſue. Ha foddisfazioni pieniſſime

da lui ſteſſo eſibite; dunque per queſto

capo ſi conuince, che non ſolo ſiatenta

tione del diauolo, ma pazzia di vn'in

telletto poco fedele, la diſperatione.

Giesù Criſto noſtro Giudice, è il femmo,

e l maſſimo, perciò l'avltimo motius

delle notire ſperanze.

CCO l'efficace riſtoratiuo de cuori

anguſtiati. Già preueggo ritornato

il reſpiro al cuore ſoffocato dalla diſper

ratione. Non occorre dir altro, ſi dia ,

affatto il bando perpetuto, ad ogni moto

di ſconfidenza. Di che può temerſi da

miferi peccatori ? ſi teme forſe che e

debbano eſſere ſcacciati dal Cielo , e ,

rilegati in perpetuo eſilio con demo

nij? sì: ma queſta fentenza chi ha da -

darla ? non" da darla Giesù Criſto

- I 6 - Cºs

-
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coito dall'Eterno Padre (p) Iudex vie

uorum, do mortuorum? non è vero, che a

lui (ql omne iudicium dedit Pater; così è:

Dunque quello ſteſſo, che venne al mone

do mandato dal Padre per ſaluare il mon

do: (r) Pater miſit filium ſuum ſaluato

rem mundi: e quello, che queſto titolo

volle compararſi col proprio ſangue,que

ſti ha da eſſere il Giudice del mondo? così

è . Quello ſteſſo ch'è morto ſopra vina -

croce per la noſtra ſalute, egli medeſimo

ha da ſedere ſu'l Tribunale a decretare -

la ſentenza, o della eterna ſalute, o della

eterna dannatione. E come è poſſibile ,

che ci voglia vedere dannati , quando

tanto ha egli ſteſſo fatto per volerci ſal

uati? -

Ma piano: io dimando: queſto Giesù

Criſto, che ſarà il noſtro Giudice, è forſe

diuerſo da quello, che poco fa lo conſide

rammo i" Auuocato ? nò . Quello

ſteſſo, che perora per noi, egli medeſimo

ha da eſſere il Giudice noſtro. E come -

poſſiamo noi dubbitare, che tutti gli arbi

trij non debbano eſſere per noi? ſe è tutto

r noi, come potrà eſſere contro di noi?

e è tutto impegnato a difenderci, come

potrà condennarci? ſi haberer cauſam -2

(l'interrogatione è di S. Agoſtino.) (s) Si

haberes cauſam apud Iudicem agendam,

ci audires Aduocatum tuum in iudicio

ºenturºm, quantum gauderes , quia ,

- ipſe

P ART. o no, lost, 14,
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ipſe potuit eſſe Iudex tuur, qui paulò antè

fuit Aduocatus tuus. Dunque puſillani

mi, ſe noi, Giesù Criſto Aduecatum ha

bemus, cur Iudicem formidamus? faccia

moci cuore, reſpiriamo, ſi ſgombri dal no

ſtro cuore ogni nuuola di triſtezza, di ſi.

Aduocatum premiſ mus, ſecuri Iudicem

venturum ſperemus. -

Ma quando foſſe inefficace tutto il diſ

corſo già fatto, baſterebbe ſenz'altro a

collocare in pet o alla diſperatione il cuo-,

re ſteſſo della ſperanza il ſapere ſolamen

te le qualità di queſto Giudice. Io per me

coſtantemente aſſeriſco, e riſolutamente

mantengo, che ſe il Signor Idd o haueſſe

data facoltà all'huomo di poterſi da sè

ſcieglierſi vn Giudice, o come dir ſi ſuo

le, d'impaſtarſelo con le ſue mani, e farſe

lo a voglia ſua tale, quale il deſideraſſe s

per vedere i ſuoi conti, e giuocare nella a

ſua cauſa ; certo, anzi certiſſimo è, ch -

eglinon potrebbe ſceglierſi, o farſi ap

poſta perſona più atta, e più a propoſito,

all'intento ſuo, che poteſſe ſtare a fronte

di Giesù Criſto. Chi penſate, che ſia -

Giesù Criſto ! egli è tale, che ſe ſi poneſſe

inſieme il fiore di tutti gli affetti, la

quinteſſenza di tutti gli amori,il ſoprafino

di ogni ſuiſceratezza, di ogni benigni

tà ; tutto il meglio della clemenza - ,

della benignità, della dolcezza, e della a

ſoauità, non potrebbe tutta queſta vnto

ne fare vn cuore come quello di Gie

sù Criſto. Se voi dimanderete a San º

- - - - Giroe
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Girolamo chi ſia Giesù Criſto, vi dirà

ch'egli ſia la fonte doue ſono adunate e

tutte le dolcezze, tutte le ſoauità di Dio,

per diffonderle a noi: Fonr di uinarum,

ſuauitatum, ci emanationum in nor. Se

n'interrogate S. Bernardo, egli per defcri

merui chi ſia Gesù Criſto, vi deſcriterà la

clemenza di Dio: ipſe eſt infinita clemen

tia, Soggiugnerà, che non ſi può dir co

fa più dolce: non può vairſi più gio

conda, non può penſarſi più ſoaue, mil

sanitur iucundius ; auditur nil ſnamius,

mil cogitatur dulcius, [t] quam Ieſus Dei

filius. - - -

Ma che feruono gli altrui detti, quan

do parlano i fatti ? ſapete chi ſia Gic

sù Criſto, egli è quel Rè de Rè, e Si

gnore de Signori, chef, ſolo amore,

che portò all'huomo, ſi fe huomo per

faluare gli huomini ; e volle ſpendere

tutta la vita in queſto folo negotio del

la falute humana. Egli è quello, che »

dopo hauere vnita in vina perſona alla

1)iuina la viliſſima noſtra natura: ſul sxi

maniuit femetipſum, votandoſi di ogni

preggio, 8 apparenza di gloria, eccetto

che della ſua bontà, o per aſſimigliarſi

in tutto a noi, o per fare noi ſimili a lui,

Praticando ſempre con gli huomini, co

me ſe foſſe affatto affatto vno di eſsi, anzi

il minimo tra efsi; volendo per ciò fem

pre trattare alla dimeſtica con la gente

plu

---–r

t º in utile, u Aa Philite. a.
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più baſſa, e più vile, come erano i Peſ

catori, e gli Artigiani ; facendoſi anche

ſpeſſo trouare tra le turbe di zoppi, cic

chi , muti , attratti, e paralitici, di

uenuto loro ordinario medico , e con

ſueto refugio. Affettionato ſopra tutti a

ccatori, a quali non ſolo feſapere i

enſi amareuoſiſsimi del ſuo cuore, hor

proteſtando ch era venuto appoſta dal

Cielo per ſaluarli, non venivocare iu

ſtos, ſed peccatores : hor facendo loro

ſapere ch'era medico, che guariua infer

mi non ſani, S&c. ma per maggiormente

allettarli , andò ſempre in traccia per

trouare occaſione di far loro del bene,

fino a conuitarſi a mangiare nelle loro

caſe, trattenerſi con eſsi in familiari diſ

corſi ; e ne habbiamo per teſtimonij le

mormorationi delli ſuoi maleuoli , che

diceuano: [x] hic peccatores recipit, cº

manducat cum illis. Nè di ciò ſatio; per

maggiormente affettionarli, ſi tratteneua

humiliandoſi a fare ancora carezze alfi

loro figlioletti, li quali innocentemente

indiſcreti ſe gli affollauano attorno, Sc

egli godeuane a ſegno, che volendo gli

Apoſtoli ſcanſarli, egli [y] indignè tulit,

& ait illis, finite paruulos venire ad

me . Si può dire coſa maggiore dell'-

amoreuolezza di sì bel cuore , e del

gran affetto verſo gli huomini pecca

tori? e vi è più : Per riguardo,si
-

1
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ſti non ſi alienaſſero da lui atterriti, o

dalle proprie colpe,o dalla maeſtà del ſuo

eſſere, affettò (diciamola così) affettò di

moſtrarſi fempre ho mile, mite, e man

ſueto,e voleua, che tutt'i ſuoi non haueſſe

ro altra diuiſa, che della piaceuolezza, e

della manſuetudine: difcise a me, quia ,

mitis ſum, é humilis corde. In tutta la

ſua vita non ſi fe vedere adirato, e ſe e

vna, o due volte, al più , moſtrò nelle

ſue mani il flagello, ſtimolato dallo zelo

dell'honor di Dio, con tutto ciò non ſi leg

ge,che con quello flagello faceſſe male ad

alcuno; ſi moſtrò bensì cento, c mille, e

mille vol e ſempre impiegato in opere di

fina pietà, 8 ccceſſiua miſericordia; ſa

nando infermi, reſuſcitando morti, paſ

cendo affamati, ſcacciando demoni, e

conſolando afflitti. In fatti fu tanto gelo

ſe, di queſto nome di mite, e piaceuole,

che anche aſceſe in Ciclo appena permi

fe, che il ſuo diletto Gouanni nella ſua -

Apocaliſſi lo chiamaſſe col titolo di Leone

vna ſola volta,ma volle, che ben trent vna

volta lo chiamaſſe Agnello -

Nè di queſto ancor ſatio il ſuo affetto;

per adeſcare aſſai più i cuori del peccatori,

accioche da lui non fuggiſſero, non laſciò

giamai di proporre eſempij, e narrare

parabole, che ſignificaſſero la clemenza

del ſuo cuore medeſimato collabon

tà. Per tanto : hora ſi aſſimiglia ad vn-s

Paſtore, che va ſeguendo vnar"
Flì dire

-
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E

ſmarrita, (a) e ritrouata che l'ha, non la

ſcortica,anzi nè pur la batte,mala prende

tra le braccia, e poi ſe l'accomoda sù le

ſpalle Hora ſi paragona advna donna,

che afflitta per hauer perduta la ſua gem

ma, non laſcia diligenza per ricercare

la , e ritrouata che l'ha, comunica a tut

te le vicine il ſuo contento. Hora, per

non dirne più, ſi compara a quel Padre

di famiglia, che quantunque ſia ſtato

ſcorteſemente abbandonato da vn figlio,

pure ſe lo vede, che ritorna, non aſpetta,

che batta la porta, ma eſcegli incontro ad

abbracciarlo in iſtrada, e fa feſta in caſa

del ſuo ritorno. E qui ſono coſì retto a

ripetere: ſi può dir più ? ſi può dir più? ſi

può trouare cuore più benigno di quello

di Giesù Criſto, e più amante del pecca

tori? e pure reſtano a dirſi coſe mag

giori. - . . . . . .

Si moſtrò ſempre mai tanto impegnato

a procurare per ogni verſo la di loro ſa

lute, che non contento delle fatiche in a

cercarli, della dolcezza in chiamarli,

della dottrina in iſtruirli, delli benefici,

che lor diſpenſaua, e del premij, che lo

ro porgeua, volle aggiugnerui le preghie

re, le orationi, le vigilie, e le penitenze,

con cui li raccomandaua di continuo al

ſuo Dio; in modo che hauendo paſsato il

| giorno in trattare con eſſi, conſumaua ,

le notti trattando per eſſi coll'Eterno

l UlO

a Lue. 15, 6, 3 - e- a
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ſuo Padre, I b Jpernottans in oratione

Dei s non di altro pregandolo, ſe non

che illuſtraſſe il loro intelletto, & accen

deſſe la volontà per conoſcerlo, S&amar

lo, [e] vt cognoſcant verum Deum,

e quem miſiſti Ieſum Chriſtum.

Et accioche rimoſſo ogni impedimen

se, foſſe ad eſsi facile, dopo di eſſere

ſtati illuminati, di riconciliarſi con Dio,

& ottenerne la ſua gratia, dopo hauerla .

perduta per il peccato, che fer comunicò

Sa ſteſſa Poteſtà ch'egli haueua ad huomi

mi viliſſimi di queſta terra; e li coſt tuì

ſuoi delegati, fuoi vicegerenti, va altro

sè, con facoltà di fare Sacramenti, e di

potere aggregare alla figliolanza di Dio

coloro , che n'eran ſtati nemici, pro

fciogliendoli da peccati, e diſponendoli

ad eſſere capaci della Diuina gratia. E

diede loro queſta autorità tanto ampia,

º illimitata, chenon potendola capire S.

Pietro, cui principalmente fu data, l'in

terrogò: quante volte potena vſarla è e

Me gli era lecito ſette volte ammetterli, e

fette volte pacificarli col ſuo Dio: paren

dogli forfe aſſai, che ſette volte poteſſe

aſſer l'huomo mancator di parola, 8 in

fedele al ſuo Dio, e pur poteſse trouar

luogo al perdono. Eteſso il buon Signo

re in vdirlo, rinfacciandogli vn'animo

troppo meſchino, gli alzò in teſta la vo

ce, e riſpoſegli: non dico tipiſepties, ſed

- - - vſque- -
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vſque ſeptuagies ſeptier, e volle dire

che quante volte l'huomo ſcellerato ſi fuſ

ſe rauueduto,aſtretante volte in ſuo no

me lo haueſse abbracciato: Dio buono i

e come può trouarſi vna clemenza più ec

ceſsiua, vn'amore più ſuſcerato? e pure

reſta a dir più . -

Io non veggo come il detto ſin'hora,

(S&il meno di quel che feil buon Signore)

non ſia baſteuole a fare confeſſare fino

alle pietre delle vie, che la bontà, la be

nignità, la clemenza, le finezze dell'amo

re di Giesù Criſto verſo degli huomini

non poſſono trouarevn cuore ſimile, che

l'vguagli, peroche vn tanto amore non

può capirlo, ſaluo, che vin cuore tutto

duino, che non ha, nè haurà mai pari

Con tutto ciò quello, che volle fare

i" buon Signore per autenticare la e

nezza del ſuo amore nell'ultimo della

vita, fa ſparire tutto quello, che haueua

fatto per il paſſato. E perciò diſse S.Gio:

cum dilexiſat ſuor in finem dilexit eosi

e che fe? volle porre vin ſigillo , volle

autenticare gli ecceſsi del ſuo amore con

la teſtimonianza maggiore, che poſsa dae

revn'amor ſenza modo. E quale fu è vol

le morire per l'amore delli huomini; ma

non coll'ordinario modo, cui ſogliono

gli huomini morire, volle ſcieglierſivna

ſpecie di morte, cui precedeſsero do

lori ſenza paragone, e l'accompagnaſ

ſero pene, ſtenti, obbrobrii, ignominie

ſenza fine. Contempliamone quì di paſsi

- ſaggo
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faggio degli vni, e dell'altre qualche par
ticella. -

Egli volle patire, ſe meno ogni ſpecie

di pene(il che non era poſſibile per la loro

contrarietà)certo in ogni genere di eſse il

ſommo, che poſſa affliggere vn'huomo; è

ſentire così nell'anima, come nel corpo

dolori, che aunanzaſsero tutt'i dolori,

che haueſse patito giamai, o poteſse pa

tire in queſta vita qualſifia creatura: così

l'aſseriſce fondatamente S. Thomaſo, di

cendo, che [d] dolores,quos Chriſtus paſ

ſus eſt, omnes exceſſerunt dolores quos ho

mines pati poſſuni in hac vita. Aſsegnan

done nella terza parte della ſua Angelica

fomma la ragione, e le pruoue. E queſti

li volle primieramente patire da ogni con

ditione di gente , cioè da familiari ,

che lo tradirono; da ſtranieri, che lo ſtra

tiarono; da Giudei, che l'accuſarono i

da Gentili, che lo condannarono i da'

Soldati, che lo flaggellarono; da fora

ſtieri, che crocifiſso l'ingiuriarono; da

ladri, che lo beſtemmiarono i da viliſſi

ma plebaglia, che lo deriſe, e da Sommi

Principi, che conuennero inſieme per diſe

prezzarlo.

iPiù: vole patire in tutto quello, che

può patire vin huomo con particolar ſen

timento, cioè negli amici, con prouarne

l'abbandonamento; nella fama, con -

vdire tante bcſlem. mie, nell'honore, e

nella
-

P 3 tar.2s. 46. art.5.
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nella gloria con ſopportare irriſioni, e

contumelie ; e fino nella robba, con re.

ſtare ſpogliato , e nude fino degl'ultimi

coprimenti del corpo, fino della ſteſſa ,

camicia- -

Volle in oltre patire in tutte le membra

del corpo ſopportando nel capo acutiſſi.

me ſpine; nella faccia ſchiaffi e ſputi, nel

le mani, e ne piedi acuti chiodi, intutto il

- reſto del corpo , pugni, calci, e fa.
a elli.r g Volle patire in tutt'i ſenſi del corpo:

nel tattº ſcorticature, e piaghe penetranti

finº all'oſſa. Nel guſto, fiele, 3 ace,

Nell'vdito irriſioni, beſtemmie » C COn

tumelie. Nell'odorato il fetore del Cai

i tiario, aperto ſepolcro di cadauer inſe

polti. Nella viſta l'eſtremo dolore dive.

dere la cara madre afflitta, e l'amato diſ

cepolo addolorato.

Volle che fino all'anima, ſacrario della

Diuinità: entraſſe a martirizario il dolo.

º o coll'apprenſione delle pene, che,

hauea a patire, o con la cognitione delle
colpe per cui voleua ſoddisfare, equeſto

“dolore volle che foſſe tanto, Comeinſegna

º Angelico, quanto doueua eſſere par eſ

“ſere ſufficiente a deteſtare, e dolerſi di

tutti pescati del mondo, come ſe egli

“ſteſſo commeſſi li haueſſe. Qnde COnO
l ſcendone egli perfettamente la grauità, &

- il numero, ne ſiegue, che queſto dolore

non potè non eſſere il maſſimo di turi

dolori.

Volle
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vie alla fine conchiudere, e compire

tutti queſti dolori con la maggiore delle

maſsime di tutte le pene, cioè con mo

rire in sù divna Croce, ch'eravn genere

di morte il più horrendo, il più obbro

brioſo, il più infame, che ſpecolaſse

giamai la ſteſsa fierezza. -

Fuella la Croce vna inuentione ſpeco

lata ab antiquo per iſtratiare ſcellerati;

ma coſtumata ſolamente tra Barbari. Se

ne paſsò di poi l'uſo in Roma, fu per

cſercitarla co folifchiaui infamiſsimi. E

ſe praticauaſi taluolta dagli Ebrei, ſi vſa

ma con huomini ſcomunicati, e maledetti,

Ella era la Croce vn ſupplicio, che recaua

tanto tormento, che non da altro capo,

che dall'eſtremo cruciato del corpo chia

moſsi Croce; per ciò il Giuriſta Calli

ſtrato [e] numerando i gradi delli ſup

plici più penoſi, diede a lei il primo

luogo, ſcrivendo così : Capitalium pae

narum iſli ſunt grades: ſummum ſup

R" oſt ad Crucem d mnatio ; e

Nonnio Panopolitano parafraſte di S.

Gio: volendo deſcrittere la morte di Crc

ce, la chiamò in riguardo dell'eſtremo

penare (f) Damnatiſſimum fatum. Ella

poi accompagnaua all ecceſſo del dolore

il ſommo dell'infamia, ſtimata tale, che a

tra peggiori capi dati da Marco Tulio,

(e) contro l'empietà di Verre, vino fu

l'hauere egli condannato vr Cittadino di

- f Conſa

e ti º º Paesi, l.aarirai - -
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Confa alla morte di Croce, crudeliſſi

mum , teterrimunque ſupplicium, e

l hauerlo poi eſpoſto in publico: vt Ita

il a alumnum ſuum extremo, fummo

que ſupplicio affectum vide ret ... Nè

preſſo gl'Ebrei era di minore obbrobrio,

concioſia che ſi ſtimaua odiato da Dio, Se

eſecrabile dagl'huomini chi pendeua sù

del legno. º" il decreto della leg

ge. (h) AMaledictus à Deo eſt, qui pen

det in lignm. -

Con ueſta clauſula volle conchiudere

l'amoroſa ſua vita, ma non dare già ter

mine all'ecceſſiuo ſuo amore, il quale »

quantunque haueſſe ſoddisfatto per noi

più di quello, che doueuamo, non per

queſto reſtò egli ſoddisfatto di moſtrare

a noi quanto ciamana. Per lo che ſtando

nelle vltime agonie teſtificò di hauer

ſete, ma quel ſitio, che diſſe, era più

toſto voglia di più penare, che deſiderio
di bere. a -

Morì alla fine, e per ſegno, che an

che dopo la morte portaua ſeco ſempre

viuo il ſuo amore verſo di noi, volle ,

che ne ſuoi piedi, e nelle ſue mani reſtaſ,

ſero aperte le ſue piaghe, e portarſele

in Cielo, per ricordare ſempre all'Eter

no Padre quel tanto che hauena fatto per i

la noſtra ſalute, come ben notò S.Am

broſio, quando ſcriſſe. Vulnera ſuſce

pta pro nobis , calo inferre maluit ,

quim

h Prut, 2o. 21. 23. zi.
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quàm abolere,vt Deo Patri noſtra pretia

libertatis oſtenderet. -

a Hor" sì, che non ho da dir più, ſe a

vn tale Signore tanto buono, tanto affa

ºbile, tanto benigno, tanto affettionato,

che ha fatto, e patite tanto per noi, noi

temeremo hauerlo per Giudice, potremo

temere aſſai più divn fratello, di vn Pa

dre, e di vna Madre, perche nè fratello,

nè Padre, nè Madre ſi è moſtrato tanto

iº a noi, quanto Giesù Criſto,

Ce

c A P o v LT 1 M o.

Si confermano le noſtre ſperanze con gli

eſempi degli ecceſſi delle Divine Mi

fericordie vſati co' Peccatori.

N On può negarſi, che ten diſcorre

- rebbe bene, che diſcorreſse così:

Iddio ha vſata la tale miſericordia colta

le peccatore, dunque ſicuramente meco

l'vierà. Queſto modo di argomentare º

non vale, perche egli è Signore, e Padro
ne, e può fare quel tanto, che vuole, ſen

za che faccia torto ad alcuno -

vorrà bene a Giacob, e odierà Eſaù, e

quantunque moſtri a" partialità di
affetto, non farà queſti ingiuſtitia: Vſa

miſericordia advn Saulo, e fa che di per

ſecutore diuenga Apoſtolo, e permette,

che Giuda preuarichi dall'Apoſtolato, e

diucnti vn'aſsaſſino, e pure vgualmente

- e glu
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è giuſto, e pieno di miſericordia. Al ſuo

ſupremo dominio non può preſcrinerſi

legge; e le ſue Diuine diſpoſitioni ſono

ſoggetto di adoratione, non di eſame.So,

novarie, ma ſempre giuſte. Perciò non

ſi può neceſsariamente conchiudere, che

hauendo in tale, e tal modo vina volta così

diſpoſto, così infallibilmente diſporrà

per l'autuenire; comeſarebbe per caggion

di eſempio: non direbbe bene chi diceſse:

caſtigò Iddio con pene irremiſſibili gli

Angeli dopo il primo peccato, dunque,

ſenz'altro manderà me all'Inferno la pri

ma volta, che peccerò: Et al contrario,

ne pure valerà il dire: Iddio ha perdona.

to a migliaia di huomini carichi di ſcele

ratezze , aſpettandoli a "i fino

allvltimo della morte, dunque ſicura

mente aſpetterà ogn'altro peccatore,e gli

darà tempo, che nell'ultimo punto della

vita poſsa di cuore pentirſi, e riacquiſtare

la ſua gratia. Queſti modi di argomen

tare per le ragioni ſudette, ſono falſi

. amendue. Il vero, e giuſto, è queſto: Id

dio caſtigò gli Angeli dopo il primo pec

cato, dunque può caſtigare ogn'huomo

nella ſteſsa maniera la prima volta, che

pecca. Gran motiuo di timore. Perdo

nè a milioni di huomini ſceleratiſsimi,

vſando loro le maſsime miſericordie, an

che nel punto eſtremo della vita, dunque

può vſarle con me: gran motiuo di fie.

ranza. La quale è maggiore ſe mi"
tempo di pentirmi, e ſupplicarlo più

Parte I. K di
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di na volta miſerere mei

Caddevna miſera giouane in vintal de
litto, che portaua da sè ſteſso roſsore: [i]

fe, accorſe la Madre, e la ſgridò quanto
Penormità del fatto richiedeua, ma non

quanto poteua ſopportare la licentioſa e

nzella, Douette forſe quella eccede

, i limiti ſtabiliti dall'Apoſtolo, [K]

quando inſegnò a Padrinoliti ad irº:
cindiam prouocare filier veſtros - Ma

trapaſsò queſta ogni legge di douere,
ini, incalzata dalle riprenſioni di

la madre, diede di mano ad º col

tello, e glielo cacciò dentro quel ſeno,

donde haueua riceuuta la vita , quaſi

ch'egli foſse ſtato il reo, perche haue

ua ei portata alla luce - Sopragiunſe

lall'ecceſso della ſcellerata figlia il vec:

io padre, 8 auuiſatoſi dell'empietà
da lei commeſsa, ſe la auuentò ſopra

per batterla; ma ella niente meno riſ

pettoſa di quel , che foſse ſtata con la

imadre, portata dalle ſue furie, lº gite

tò con gagliardia di polſº a ºttº ºgit

tatolo, con lo ſteſso coltello l'ucciſe.

ranto è vero, che rottovna volta il fre:
ino all'impudenza non vi ſia enormità

di fieratezza, doue non ſi dirupi,
.Nè qui fermoſsi la maluagia, ma cal

reſtate le humane, e le Diuine leggi,

'8 aggiunti all' incontinenza i parrici

dii, ion hebbe difficoltà, a fare quel
- - - , che

- *

I ris, senal va k a pºrſi 64 A
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che di peggio potena venirne. Raccol

toſi per tanto il più pretioſo, che haueua

in caſa fuggiſſene ſola , ſe non quanto,

accompagnata dalle ſue furie, che la

itimolauano ſempre a farſi peggiore -

Poteuaſi con ragione temere , che ad

hora ad hora ſe le appriſſe ſotto de'

piedi la terra, ſtanca di mantenere ſoe

pra di sè vn peſo tanto abomineuole ,

che ſtomacato il Cielo delle ſue lai

dezze, le drizzaſſe al cuore vn qual

che fulmine per non mirare più tante

ſozzure. Ma che ? O benignità infinita

di Dio, cuius miſericordie, non eſt nu

merus , quanta è la ſua patienza, quan

ta la ſua bontà ' Quella che a rom

picollo precipitaua nell'abiſſo., vedete

doue parò ! Entrò vn dì , a caſo dirc

mo noi, ma portata dalla infinita pie

tà di Elio, dentro di via Chieſa, do

ue predicandovin ſanto Religioſo, com

mendaua quanto poteua la Miſericore

dia Diuina, e diceua tra le altre coſe,

che non poteua ritrouarſi huome tanto

ſcellerato, che non poteſſe ottenere da a

Dio perdono 3 e che ſolamente poteua

dannarlo il diſperare da Dio pietà e

L'aſcoltò con attentione la donna , Se

aſpettatolo, che calaſſe giù dal Pulpito,

accoſtandoſegli lo ſcongiurò , che le

diceſse per Dio, ſe veramente le coſe

dette da lui, foſſero vere; & afferman

do il Padre, che sì ," che

vdiſse allora allora la confeſſione de

- - K 2 ſuoi
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ſuoi peccati. Riſpoſele quello, e con a
Inoltaf"; che non era bene con

1feſsarſi ſenza preparamento alcuno,

ma che vi penſaſse quel giorno, e ri

tornaſse il vegnente. Ritiroſſi per ciò la

compunta Penitente in vn'angolo di quel

la Chieſa, e ripaſſando col penſiere le e

fue iniquità, ne ſenti nell'intimo del cuo

re tanto dolore, che iui di repente ſe

ne morì. Fà ſubito riferita al Predi

catore la ſubitanea morte della conuer

rita peccatrice; & egli attriſtatoſi ſeco

ſteſſo per iſcrupolo di hauer fa toma

le a non volirne la confeſſione , gu

dicò di far quel che potena, con rac

comandare a Dio quell'anima per mez

zo di molti Religioſi, li quali inſtane

temente ſcongiurò, che pregaſſero per

iei. Si vnirono queſti inſieme ad ora

re , & orando , ſentirono vna voce,

che diceua loro così : Non habiſogno

quell'anima, che voi preghiate per eſ

ſa ; ella più toſto ha da Pregare per

voi. Iddio buono quanto è immenſo il

mare delle tue miſericordie ! e chi farà

così ſtolido , che non vorrà tuffaruiſi

dentro, e reſtarui felicemente abiſſa

to ! Poteua trouarſi anima peggiore è

anima più indegna de fauori Diuini !

poteua darſi minor tempo di peniten

za ? Epure ad vn'anima tale ſi diſar

gina la fonte della Miſericordia, e ſi

manda la piena delle gratie, e le ſi

sonº dei pentita quanto doueua, e
s . 3 -- COn “



- 22 i

con morte inuidiata da giuſti, ſitruoua

in luogo di ſaluatione. Che vi pare ,

Lettor mio di queſti ecceſſi delle Mi

ſericordie Diuine? Hor diciamone vn'-

altro. - -

La ſceleraggine quando è enorme »

non può trouare tra gli huomini chi la

protegga . (l). La ſteſſa natura , che

inſegna amare i congiunti , perſuade

l'odiargli ſcellerati ; eccone nella Fian

dra vn'eſempio . Viueua colà vn gio,

uane, il quale abominato per le ſue

ſceleratezze da Cittadini , prouocò a

giuſto ſdegno anche i parenti. Ma a

non potendo eſſi dargli quel caſtigo ,

che meritaua ; per iſgrauio della pro

pria coſcienza, lo conſignarono al Giu

dice, che lo puniſſe - Queſti eſamina

ti, che hebbe i ſuoi delitti, non trouò

pena più proportionata alle ſue ſcele

ratezze quanto quella, che coſtumaua

no i Romani vſare co' Parricidi : cioè

di farlo chiudere viuo in vin ſacco di

cuoio , e gittarlo a morire in mare ;

vietandogli , come ſcriſſe Marco Tul

lio, Im ] l'uſo di tutti quelli elemen

ti , di cui ſi era sì malamente abuſa

to, ordinando, che non lo ſoſtentaſſe

più la terra , che hatteua aggrauata a

ſouerchio col peſo delle ſue colpe e .

Che non miraſſe più il Cielo, ſcan

K 3 dale
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l Sp. ex. pag. 7oo. º
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dalezato con tante laidezze, nè fiataſſe

quell'aria, che haueua appeſtata con le

ſue ſozzure, che tutta l'acqua del ma

re nel mare ſteſſo non lo bagnaſſe ,

per non contaminarſi col ſuo contatto

quell' e , che ſogliono purgare le

altrui ſchifezze. Volſero in fatti, che

agitato ſempre all'onde, nè pure mor

to trouaſſe requie quel corpo , che vi

uo fu agitato ſempre dalle ſue ribal

derie.

Data dunque la ſentenza, fu eſegui

ta in vri'attimo, ma che? diede in tali

ecceſſi di diſperatione lo ſcellerato,

quando ſi vide già proſſimo ad eſſere

racchiuſo nel ſacco, che dopo vin d.-

Huuio di maledittioni , e beſtemmie al

Giudice, S& agli accuſatori, proteſtò,

che ancor che haueſſe ſaputo di do

uerſi dannare pe'l ſolo odio, che loro

portaua, non per tanto voleua rimet

terlo, portandoſi ſeco dell'Inferno l'odio

ſuo. - - -

Con queſta peſsima diſperatione fu

chiuſo il ſacco , e gittato nel mare ,

doue incontrò nel medeſimo tempo la

morte, e la ſepoltura. Sparſa la fama

della infame morte del reo diſperato,

ſicuramente credeuaſi dal popolo, ch'-

egli foſſe immediatamente paſſato da

va mare di acque a gli eterni abiſſi di

fuoco. Quando ecco, che nella notte

ſeguente ai fatto, ſtando il Giudice,

che condannato l'haueua, nel proprio

- letto,
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letto , l'infinita bontà del noſtro io

per dimoſtrarci quanto ſiano più im

menſi gli abiſsi della ſua miſericordia,

gli fa vedere al lato di eſſo ritto in .

piè il giouane condannato , e queſti

fattoſi animo l'interrogò; come egli foſ

ſe dall'Inferno vſcito ? riſpoſegli quel

lo, che quantunque patiſse per allora ,

pene orribiliſsime,º" pure non ſtaua

nell'Inferno , anzi ſapeua di eſſer ſal

uo. E ſoggiunſe, che mentre palpita

ua nel ſacco, vicino già allo ſpirare,

illuſtrato da lume celeſte, conobbe il

pericolo della ſua dannatione , e co

minciò a deteſtare li ſuoi peccati, do

lendoſi di eſsi , aſſai più , che della ,

infelice morte, che faceua, e diſſe al

fuo Dio così: Q pietatis fons indefi

ciens, & ſceleribus mortalium bonitas

inuincibilis , pone crucem, paſſionem,

& mortem tuam rnter peccata mea, cir

iuſtitiam tuam. Indulge mºhi offenſas,

quia nunc pro amore auo omnibus, qui

me offenderunt , libens offenſar dimit

to . Expande nunc brachia tua amor

eterne, 6 peccatricem animam meam,

in ſina vaſtiſſime taa pietatis recol

lige . E foggiunſe, che così dicendo,

ſentì nel ſuo cuore vin grande amore,

e ſperanza in Dio , e ſpirando in vn

ſubito, conobbe di eſsere ſaluo. In

tendendo queſto il buon Giudice, pia

gnendo diſſe : Nunc infelix deſperatio

vale ; ſi auidem tam pius eſt Deus,

-
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munc ad eius miſericordiam penitus perº

ago, e laſciati li Tribunali, ſi reſe Moe

naco Certoſino.

Cheti pare mio Lettore: ſi può ima

ginare bontà , che pareggi quella del

noſtro Dio ? Il diffidarne non è paz

zia ? ama dunque , e ſpera in eſſo , e

dì col Santo Giob. (m) Etiam ſi occi

derit me, ſperabo in eum.

A T T O

- Di Speranza.

- IO mio, Creator mio, Vnico

bene , e Signor dell'anima e

mia, ricco, e potente in ogni co

ſa, ma particolarmente nella mi

ſericordia ; Io N. N. benche inde

gniſſimo di comparirui dinanzi ,

per eſſere vna Creatura viliſſima,

ſchifoſiſſima, e per tanti miei pec

cati abomineuoliſſima, e degna ſol

dell'Inferno ; nulla di manco con

fidato nella voſtra infinita bontà,

& infinita miſericordia , vi di

mando, con ſicura ſperanza di et

tenerlo, prima di ogn'altra coſa
º il

--

-
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il perdono di tuttº i peccati da me

commeſſi, de quali quanto p" mio

pento, e deglio. 2- Vi ſupplico ap

preſo a darmi forza per reſiſtere a

tutte le tentationi, e ſuggeſtioni

maligne, che poſsono cauſarſi , o

- dal demonio mio nemico, o da miei

mali habiti, e debilezza di ſpiri

to , in modo che mai non habbia ,

da penſare, nè dire, nè fare coſa,

che non ſia a guſto, e gloria vo.

ſtra. 3. vi ſcongiuro, che non mi

condanniate all'Inferno, che sò be.

ne di hauerlo meritato; ma che,

accettiate le pene patite da Giesù

Criſto in luogo di quelle, che dou

rei iº patire. 4- nel quarto luogo

hamilmente vi ſupplico a conti.

dermi la gratia & amicitia vo:

ºra con la perſeueranza finale ,

per continuarla eternamente aman

doui, e benedicendoui inſieme con

gli Angeli, e Santi del Paradiſo,

5: Per vltimo quanto poſso viſip
plico, che mi concediate tanto amo

re verſo di voi , che non capen

do nel mio cuore, lo faccia ſtop

piare, e muoia amandoui ; & al

- fy'0
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tro più di queſto non voglio.

- Queſte gratie non le merito, ma a

fpero di ottenerle per li ſeguenti mo:
tiui . Primo. Perche la voſtra e

miſericordia è infinita, e non

vuole la dannatione del peccatore,

ma che ſi penta, e ſi ſalui. (EXecc.

c. 18.) Secondo. Perche hauete ,

promeſſo per il voſtro Profeta col

perdono la vita eterna a chi ſi pen

te. (ib. 3o.) Terzo. Perche Gie

sù Criſto ci ha dato parola, che -

voi ci darete tutto quello, che di

mandaremo in ordine alla nºſtra

ſalute. (Matt. 11.) Quarto, Per

che mi hauete dato più di quello,

che vi dimando, cioè il voſtro San

tiſſimo Figliuolo, il quale è morto

per la mia ſalute - (1- ad Tim. 2.)

uinta. Perche lo ſteſſo Giesù Cri

o è il mio Auuocato, e la ſua e

Santiſſima Madre eo Santi miei

protettori non mancheranno di ſup

plicaruene. Seſto. Perche mi aſi

cura lo Spirito Santo per bocca di

Salomone, che niuno vi habbia di

cuore inuocato, e ſia ſtato diſprez

zato da voi, perche ſete tutto pie

tà,
l

N
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tà, e tutto miſericordia. (Ecc. 2.

21.) Nè ſarò io il diſgratiato, che

inuosandoui di cuore, non debba

eſſere eſaudito. Danque mio Signo

re ſtarò ſicuro, che mentre in te ,

ſperaui , non confundar in ater

num. Pſ. 3o.
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TRATTATO
o V A RT o.

Della Santa confeſſione e

E PI L o G o,

Si dimoſtra, che debba precedere la s

Confeſſione, accioche gli altri Riſto

ri ſiano efficaci. Si ſcuoprono i mali

effetti de'Peccati mortali, e veniali.

Spiega il modo di confeſſarſi, e ſi con

ferma l'Vtilità con gli eſempij.

C A P O P R I M O.

Se non ſi caccia via il peccato, ogni riſto

ro, o ſarà inefficace, o pernicioſo.

N'Inſegnamento, 8 è pratica de'-

Medici più periti, di non dare »

a corpi imbrattati di mali hu

mori cibo di molta ſu ſtantia, e

rimedijriſtoratiui, peroche non ſolo ſa

rebbono inutili , ma potrebbero facil

mente accreſcere il morbo, conuerten

doſi in quella ſteſſa malignità, che nel

corpo male affetto ritrouano. Si purghi

prima il corpo, così eſſi preſcriuono,

e poi ſgrauata la natura, ſi corrobori con

clettuari di perle, e giulebbi di gioie.

Anzi nè pure talvolta vina ſola purga
TParte II. A . , e ba
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è baſteuole, ſe troppo abbonda di cru

dità, e d'indigeſtione lo ſtomaco: per

ciò coſtumano i Fiſici, come bene oſſer

uò S. Baſilio, (u) non pris medicinas

ſalutares dare, quàm vomitu materiam

illam morbi cauſam, euacuaſſent, quam

ex mala dieta genere, homines intempe

rantes ſibi ipſis creauerant: così con dop

pia purga, l'wna per diſpoſitione all'al

tra , bifogna nettarſi ben bene della in

fettione il corpo , accioche non ne par

ticipi tutto quel tanto, che per la ſua º

buona ſalute, e miglioramento di for

ze, ſe gli preſcriue. L'Arte, che queſto

inſegna, l'imparò dalla ſperiéza, la qua

le dimoſtra, che ſe voi prendete vn vaſo

di tetro,e puzzolente liquore imbeuuto,

ſe prima câ ogni diligéza affatto affatto

non lo purificate, ancorche vi ſi rip6ga

perfettiſſimo balſamo, al balſamo ſteſſo

c6municherà la ſua puzza: così la mala

qualità del recipiète côtaminerà ancor

che ſia di maſſima perfettione, tutto ciò

che riceue. Tanto ſi ſperimenta ne'vaſi,

tanto ne'corpi humani,S altretāto nell'

anima. Se ella perfettamente non ſi pu

rifica delle male qualità, che vi attaccò

il peccato, ſe queſto ſteſſo non ſi caccia

via col vomito di doloroſa confeſſione,

e con la ſalutare medicina della peni

tenza, ogni riſtoro, che le ſi ſuggeriſſe,

o ſarà inutile, o ſarà dannoſo.

- - Che
----

(u) Baſ in Pſ.6r.



Che poſſa eſſere dannoſo, è chiro

quanto la luce ſteſſa ; peroche potrebbe

ſuccedere, e non è difficile il caſo, che

illuſo l'infermo dal diauolo, ſolito den

tro al nettare meſcolare il veleno, o in

gannando il ſuo intelletto con belle ri

fleſſioni, o fidandoſi troppo nella Di

uina bontà, ſi riduceſſe a termine, che

aggrauato dalla violenza del morbo ,

non poteſſe accomodare, come doureb

be la ſua coſcienza, coſtretto a dare gli

vltimi ritagli di vna vita moribonda al

negotio più importante della ſua ſalu
te; e così per non morire ſcontento,mo

riſſe dannato.

Ma quando queſto non auueniſſe, ſa

rebbe pur pure perduto il tempo, e la s

fatica di chi procura conſolare vn'in

fermo, ſe prima non toglie dal cuore il

peccato. E la ragione si è, perche può

chi conſola vn'afflitto, e rincora vnti

mido, fargli ſentire le ſue voci alle »

orecchie, ma non potrà la forza della e

ragione comuincere l'intelletto, e raſſe

renare il cuore, ſe la gratia di Dio den

tro non vi lauora, e non vi coopera col

ſuo aiuto; ma queſta non è poſſibile ,

che da Dio ſi comunichi all'anima, ſe

prima non ſi caccia fuori il peccato: im

poſſibile eſt, ſiegue Baſilio, e con eſſo

tutt'i Theologi, impoſſibile eff, vt ca

paces diuina gratic reddamur, niſi per

turbationes, C, vitia moſtras animas

2 poſſi
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poſſidentia, priùs eijciamus .

ico più, e più conforme al noſtro

propoſito. Qui trattiamo di trouar mo

do di fare, che vn moribondo muoia »

ſenza timore, e ſe ſi può, con allegrez

za, & a queſto fine ſono indrizzati gli

antidoti, e li riſtori propoſti; dunque

è aſſolutamente neceſſario , prima di

qualſiſia altra coſa, che ſi ſcacci dal

cuore il peccato; perche? perche egli di

natura ſua non può non apportare tri

ftezza, e timore. Egli è il primo, e

principale veleno, che attriſta, e con

turba il cuore. (x) Cor prauum dabit

triſtitiam, fù oſſeruatione del Sauio, e ,

ſperienza dell'iniquo Caino, al quale,

di poi che imbrattò il cuore con la º

bruttezza del fraticidio, concidit neul

tus eius, & entrò nell'anima, con la o

colpa tanta malinconia, e paura, che,

ancorche gli parlaſſe Iddio , fonte di

ogni contento, non potè rallegrarſi gia

mai. Parli l'huomo, parlino le ſcrit

ture, ſi ſcuoprano verità cattoliche : ;

calino dal Cielo legioni de Serafini, e

ſi diſtempri tutto l'Empireo in formare

quinteſſenze cordiali per rallegrare vn

cuore, ſe in eſſo vi ſarà il peccato, ſarà

impoſſibile, che conſolatione vera vi

entri. E che ciò ſia vero, ſiegua a di

moſtrarlo il capo ſeguente.

G A -

(x) Ecc.gs, a 2,



La Triſtezza, e la Paura ſono Compagne

- iiiiiiiiiii del Pescato.

An così ſtrettamente congiunte »

col peccato la triſtezza, e la pau

ra, che non vi è forza, che le diſgiunga,

nè potenza, che le diuida. Stimò il Mo

rale, che queſta congiuntione foſſe arti

ficio della natura, la quale, perche ſom

mamente odia il peccato, voleſſe irre

miſſibilmente punirlo con pena, che na

ſcendo con lui, con lui indiuiſibilmen

te viueſſe; perciò egli ſcriſſe, che la priº

ma pena di chi pecca, per la deformità

dell'attione, che al peccatore ſi attribui

ſce, e per l'indegnità del misfatto, in cui

ſi precipita, foſſe il peccare: (y) Prima

peccantium pana eſt, peccaſse. Simile a

queſta ſiegue l'altra, che l'accompagna,

& è lo ſpauento,e'l timore:Secundaepa

mae premunt, 3 ſequuntur, timere ſem

per, o expaueſcere. Queſta pena, che

dagli altrui arbitrij non s'impone, dall'.

altrui volere, nè ſi toglie, nè ſi rimette.

Qnde ſe dalle altre alla colpa douutc, o

il Principe,o la Fortuna aſſoluerà il col.

peuole, di queſta non trouerà chi libe

rarne lo poſſa; e ſarà ſempre vero, che,

malos fortuna liberat paema, metu nemi

nem. Siaſi taluno, o ſpalleggiato dalla

4–-º-

(y) Ep.97, -



propria potenza, o protetto dall'autori

tà de'maggiori, o aſſicurato da immu

nità di luogo, ſicuro per ogni parte di

non riportarne caſtigo, ſe haurà nel ſuo

cuore la colpa, haurà ſeco ſteſſo il ſuo

manigoldo, e ſperimenterà, etiam inter

tuta timor eſt. E confermerà, che ſcelera

tuta eſſe poſſunt, ſecura nonf" pe

roche quantunque manchi il ſupplicio,

dalla colpa non ſi diſcompagna il timo

re, & in locum paenitentiae, timor cedit.

Occultiſi dunq; il peccatore tra ſoli

tudini più rimote, e tra foreſte più inha

bitate; ſi rintani in cauerne non vedute

dal Sole; non habbia teſtimonij, che l -

accuſino, ne'Giudici, che lo condani

no; non ſi ſcompagnerà da eſſo giamai

la propria coſcienza, che ponendo di

nanzi à lui, lui ſteſſo gli ſeruirà di teſti

monio, di Giudice, di flagello e di boia,

e confeſſerà ſuo malgrado: mala facino

ra conſcientia flagellari, o quodillam

ſollicitudovrget, & verberat .

. Torni qui dunque a farſi vedere in s

iſcena Caino. Chi più di lui poteua ſtar

ſicuro di non eſſere del ſuo fallo punito,

quando Iddio ſteſſo l'haueua aſſicurato,

che non ſarebbe ſtato offeſo? di chi teme

ua, quando l'Onnipotente l'haueua ſe

gnalato con ſegno particolare, accioche

niuno l'wccideſſe. (z.) Poſuit Dominus

Cain ſignum, vt non interficeret eum om

- mis,

(z) Gen.4.15.
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nis, qui inueniſſet illum. E pure egli non

credendo alla Diuina parola, nè fidan

doſi di Dio, che l'aſſicuraua, ſollecito,

anſioſo, affannato fuggiua, ripetendo

ſouente: omnis, qui inuenerit me, occidet

me. Ben dimoſtrando, che il timore º

uando è grande: (a) neque ſponſoribus

i"ſue poteſt credere. Eglifug

giua ſenza che altro lo perſeguitaſſe; ſo

ſpettaua tradimenti, e non vi era chi l' -

inſidiaſſe: ſudaua, agghiacciaua, tre

maua,inorridiua; e fuor di sè niuno il

moleſtaua. Non vi era per lui oſcurità »

che lo naſcondeſſe, tenebra, che lo co

priſſe, ſpelonca, che l'occultaſſe: ogni

ſuſſurro di piaceuole vento, che";
era per lui vna tromba ſpauentoſa, che

lo publicaua per fratrº idia; ogn'inno

cente augellino, che gli volaua d'attor

no, ſembrauagli miniſtro della giuſti

tia, che gli richiedeſſe la vita; ogni ſter

po, ogni ſtelo,ogni foglia pareuagli dar

do, e ſaetta, che gli ſi auuentaſſe nel

cuore; la ſteſſa ſua ombra ſe gli andaua

dinanzi, ſtimauala vn'altro Caino, che

contra lui ſteſſo infieriſſe; quando altro

non lo tormentaua, che la coſcienza del

ſuo peccato - Al ſimolacro di coſtui ſi

potrebbe ſcriuere in petto con la penna

divnGentile per iſtruttione de Criſtia

nipeccatori Ricredetiui; queſta è la a

ſperienza: (b) ſua qnemque fraus, 3

- A 4 ſuus º

(*) Sen. it, (b)cie.pro Roſa Amer,



ſuus terror maximè vexat ſuum quemaue

ſcelus agitat, amentiaque afficit; ſua ma

le cogitationes, conſcientiaeque animiter

rentiha ſunt impijs aſſidue, domeſtica

quefuriae. Aggiungaſi a Cainovn'altro

ſuo pari nella colpa, e nella pena poco

diſſimile. E'egli Coſtante Imperatore

Eretico Monotelita aſſaſſino del proprio

fratello Teodoſio, coſtretto prima a ren

derſi Diacono, e poi da lui ſteſſo aſſaſſi

nato: Commeſſo, ch'egli hebbe il ſacri

lego fratricidio, diuenne il ſuo cuore »

vna tana di timori, paure, ſpauenti, e

terrori, che non dipartendoſi da lui gia

mai, gli fecero ſperimentare, che anche

fuor dell'inferno, proua la mala coſcien

za le ſue furie.º" vedere l'Vcci

ſo fratello, che con in manovna tazza »

di caldo ſangue lo sforzaſſe a bere. Fug

giua lo ſpauentato Imperatore, per iſchi

uare quella viſta, ma portando ſeco il

ſuo peccato portaua ſeco ſteſſo il ſuo

ſpauento. Mutò ſtanza, mutò palaggio,

ortoſſi da vma in vn'altra Città, ma con

i" non ſi mutaua

il tormento,che in ogni luogo perſegui

taualo, perche in ogni luogo egli era di

sè ſteſſo il perſecutore, auuerandoſi di

lui quanto del primo Caino ſcriſſe Sant'

Ambrogio, ipſe ſui carnifexerat, ipſe

perſecutor. - - - - -

E in verità, che ſe dentro il ſuo cuore:

poteua penetrare lo ſguardo degli huo

-- - - - - - - ºmini a -
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rrini,haurebbe oſſeruato quanto de'ſuoi

pari ſcriſſe S. Gio: Griſoſtomo, cioè:

velut in Curia mentem ad thronum con

ſcienti e conſcend ſe, tanquam iudicem

ſedentem, o cogitationes loco carnificum

babentem, 6 c. Nè poteua il Santo Dot

tore più al viuo deſcriuerlo, che quando

ſeguì a dire, che accompagnandolo ti

mor, 3 tremor, o ſuſpicio, di anxie

tasangulos metuit, vmbrasformidat, ob

ambulat amarum accuſatorem circumfe

rens conſcientiam. Pena inſeparabile ,

dal peccato, ſe quella potenza, che può

" peccato diſtruggere, non la proſcio

1c e

8 Confermi il detto vm ſimile auueni

mento accaduto al gran Rè de' Goti

Teodorico: Sedeua queſti in vn conuito

coronato da Baroni, come il Sol da Pia

neti; tutte le paeſane, e le foraſtiere deli

tie, in quella menſa adunaronfi, e quan

to per delitie del palato, o la natura pro

duſſe, o l'arte condi, tutto su quella ta

uola ſi recò. Al diletto del guſto non

inuidiaua il rimanente de'ſenſi, perche,

o la magnificenza, o il luſſo reale a tutti

haueua proueduto del paſto loro. Ma a

che? ſu'l meglio del deſinare, ſi arruffa

no a Teodorico i peli, s'inarcano le ci

glia, gli ſi affanna ſu'l petto la voce, al

za al Cielo le braccia, e tutto ſpauento,

tutto orrore, al meglio che può, conma

le articolate parole sºnº togliete » a

5 to

-
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togliete quel piatto. E che vi era? dico

no, che portandoſi da vn paggio stà di vn

bacino di argento la teſta di vm peſce,

ben groſſo, Teodorico rauuiſaſſe in eſſa

il capo dell'innocente Simmaco, fatto

da lui decapitare, e gl'ingeriſſe nel cuo

re così grande ſpauento, che nè l'auto

rità regale, nè la compagnia de'Princi

pi, nè le dilitie di quella ſala, poterono

mitigarlo, non che eſtinguerlo - Ma s

ueſto ſpauento come così all'improui

o ſi originò º lo dirò io: queſto era enº

trato nel ſuo cuore inſieme col ſuo de

litto; ma l'era ſtato in quella tana ac

quattato, aſpettando l'occaſione per di

moſtrarſi quanto meno temuto, tanto

più furioſo, perautenticare, che quan

do il peccatore penſa eſſere maggior

mente beato, all'hora lo rende più infee

lice il ſuo peccato.

i Horfate conto, che più, o meno con

forme alla qualità della colpa,entri ſem

pre nel cuore del peccatore vnita col

peccato la triſtezza, e la paura: dormi

ranno taluolta per qualchetempo, nè

faran ſi ſentire i ſuoi rimorſi, ma ſe l'aſ:

ſalta vna febre, e ſi gitta in vn letto, il

letto è di ordinario per lui la menſa di

Theodorico, all'hora ſi riſueglieranno

quei cerberi addormentati, che non la

ſcieranno giamai di abbocconargli il

cuore, ſe non ſi toglierà quel peccato,

con cui ſtanno inſieme ligati.

- 2 - E ſe
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E ſe è così, chi non vede, che ſia im

poſſibile, che poſſa entrare nell'anima

il riſtoro, ſe non ſi ſcaccia il peccato ?

Chi haueſſe voluto con cibi pretioſi ri

ſtorare Teodorico, quando era attual

mente agitato da quelle ſue furie, gli

ha urebbe giouato, o nociuto ?anzi ſe »

non gli haueſſe rigettati, quelli ſteſſi,

cangiati in veleno, gli haurebbono ac

celerata la morte. E tanto appunto può

accadere a chi pretenderà con riſtori di

Paradiſo conſolare vn'anima, doue al

berga il peccato. - - -- -

Adunque, Criſtiani miei, ſe deſide

rate morire con allegrezza, intendete »

me; fate, che il primo tocco della febre

ſia per voi il riſoluto auuiſo di chiama

re il Confeſſore. Anzi fate, ſe ſarà poſ

ſibile, che prima il Confeſſore vi viſiti,

e poi il Medico ſi chiami. Dicoui, più :

ricorrete prima al Confeſſore, che all' -

aiuto de Santi, ſe pure il ricorſo a Santi

non ſeruirà per farui fare vna buona e

confeſſione; e queſto è il modo di termi

nare la vita con allegrezza, e rendere l'e

anima con hinni di giubilo, e cantici di

benedittioni a chi vela diede.

Imparatelo dal Santo Dauid, (c) il

quale con publico manifeſto dichiarò,

che non prima potè magnificare il ſuo

Dio, e participare il Diuinocontento,

che haueſſe ſperimentata la potenza ,

A 6 della

(c) Pſal.39. -
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della ſua deſtra, e l'aiuto della gratia e,

che lo cauò dalle ſozzure delle ſue col

pe, e dal fango delle ſue ſceleratezze , .

Eduxit me, primieramente e'dice, edu

xit me de lacu miſeria, co deluto faecis,

e di poi ſoggiunge, di immiſit in os meum

canticum nouum, carmen Deo noſtro, pri

ma fu purificato dalle brutture, e dalla

feccia il cuore, e poi ripieno fino alla s

bocca di letitia, o immift in os meum

canticumnouum. Così è, doue ſtà il pec

cato, non vi può albergare l'allegrez

za, e ſarà mai ſempre vero, che Cor pra

uum dabit triſtitiam.

C A P O III.

Si accennano altri danni, e mali effetti

del peccato dimorante nell'anima,

per aggiugnere nuoui ſtimoli ad

accellerarne la confeſſione.

I! differire la confeſſione dopo com

meſſa la colpa è ſempre il danno peg

giore, che poſſa patire vn'anima battez

zata ; perciò ſempre degno di biaſimo

quel maleauueduto peccatore, che vo

lontariamente ſopportalo, e dopo l'er

rore, non" alla penitenza ».

il danno, che può ſeguirne, quando

dopo il principio della infermità ad al

tro tempo traſportaſi, come che ſenza º

comparatione il maſſimo, qualifica chi

- più
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più la prolunga, o per iſtolido, o per

infedele. Veggiamo dunque in queſto

capo, quali ſiano i mali, che ſeco reca

la dimora del peccato nell'anima.

Ella primieramente è dottrina catto

lica, che l'huomo quando pecca diuie

ne nemico di Dio, incorre nell'auuer

ſione, nell'odio, e nello ſdegno di Dio:

che perde in quello ſtante con la Diui

ma gratia la figliolanza, e l'heredità di

Dio: e facendoſi reo di eterne pene, ſtà

in pericolo di eterna dannatione; pen

dendo queſta da quel fragile filo, donde

dipende la vita. Dunque è ſimilmente

vero, che per tutto il tempo, nel quale

il peccato dura nell'anima, viue ſempre

il peccatore nemico a Dio , in odio a

Dio, mal viſto, e maluoluto da Dio, il

quale, per eſſere ſomma bontà, non può

non odiare il peccato, 8 il peccatore » ,

giuſta quello, che afferma la Sacra Scrit

tura, odio ſunt Deo impius, & impietas.

Dunque parimente è vero, che per tutto

il tempo della duratione del peccato,

uantunque il peccatore non perda nè la

ede, nè la ſperanza, non può, duran

do quello ſtato, nè pure ſperare il Cie

lo, della cui beatitudine viene priuato,

& eſcluſo, e coſtituito tanto lontano

dall'inferno, quanto è lontana la morte

dalla vita, che vuol dire vin reſpiro.

Vi ſi aggiunga , che trouandoſi in s

queſto ſtato, é eſſendo oggettodelio
1.
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di Dio, diuiene per conſeguenza imme

iteuole, 8 indegno delli fauori, & aiuti

i Dio, ſenza de'quali egli da sè reſta »

impotente a ſolleuarſi da quello ſtato, ri

chiedendouiſi nuoui aiuti della Diuina

gratia, li quali Iddio non è obligato a

darli, S& egli è indegno di riceuerli.

Di quà euidentemente ſi ſcorge, che

il peccato dimorante nell'anima, coſti

tuiſce il peccatore nel più infelice, e mi

ſerabile ſtato, che deplorato ſi ſia giamai

per qualſiuoglia infortunio ſopra la

terra . - -

Primo, per viuer inimico di quella ſu

prema Maeſtà, dalla quale dipende ogni

bene, e dalla quale ſola ſi può temere

ogni male, che ha la ſua potenza, 8 au

torità ſopra dell'anima, non ſoggetta ad

altra potenza creata, g poteſt animam ,

& corpus mittere in gehennam .

Secondo, per hauere fatta vna perdita

non compenſabile da coſà alcuna crea

ta ; non ritrouandoſi teſoro , che poſſa

vguagliarſi ad vn minimo grado di gra
11a

Terzo, per iſtare ſempre in pericolo

d'incorrere nell'eſtremo, vltimo, e fom

mo de'mali, qual'è il paſſare dall'odio ad

tempus , all'odio eterno di Dio, in s

eterni ſupplicii, doue non vi ſarà affatto

ſperanza di ritornargli ingratia, e ricu

perare il perduto.

Quarto, per non hauer'egli modo di

-

po
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potcre perfettamente riſorgere, ſenza l'.

aiuto di quel Signore, che nello ſtato

preſente gli è nemico. E può per auuen

tura ritronarſi ſtato più infelice? più de

plorabile ? ſe non ſi vedeſſe, ſi potrebbe

credere , che vi fuſſe huomo, che lo co

noſca, e non procuri di vſcirne con pre

ſtezza?

Non vorrei dir più, perche ſe non ba

ſta il detto a fare ricuperare il ſenno chi

l'haueſſe perduto, poco, o nulla potrà

giouare quanto altro può dirſi. Ma co

me agli oppreſſi dal letargo ſi raddoppia

no i bottoni di fuoco, non perche il ſe

condo ſia più caldo del primo , ma per

che dopo il primo può più facilmente

farſi ſentire il ſecondo, aggiungerò qual

che altro dei mali caggionati dal pecca

to, e dalla ſua dimora. - -

Sia dunque il primo l'odio, che il pec

catore fi addoſſa di tutte le creature irra

gioneuoli , le quali ſe foſſe loro permeſ

ſo, ſi ſottrarrebbono tutte dal fuoſerui

tio. Queſto lo diſſe apertamente S.Pao

lo ; (d) Vanitati Creatura ſubietta est

mon volens ; ſeruendo eſſe al peccatore,

come per forza, e contro la loro volon

tà, non volens. E la ragione di queſto

può eſſere, perche il peccatore fà loro in

giuria, e violenza. Fà ingiuria, perche

ſi ſerue di eſſe ad vſo viliſſimo, ſchifoſiſ

ſimo, e pernicioſiſſimo; di guſto, e ſer

- uitio
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uitio ſol del diauolo. Fà violenza, per

che le diſtorce dal loro fine, eſſendo eſſe

ſtate create per ſeruire all'huomo, in e

quanto l'huomo doueſſeauualerſi di lo

ro per conſeguimento del ſuo vltimo fi

ne, e del ſommo ſuo bene , ch'è lddio .

Se pure non vogliam dire, che odiano il

peccatore, perche amando ciaſcuna di

eſſe con innato amore la conſeruatione

del proprio Eſſere, temono ſempre, c

per il di lui peccato, non venga il pro

prio Eſfre ad eſſer diſtrutto ; hauendo

coſtumato talvolta la Diuina Giuſtitia

( come aunenne nel diluuio vniuerſale)

per pena delli peccati degli huomini di

ſtruggere ancora le irragioneuoli crea

ture; E Tueſto profetò anche Iſaia, (e)

uando diſſe, che gli huomini tranſgreſ.

i ſunt leges, mutauerunt ius, diſſipaue

runt faedus ſempiternum : e per queſto

capo, o propter hoc malediffo vorauit

terram. Per lo che ſe non foſſe loro im

peditoda quella Suprema Potenza, che

ſubiecit eas in ſpe, di douerſi vna volta

liberare da si brutta ſeruitù, ſe non l'e

vccideſſero, laſciarebbono certo di ſer

uirlo.

Secondo. Paſſo innanzi, e dico, che

durando il peccato nell'anima, non ſolo

il peccatore ſi rende odioſo alle creature

irragioneuoli, ma di nauſea, e di abbo

minatione a Santi, 8 amici di Dio; di

uen

(e) Iſaa4. se

-.
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uentando egli piti ſchifo, e puzzolente

di qualſiuoglia putrefatta carogna;chia

mato per tanto da S.Girolamo (f) cada

uer diaboli putridum ; e di lui ſcriſſe ſi

milmente S. Ambrogio: (g) chegrauiter

faetet omnibus ſepulchris. Queſta puz

za la ſentiua S.Franceſca Romana, di

cui ſi legge, che qualunque volta era co

ſtretta a paſſare dinanzi ad vna caſa, ha -

bitata da donne peccatrici , ade) vehe

menter tanto fatore percellebatur, vtſe

mimortuaremameret; Era trauagliata da

tale vehemenza di orribile fetore, che re

ſtauane in fimiglianza di morta .

Terzo. Nè è coſa da marauigliarſi,

che ſia tanta la puzza , che eſce da vn -

anima peccatrice, quando inſieme col

peccato dimora in eſſa il diauolo, il di

cui fetore baſterebbe ad appeſtare la ter

ra, ſe la prouidenza Diuina non la re

primeſſe. E queſto è vno degli altri ef

fetti del peccato, che contratto dall'ani

ma, mentre elſa ( giuſta la dottrina º

dell'Apoſtolo) era Caſa , e Tempio di

Dio, fà che diuenti ſtanza, S habita

tione del demonio; il quale vi dimora ,

con modo, 8 imperio peggiore, che ,

non riſiede negli Energumeni , affer

mando Baſilio Santo : (.h ) peccatorem

i" peiorem Energumeno. E Tertulliano

oggiunge, (i) che peccator traditur dia

bolo tanquam carnifici, che nonº" gli

- - - er

(f) lob iu ſi e. 14 (g) Iob 1. ofic, e, s,



ſerue diſtanza, ma ſtà ſottopoſto a lui,

come il reo in mano al boia. E pur ſi ri

troua chi ſotto tal carnefice voglia ſpon

taneamente durarui ! Ma quando non e

foſſe altro, che ſolo hoſpite; conſideri

il peccatore a chi tiene appigionata l' -

anima ſua. Quel demonio, che veduto

vna volta da S-Cattarina da Siena per lo

ſpatio di vn batter d'occhio, l'affiſſe »

tanto, ch'ella proteſtò al ſuo Dio, che

volentieri haurebbe caminato ſempre

per via tutta di fuoco fino al giorno del

giuditio, che vedutolo vn'altra volta »

pervn momento di tempo. Quello , di

cui atteſtò Santa Franceſca Romana ,

(k) che potius elegiſ et infilire in forma

cem ardentem quam videre malignum

ſpiritum, prout illum videbat in diuerſis

formis; cioè ch'era tanta la pena, che »

ella ſentiua quandotaluolta il vedeua ,

benche ſotto diuerſe figure, che ſe foſſe

ſtato in ſuo arbitrio, ſi ſarebbe più to

ſto gittata viua in vna fornace ardente ,

che ritornata a vederlo, 8cc. E queſto

è quell'hoſpite, che ſpontaneamente il

peccatore inſieme col peccato ſtringe, e

ricetta nel ſuo cuore!

Quarto. Dico pili: E'verità auten

ticata dalla Scrittura, che per tutto il

tempo , che dura il peccato nell'anima,

non ſolo ſono ſenza merito, e morte tut

te

h) hor.ra in
-

"3i" sher a bept (i) Tart.de sart
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te le opere buone, che fa il peccatore »

perche non auuiuate dalla gratia ; ma -

che reſtano ſimilmente come morte tut

te quelle, che prima del peccato haueua

egli fatte. In modo tale , che quantun

que egli prima del peccato haueſſe au

uanzato nelle penitenze gl'Ilarioni ,

nelle aſtinenze i Macarij, nelle vigilie i

Steliti, 8 haueſſe vguagliato ne'meriti

tutti gli Anacoreti, tutt'i Martiri, e ſe

foſſe ſtato poſſibile tutti gli Apoſtoli ,

& haueſſe hauuta più gratia , che tutti

Santi vniti inſieme, 8 c. Dopo commeſ

ſo il peccato, tutta quella gratia ſi di

ſtruggerebbe, tutti quelli meriti reſta

rebbono morti, e di niun conto , e di

niuno ſuo vtile per tutto il tempo della

dimora nell'anima ſua del peccato; Pe

roche è egli, come il veleno, che ſe ſi

gitta in vn vaſo pieno di cibi pretioſi ,

tutti quei cibi reſtano auuelenati; è co

me la peſte, che ſe ſi contrae da vn cor

po ben ſtante, non vi è parte di quel cor

po, che non ſi dica appeſtata. E così

egli il peccatonon laſcia coſa di buono,

che non appeſti, e non conſumi, chia

mato perciò con molta ragione da Ter

tulliano. Deuoratorium ſalutis. E que

ſto vole dire il Santo Profeta, quando in

nome di Dio ſcriſſe.(m) Si auerteritiu

ſtus à iustitia ſua, 6 fecerit iniquitatem,

& c. Omnes iuſtitiae eius, quas fecerit, non

- recor

m) EO, 18, 24,
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recordabuntur . Non ſi terrà conto del

ben fatto, ſe dal peccato non ſi riſorge ,

c ſe l'huomo morirà in eſſo, non ſolo

non gli gioueranno le opere buone ben

fatte, 8 i meriti, che hebbe, ma nè pu

re l'eſſere nato nel ſeno della Santa Chie

fa, nè l'eſſere ſtato lauato coll'acqua del

ſantobatteſimo, nè la gratia di tanti Sa

cramenti riceuuti, nè il merito , e l'in

terceſſione de Santi, nè il ſangue ſparſo,

nè la paſſione, e morte patita per lui dal

Figliuolo di Dio, perciòche con tutto

queſto egli morirà dannato,

Quinto. Più ; & è materia di non mi

nore conſideratione. Tutti i mali ſudet

ti rieſcono tanto più difficili ad eſſere

tolti, quanto più dura il peccato nell'e

anima , perche queſto, quanto più di

mora, con tanta maggiore difficoltà ſi

diſcaccia. Queſta verità fu conoſciuta

per iſperienza fino da Gentili oſſeruan

ti, "quanto ſia facile a cancellarſi la

colpa, quando naſce, tanto ſia difficile

a ſradicarſi già fatta adulta. (m) Malum

naſcens, ſcriſſe Tullio , facilè opprimi- .

tur; non ita cum inueteratum eft . Ella

ſimiglia ad vna pianta di quercia , che

quando germoglia , anche vno agnelli

no , che paſcola ſu de'monti , co'denti

teneri la ſtronca, e la maſtica; ma ſe per

lungo tempo gitta ſotterra le ſue radici,

induriſce in modo, che vi ſi richieggo

(m) M.Tutt, Philip G. -
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mazza-

no per reciderla più accette . Ne è in

tutto falſo l'antico prouerbio, che dice

infans iniquitas mori poteſt ; adulta vix

poteſi, matura omminò mori non poteſt -

Cioè , che la colpa quando è bambina

- di poco tempo, può facilmente eſtin

l guerſi; quando è adulta , e di più tem

po, con difficoltà ſi eſtingue: ma quan

do è antica, S inuecchiata, eſtinguere

non ſi può. E benche queſt'vltima par

te alla verità cattolica ſia repugnante ,

però che ſempre è remiſſibile il peccato,

quando voglia il peccatore, come deue

i pentirſi : con tutto ciò può intenderſi in

" quello ſteſſo modo, nel quale s'intende

º il detto dall'Apoſtolo, quando parlò de'-

i Recitui: e diſi (o) Impoſſibile ei
" qui ſemel ſunt illuminati, o participes

i fatti ſunt Spiritu Sanfio, e prolapſi

" ſunt , rurſus renouari ad penitentiam ;

º cioè eſſere impoſſibile di ritornare a ve

i ra penitenza, chi dopo riceuuto la gra

" tia , & il frutto di eſſa, è ritornato di

i nuouo a cadere nel peccato ; la quale

º impoſſibilità , giuſta la comune ſpoſi

" tione de'Santi Dottori, ſi ſpiega per vna
l grande, e ſomma, e poco meno, che in

fuperabile difficoltà. Et in queſto ſen

ſo può ſimilmente intenderſi, che il pcc

cato inuecchiato omminò mori non poteſt,

º cioè con ſomma, e grauiſſima difficoltà

può eſtirparſi - t

5 - Seſto

sº (O) A H.br. c.
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Seſto. Nè queſto male và ſolo, per

che la troppa dimora di vn peccato non

ſolamente fa, ch'eſſo ſia più difficile a

toglierſi, ma fa, che con eſſo ſempre al

tri, & altri peccati vi ſi accompagnino

Egli è di sì gran peſo , che aggrauando

l'anima, non può non farla precipitare;

Et è quello, che oſſeruò s.Lorenzo Giu

ſtiniani quando ſcriſſe. Peccatum, quod

per paenitentiam non deletur, ſuome?

pondere trahit in aliud . Dalle cui cadu

te rendendoſi l'anima ſempre più , e più

infiacchita, ſi rende , non ſolo più im

potente a ſaluarſi, ma quaſi, per dir co

sì , neceſſitata a ſempre cadere , ancor

che tal rolta faccia qualche violenza per

inalzarſi. Così l'oſſeruò acutamente S.

Gio: Griſoſtomo , (p)atteſtando che

la colpa inuecchiata , e l'wſo di ſpeſſo

eadere in peccato, obligat mentem , vt

munquam ſurgere poſit ad rettitudinem ;

conatur, º labitur, quia vbi ſpontedi

perſtitit, ibi cumnoluerit, coacfa cadit ;

così vna pianta , ſe per lungo tempo è

ſtata diſtorta, per molto che vi ſudi l'-

induſtria dell'arte per renderla dritta ,

ſempre ritornerà al ſuo diſtorcimento -

Ma il peggio si è, che quantunque ven

ga coſtretta, e neceſſitata l'anima a ca

dere in nuoui peccati, queſta coſtrittio

ne, o neceſſità, non fa che il nuouo pec

cato non ſia vero, e propriamente nuo

uo

----- ---

(P) Zib. 2. in Eu, Ham.gi.



uo peccato; non eſſendo di quel genere

di neceſſità , che toglie la libertà a gli

arbitrij , e pone neceſſità al volere. E

neceſſità procurata, e liberamente, vo

luta da chi volle , che il peccato lungo

tempo duraſſe nell'anima, da cui naſce

queſta morale neceſſità di ſempre più, e

più grauemente peccare. E queſto vol

le dire Agoſtino , quando ſcriſſe: (q )

TPer arbitrari libertatem fatium efl, vt

" cum peccato, ſed iam penalis

neitioſitas ex libertate fecit neceſſitatem -

Onde li nuoui peccati, non ſolo ſono

ſempre più degni di minori aiuti, e fa

uori, ma ſempre più che degni di abban

donamenti, e caſtighi di Dio.

Non dico più : perche ſe il detto fin'-

hora non baſta, o non vi è ſenno, o non

vi è fede; e doue, o l'uno , o l'altra »

mancaſſe tutto il dicibile ſarebbe infrut

tuoſo. Dico ſolo al mio Criſtiano let

tore, che ſe egli ſtando ſano differi lungo

tempo la confeſſione dopo il peccato :

già vede quanto imprudentemente ope

raſſe, quanto male faceſſe ; ma ſe auui

ſato da Dio, il quale ( r ) per agritudi

mis moleſtias eſſe mortem vicinam deſi

gnat, tarderà più, che vn giorno a chia

marui il confeſſore, egli non opererà da

l'uomo prudente, ma o da ſtolido , o da

infedele. Legga per tanto appreſſo.

-- –SA –
TG5 B.Greg Hom, Euang,



C A P O I V.

Si ſcuopre il brutto inganno in cui Fi, 3

il pericolo maſſimo, a cui ſi eſpone

chi ſtando col peccato nell'ani. 2

ma , al primo ſentirſi del

male non ſi confeſſa,

S E quando cntra il Confeſſore in ca

ſa, vi entraſſe con lui vnita la pe.

ſtilenza, o portaſſe ſeco l'accreſcimen

ro del morbo, e la diſperatione dell'in

fermo, ſarebbe pur pure compatibile »

chi ſi trattiene in chiamarlo.Ma entran

doui vn Vicegerente di Giesù Criſto,

vn Protofiſico dell'anime, vin che po

trebbe per auuentura, come fealtre vol

re il Saluatore, con vn te abſoluo, pro

ſciogliere l'anima dalle colpe, e liberare

il corpo da'mali; e pure ſi dubita, ſi con

ſulta, e ſi dimora a chiamarlo; confeſſo

la verità, che non l'intendo, nè ſaprei

capirne il vero motiuo. - -

Ma diraſſi: perche deue chiamarſi co

sì preſto? quando l'infermità al princi

pio non è graue, e l'infermo non patiſce

mali ſintomi, non è meglio, che l'in

fermo guarito vada co'piedi ſuoi a ritro

uare il Confeſſore nel ſuo Confeſſiona

le? Si aſpetti dunque, e ſi vegga a che ſi

mette la febre; ſi attenda a quello, che

dirà il Medico, e poi temendoſi di qual

che pericolo, ſi chiami quello difi -

- - A
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- Al principio del male non ſi deudno

traſcurare i rimedijopportuni, e trala
ſciare" neceſ

ſarie. Si faccia dunque prima quel tan

to, che ſi può dal canto noſtro, e poi

ſperiamo a Dio, che non ci farà manca

re in vn ſubito quel tempo, che vi biſo

gna per accomodare l'anima, 8 i conti

ſuoi. E perche alla prima atterrire quel

pouero infermo, come ſe per lui non vi

foſſero più nè rimedij, nè tempo , nè

ſperanza. 2 - 2 º i

Cosi ſogliono diſcorrere, chi lo cre

derebbe, quelli ſteſſi, che profeſſano di

amare più, 8 eſſere li più intereſſati nel

bene del miſero infermo. Ma ſe vn de

monio prendeſſe forma humana, evo

leſſe ingannare, di quale altra forma di

ſcorrerebbe? Eſſi, è vero, non hanno

animo d'ingannare, perche la dicono

come la ſentono; & i miſeri, non ſi au

tueggono quanto viuano ingannati; non

conoſcono che li loro diſcorſi ſono rego

lati da quella ſapienza, che fù chiamata

da S. Bernardo: Sapientia Mundi, ter

rema, animalis, diabolica, inimica ſalu

tis, ſuffocatrix vitae, mater tepiditatis,

quae Deo vomitum prouocat . Sapienza

mondana, animaleſca, diabolica, ini

mica della ſalute, omicida dell'anima,

e vomito di Dio.

Ma procuriamo quanto ſi può di farli

auutſati del proprio inganno, e diſtin-,
- Tºarte II, B guia
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guiamo a parte a parte l'inflanza pro
a » . . . . . . . . . . . . . . . s

ri prima parte è, che ſi aſpetti per ve

dere a che ſi mette la febre, & eſſendoui

il pericolo ſi chiami il Confeſſore. Vuoi

Itu vedere quanto ſia male queſto diſcor

ſo ?applicalo ad ogni altra materia, che

porti minor pericolo di quello della per

dita dell'anima; e vedi ſe conchiude a

propoſito.
-

Fingiamo vn caſo in queſto modo. Si

ritruoua in mezzo di vn golfo vn Va

ſcello ben carico di mercantie pretioſe;

& ecco, che auuiſa il Piloto di lontano

vna nuuola, che può eſſere, che porti

tempeſta. Dimando : ſi trattenerà egli

in mezzo a quel golfo aſpettando quel

lo, che farà quella nuuola, o pure po

tendo procurerà di ritirarſi vicino a

qualche porto, accioche venendo la s

tempeſta, ſi ponga in ſaluo? Vn'altro -

Si attacca il fuoco ad vn camino; e può

eſſere, che bruci le ſole foligni; e può

eſſere pure, che ſi appigli alle traui vi

cine, che ſoſtentano il tetto della tua a

ſtanza. Te ne ſtarai tu tratanto in let

to, e dirai: vediamo a che ſi mette il fuo

co? Et anche vn'altro. Stan d'attorno

alla tua caſa molti aſſaſſini, e le porte,

che mettono alla tua ſtanza ſtan tutte »

aperte, e non guardate da alcuno: e po

trebbe eſſere, che veniſſero per te, io qui

tidimando: te ne ſtarai tu ſedendo, S&

arpet
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aſpetterai, che quelli ſiano entrati allº

camera per penſare a difenderti?

Iddio buono! quel Piloto aſſicurerà il

Vaſcello prima della tempeſta, il fuoco

ſi ſmorza prima, che attacchi le traui;

le porte ſi chiudonoprima, che gli aſſaſ

- ſini vi entrino, però che ciaſcuno vuo

le lontano il pericolo, 3 operare con s

ſicurezza in tutte quelle coſe, che por

tano qualche intereſſe, o nella robba , o

nella vita; e quando ſi tratta dell'anima,

il cui danno è irreparabile, perche non

ſi haueranno da vſare tutte le cautele ,

neceſſarie per iſtare più ſicuro è ſolo

quando ſi tratta dell'intereſſe dell'anima

ſi ha da aſpettare, che ſia giunto il peri

colo per fare quello, che ſi deue? e non

è queſto inganno manifeſto ? inganno

diabolico? -

La ſeconda parte della propoſta è, che

al principio del male ſi deue attendere »

a rimedij, e farſi quanto ſi può, accio

che il male non ſi radichi, 8 c. O gof

fagine inaudita. E che gioueranno i ri

medij, quando giace il peccato nell'ani

ma ? poſſono forſe operare coſa di bene ,

le cauſe ſeconde, ſe non vi concorre la

cauſa prima, ch'è Iddio? e ſe egli l'in

fermo ſtà in peccato, non ha Dio per

nemico? e può eſſere, che Iddio gli vo

glia fare maggior bene, che ſe foſſe ſuo

amico? E non dicemmo pure di ſopra,

che ſe le creature poteſſero, ammazze

2 rebe
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" come dun

queſo ſaneranno infermo? E poi chi sà,

dhe quel male" , non venga

º

lº

cagionato da quel peccato? e ſe foſſe co

sì, che giouarebbe chiamar Mcdici,

adunare Collegii, impouerire Spetie

rie, e buttar teſori?

di quante volte fanno li Criſtiani

quello, che vna volta, o deriſe, o de

plorò S. Girolamo ſu I nauiglio di Gio

na! Trouauaſi queſto in alto mare da -

non meno inopinata, che fiera tempeſta

sbattuto; non vi era arte, che regolaſse

le vele flagellate da venti, nè modo da e

riſarcire le coſte ſconquaſsate dalle on

de, nè poteuan gli huomini ripararui,

uando l'autore della tempeſta cra Id

i" Miſit Dominus ventum magnum,

& fatta eſt tempeſta s magna in mari, ci

nauis periclitabatur conteri; Adirato il

Signore contro il Profeta inobbediente,

che haueua ricuſato di andare a Nini

pe, come gli era ſtato ordinato, gli vol

ſe far vedere, che non vi era ſcampo dal

le ſue mani,dandogli d'arreſto tutte le ,

creature, armate a cenni dell'Onnipo

tente a vendicare la inobbedienza. Ma

ignoranti del fatto i marinai, e paſsag

gieri del nauiglio , ſpauentati dall'ini

minente naufragio, alzarono prima le :

grida al Cielo, inuocando ciaſcuno il

ſuo Dio, e non profittando con le voci,

– - die

(q) ſonº i -

-

i



diedero di poi di piglio a Caſsoni di

mercantie, e balle de drappi, a ſcrigni

di monete, e per allegerirne la naue li
buttarono in mare: Clamatuerunt ad

neumſuum, & miſerunt vaſa, queerant

in naui, in mare, ma tra tanto Giona 3

ch'era la cauſa della tempeſta, ſe n'era

calato giù al fondo della Carina e con

profondiſſimo ſonno dormiua, Et Ionas

deſcendit in inferiora nauis, & dormie

bit ſopore graui. O ſciagurati Piloti»

ripiglia quiS. Girolamo, voi penſate ?

alleggerire la naue con fargetto di quel

peſo, che non l'aggraua, e non la ſgra

uate di quel carico, che la sfondai non

intelligunt i meſchini, non intelligunt

totumpondus eſſe Prophetam fugitiuum.

Sciocchi laſciate dunque li caſsoni, e º

le balle; non impoueriteli Mercatanti;

ma leuate via ſolamente Giona, e ſarà

ſalua la voſtra Naue. Queſti è il peſo,

che l'affonda, queſti è la cauſa del nau

fragio: Quid his º ſcriſse del medeſimº

ſentimento S. Baſilio di Seleucia: qui

bis? mare iactatur, o ſortem in medio

nominas, o auttorem tempestatisſimis

conſidere? Appunto così: s'inferma in

vma caſa perſona da farne conto: ecco

la tempeſta, che manda il Signore Id

dio. Che fanno i familiari? gridano a

Santi, che impetrino la ſalute, fan voti

a Dio, acciochegli laſci la vita, ſi chia

mano più Medici, ſi fan più conſulte,

3 ſi fa
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ſi fiatodi denari, e di robba, e tra e

tanto auctorem tempeſtatis ſinunt conſi

dere. Il Giona, cioè il peccato, che ,

forſe ſarà la cagione di quel male, e po

trebbe eſsere di peggio, ſi laſcia nel fon

do del cuore ſenza penſarci. Se dunque

dite, che al principio del male ſi deue »

attendere a rimedi, perche il primo ri

medio non ſarà la confeſſione, che può

togliere ſubito la cagione del male, e ,

fare, che gli altri rimedii ſian più gio

ueuoli ? non vedete huomini del mon

do, che viuete ingannati?

Ma, ecco la terza parte della propo

ſta, ſi atterriſce l'infermo, perche ſi tie

ne per diſperato. L'intendo; perche ,

molti coſtumano chiamare il Confeſso

re quando l'infermo è diſperato: ſe non

vi foſse queſta vſanza, non vi ſarebbe

queſto timore, non eſsendoui altro ca

po donde poſsa originarſi. Ma tolta s,

che ſia queſta maledetta vſanza, come

può venire queſto timore. Può egli na

ſcere dal toglierſi il peccato dell'anima?

nò; anzi da queſto deue naſcere il con

tento»f" ſi toglie la cauſa del ti

more. Può originarſi dall'Vnirſi l'ani

ma con Dio per mezzo della gratia, che

ſi riceue dal Sacramento della penitcn

za? nè pure; anzi da queſta vnione ſuo

le ſempre prouenire coraggio, e fortez

za nell'anima, e lo teſtificò fino Ari

ſtotile ancorche Gentile, quandofie
r. -- - c
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gi:

ſº

º

tº

0ſl

fe (r) Audaciores eſſe, qui reitè ſe ha

bent circa diuina. Da quale altro capo

uò naſcere il terrore, quando tutto al

'oppoſto del già detto opera il Sacra

mento ? . - -

Ma forſe mi appongo: ſi teme per au

uentura, che la confeſſione poſſa atter

rire l'infermo, e cagionargli qualche ,

danno,perchedopola confeſſione ſi hau

ranno da rimediare molte coſe, che ne

ceſſariamente porteranno all' infermo

anſie, e ſollecitudini, che potranno ac

creſcere il morbo. Sta bene; è probabi

le; ma ſieguo io a dimandare, e dire co

si: volete voi che queſte facende mai fat

te ſi accomodino come ſi deue, o nò?

non volete, che ſia ecomodino? dunque

volete il voſtro diletto infermo danna

to. Bell'amore per certo per non veder

lo quattro, o cinque giorni anguſtiato,

e per non accreſcergli vn male tempora

le, procurargli l'eterno.º"amore

è il più fino odio, che potrebbe portare

advn'anima lo ſteſſo demonio. Ma vo

lece, che ſi accomodino? si. E quando?

appreſſo: cioè quando ſtarà più traua

gliato dal male, più indebolito di forze,

più eſinanito di mente? gran finezza , l

aſpettare, che quel meſchino ſtia più

fiacco, per aggrauargli maggiormente

la ſoma ? E poi, potrete voi aſſicurarlo

di queſto tempo? potrete voi promettere

–-º g i ,-

(1) Arif, 2. Reº. --–
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gli, che poſſa fare quel che deue, quan

do vorrete voi? e non vedete, che il de

monio per mezzo voſtro, e con le voſtre

belle luſinghe procura di ridurre il vo

ſtro diletto all'orlo del precipitio per di

ruparneloa ſuo talento?

. E tu mio Lettore, ſe eſſi s'ingannano,

nont'ingannartu Auuerti, che qui ſi

tratta di vn punto, nel quale ſe ſi com

mette errore, l'errore è incorregibile :

Temi per tanto di quei tuoi congiunti,

che proteſtano di più amarti; e ſevera

mente credi, che ti amano, raſſegna los

ro liberamente la cura del tuo corpo,ma

dell'anima tua habbiala tu. -

e Riſpondi a me. Sai tu doue poſſa an

dare a parare quel male, quando gia ha

preſa la mala piega ? non può malignarſi

la febre? non poſſono raddoppiarſi le ac

ceſſioni? non poſſono queſte offendere

il capo? non poſſono ſoprauemife deli

rij? non poſſono ſopraggiugnere letar

ghi? Et vn negotio, che ſi tira dietro,

o la ſalute, o la dannatione eterna dell'-

anima tua, l'hai da sbrigare in mezzo a

tante anguſtie? e può in queſte cireo

ſtanze farſi bene la confeſſione, che ap

ena ſi fa bene da chi ſta perfettamente

fi ti accorgi, che ti poni in 2

contingenza, o di non farla, o di non s .

rla come va fatta, che forſe, e ſenza »

ſe, è coſa peggiore è

Ma diaſi il caſo, che ſenza queſti ma

-- 11



e -

5,5

li ſintomi poſſiall'vltimo di tua vita ben

confeſſare il tuo peccato, ſai tu, che º

lddio voglia accettare quella penitenza?

e che (ſ) exaudiet cum ſuperuenertt an

gusita? - -

Io sò, che vin Gio: Griſoſtomo (t )

parlando di coloro , i quali cum venerit

ſuperillos mors, feſtinant, anxiantur ,

ſacerdotes vocant , poenitentiam volunt

agere, & c. dice: che queſti vogliono far

penitenza, quando paenitenti e locus non

eſt. Sò pure, che vn Agoſtino quantun

que non negherebbe a coſtoro l'aſſolu

tione, non ſi fiderebbe dire, che hab

biano fatto vina buona morte: ( u ) non

s illi negamus, quod petit; ſed non prafu

mimus , quia bene hinc exit. E diman

- dando egli ſe queſti ſi dannano? riſpon

de a ſe ſteſſo, che ſe non può affermare,

che ſi dannino, nè pure può dire, ,

che ſi ſaluino: mumquid damnabiur?

ſed non dico ſaluabitur Cosi laſcia in s

dubio la ſalute di chi ſi riduce all'eſtre

mo. Era queſto pericolo vorrà vn Cri

ſtiano eſporre l'anima ſua, per non farſi

qualche violenza, e toglierſi preſto dal

l'anima il ſuo peccato º & in queſto or

lo di precepitio vogliono mirare i pa

renti , i congiunti il loro infermo per

non ricordargli il fuodebito,o pure, per

dire, come eſſi dicono, per non atterirlo?

- 5 Le

ſ) Iob 27.9. (t ) H ,53. i -tº Ham, i º ºre, 53. in c,25, vati,
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Let:ore mio caro ſta sti l'auuiſo; e ſe

Vuoi morire con allegrezza , e ſicura »

ſperanza della tua ſalute, al primo toc

co della febre, ancorche non vi ſi cono

ſca pericolo, togli ſubito dall'anima ,

ſe pur vi è, quefpeccato , che vi pone

ſti; non aſpettare quello, che diranno

i Medici, li quali ſpeſſo s'ingannano ;

nè porre ſperanza ad aleuno de'tuoi, che

ſia per ricordarti il tuo biſogno. A que

ſti, intendila vn'altra volta, conſegna

liberamente la cura del corpo tuo, ma

dell'anima habbila tu . Perſuadendoti

ſicuramente, che i più ſtretti, e cari

tuoi, come faranno il poſſibile per far

ti guarire, e ſtar ſano, ſe Iddio così hau

rà diſpoſto; altre tanto faranno, benche

ſenza volerlo, per farti dannare, ſe da º

Dio ſarà decretato, che habbi a mori

re - E per lo più delle volte in queſta oc

caſione ſi ſperimenta, che inimici homi

mis domeſtici eius, perche amando fo

uerchio il corpo, ſi ſcordano affatto del

anima a - -

o

- -

.
-
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C A P O V.

Ancorche la coſcienza non rimordeſſe di

peccato graue , pure deue chiamarſi

prima di ogn'altro il Confeſſore per pu

rificare l'anima da peccati veniali; E ſi

conſidera la brutezza di queſto genere

di peccati. -

Ti ſoli motiui quì conſidero ; per

che queſti ſoli mi ſembrano ſuffi

cienti, non ſolo per isfuggire quanto ſi

può di commettere peccati veniali, ma

per preſto deteſtarli, e confeſſarli com

meſſi. Sia il primo, perche diſpiaccio

no a Dio. Il ſecondo, perche non meno

con pene temporali, che co'ſpirituali

caſtighi Iddio li puniſce. Il terzo, per

che ſono brutti, e difformi aſſai nel co

ſpetto di Dio; conſidero il primo.

I. E'vero che il peccato veniale non

priua l'anima della gratia Diuina, nè

ſi oppone alla carità; non ci toglie l'º

amicitia con Dio, non ci fà rei di pene

eterne, nè ci ſpoglia del ius alla gloria »

del Paradiſo. Ma è vero pure ch'eſſo ſia

vera , e propriamente colpa peccami

noſa, e peccato; e che veramente ſia e

offeſa di Dio, (x) e che molto diſpiaccia

a Dio; perciò ſempre ſeueramente pu

nita. E qual più efficace motiuo per dc

teſtarlopuò hauere vn'anima,steº
6 e

TGTE TR TT
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le piacere al ſuo Dio ? Ella certo non

può affatto piacergli, quando tiene nel

ſuocuore coſa , che gli diſpiace ; dun

que ſe ama piacergli, deue quanto più

preſto può cacciarla via, odiarla, e º

deteſtarla, perche diſpiace a Dio - .

Quell'anima amante della Bºara Ca

terina di Genoua per queſto ſol capo

odiaua tanto il peccato veniale, cheſo

leua dire cosi? (y) Si homo ſatis poſſet

gloriam glorioſiſſima Virginis Mariae obti

ere; eamque, di voluntate 2 º re ip

ſi , & piuina diſpoſitione poſſideret, ſi

cut ipſamet Dominanofira poſidet, de

indè audiret: oportet te cun iſta gloria

ſcintillam imperfectionis ab Omnipotentis

Dei voluntate diſcrepantis, in te cernere:

certa ſum (modo dulcem hanc veritatem

perſpiceret (reſponſurum: nolo illam glo

riam ha conditione, quin potius, relega

me in infernum . E vuol dire, che ſe vn

huomo poteſſe giungere a godere quella

ſteſſa gloria, che gode in Cielo la gran

Madre di Dio; ma con eſſa doueſſe con

trarre vina piccola ſcintilla d'imperfet

tione, repugnante, e contraria al gu

ſto, e volontà di Dio, dourebbe queſt'-

uomo dire riſolutamente: non voglio

con queſta conditione tanto bene, anzi

più toſto ſenza di eſſo ſtarò nell'inferno,

Stimando meglio ſenza diſpiacere a

Dio, vn inferno di pene, che con mi
- > nima
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n ſia diſpiacenza di Dio la maggior

gloria del Paradiſo. Conſideri hora il

Lettore, che voglia dire vin piccolo di

ſpiacere di Dio; quando le anime illu

minate, che vedeuano le coſe nel peſo ,

e qualità ſue ; haurebbono voluto pri

uarſi di vn Cielo, e ſoportare vn inferno

per non incorrerui .

E qui aggiungo, che ſe doureſſimo

così tutti ſentire, & operare in tutto il

tempo di noſtra vita, quanto più dou

refſimo odiare, e deteſtare ogni colpa

veniale nel tempo dell'infermità , non

ſolo per motiuo di fina carità, ma per

amore , 8 intereſſe proprio ? Non ar

direſſimo noi preſentarci dinanzi ad vn

l?rincipe a dirmandargli gratie , portan

do ſu'l petto, ſcouerta a gli occhi ſuoi

coſa, che gli diſpiaceſſe, è come chie

deremo a f" quelle gratie, che a tal

tempo ci ſono neceſſarie, quando egli

vedrà nelle noſtre anime quella macelia

di colpa, che tanto gli diſpiace?

- . Motiuo Secondo. -

Caſtighi di Dio per vn peccato veniale.

T On pongo qui in conſideratione ,

l'atrociſſimo caſtigo, con cui la

Druina Giuſtizia puniſce vna macchia

di quelle colpe, che chiamiamo leggieri,

dopo il paſſaggio da queſta all'altra vita.

Sia di altro luogo l'eſaminare quanto

--- - gra
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gra ue pena rechi ad'vn'anima informata

della gratia, amica di Dio , ſpoſa di

Giesù Criſto deſtinata al poſſeſſo del

Cielo, 8 al conſortio degli Angeli, il

vederſi nel giorno ſteſſo, che dourebbe

il ſuo bene godere, ſerrata in faccia

del Paradiſo la porta, S eſiliata ad vn

Regno di pene , non meno tormentata

dal fuoco preſente, che bruciata dal

deſiderio del ſuo bene futuro. Non eſa

mino dunque queſto punto; perche vo

lendo il bene preſente dell'huomo, vo -

ricordargli quelli ſoli caſtighi, che a

queſto bene deſiderato ſi oppongono.

Conſidero qui per tanto quei due con

ſueti modi, co'quaſi ſuole il rettiſſimo,

e giuſtiſſimo giudicio di Dio caſtigare

in queſta vita preſente li peccati vaniali.

E ſono, o di punirli con pene tempora

li; cioè con perdita di robbe, di ſalute,
e di vita, o di caſtigarli con pene ſpiri

tuali, quali ſono aridità, e deſolatione

di ſpirito, e ſottrattione de'ſuoi partico

lari fauori , ordinati al miglior bene ,

dell'anime, che ſono deprimi non meno

afflittiui, ma aſſai più pernicioſi.

Degli eſempij di quelli n'è la Sacra e

Scrittura ripiena, e da eſſi alcuni pochi

ne ſcelgo , e ſaranno i primi i caſtighi

dati a tre huomini , che per la ſantità

della vita, e per la gloria delle attioni ,

anche tra Santi del Cielo meritano il

primato , eſſi ſono Mosè , pº": &

- Zee
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Ezechia , tutti tre meriteuoli, che »

foſſe il Panegeriſta della loro vita lo Spi

rito Santo. -

Commiſe il primo vn peccato, quan

do douendo per ordine di Dio fare , che

vna pietra ſcaturiſſe acqua per dare da º

bere al ſuo popolo aſſetato nel deſerto ,

egli la percoſſe con la verga. In che pe

rò ſpecialmente peccaſſe non ſi sà , pe

roche alcuni dicono, che peccaſſe in

adoprare la verga, quando gli era ſtato

comandato da Dio il ſolo imperio della

voce, e così vuole il Caietano. Altri

dicono, che peccaſſe in percuotere la s

pietra due volte, quaſi che alquanto

diffidaſse, che baſtaſse la prima i come

ſcritme Seuero Sulpitio. Certo è ch'egli

peccò , e peccò in quel atto di manca

mento di fiducia , con qualche piccola

dubbietà dell'Euento, e perciò fu detto

dal Signore Dio a lui , 8 al ſuo Arone:

(z.) Quia non credidiſti mibi. Ma è cer

to pure, che il peccato fa tanto leggie

ro, che non oltrapaſsò i limiti del ve

niale, perche non dubbitò della Diui

ma pctenza, ma ſolamente hebbe qual

che poco di dubbio , che per i peccati

del ſuo popolo, a lui ben noti, non ha

ueſse il Signore riuocata la ſua promeſ

ſa, e non ſi foſse compiaciuto di fare il

miracolo; Etad vn peccato di queſta a

fatta qual pena ſegui? eccolo da" ſua

- - - oC
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bocca: (a)tratus eſt pominus contrame

propter ſermones veiros, iurauit , not

non tranſirem Iordanem , mec ingrederer

terram optimam. Cioè che il Signore ſi

era adirato contro di lui, e che ſi era trº

pegnato con giuramento di non farlo en

trare nella terra promeſsa. Eſaminiamo

di gratia quale, e quanta ſia queſta pena

Eſso ſperimentò il ſuo Signore adirato

contro di lui: Iratus eſt Dominus contra

me. Qual pena più attroce per vin'anima

amante, che vedere il ſuo diletto contro

di lei contriſtato ? e qual'anima più

amante di quella di Mosè, chiamato per

antonomaſia il diletto di Dio? (b) Quel

tanto caro al ſuo Signore , che con lui

loquebatur facie ad faciem , ſicut ſolet lo

qui homo ad amicum ſunm. (c) Hora lo

ſperimenta colerico, è adirato!

2. Trouò il ſuo Signore ineſorabile a

riuocargli la ſentenza della pena fulmi

nata , come che il Signore l'haueua º

iurata. Iurauit , net non tranſirem . E

fi in tal modo ineſorabile, 8 infleſſibi

le , che quantunque il buon Mosè in

ſtantemente ne lo pregaſse, non fa eſaù

dito giamai, anzi ſentì dirſi : (d) Ne

duaquam oltra loquaris adme de bac re:

non me ne parlare più. Ecco quel Mosè,

che tante volte haueua hauuto, per co

si dire, in pugno gli arbtri dell'Onni

-, - –– e º º - - - - - po- t

( a) Deut. 4.2 1. (b) Ecc.41. .
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potente a beneficio altrui, il Legislato

re, il Sacerdote, il Profeta, l'Apoſtolo,

il Taumaturgo, non può ottenere per
sè vna diſpenſa in pena di vna minima º

colpa. -

3. Si vede priuato del maggior con

tento, che potetta ſperare in queſta vi

ta, quanto era il godere di quella terra,

con tanta anſia deſiderata, ricercata »

con tanta ſollecitudine, e promeſſa con

tanto impegno da Dio a ſuoi maggiori ,

& accelerarſi per quello ſteſſo capo la

morte, con ordine eſpreſſo, che con º

propri piedi ſaliſſe ſu del monte Nebo ,

e là moriſſe. (e)aſcende in montem Ne

bo; & morere. E diremo che ſia diſprez

zabile quella colpa , che merita tante »
pene - - º r

Ma forſe non meno conſiderabile fa

la data al Santo Dauid, ſe non voglia

mo dire, che la vita di vn Mosè , non

valeſſe più di quella di ſettanta mila per

ſone. Numerò il S. Rè, e Profeta il ſuo

eſercito; & o in eſſo più del douere ſi

confidaſſe, o dal conoſcerſi tanto poten

te qualche tantino s'inſuperbiſſe ; per

vna colpa aſſolutamente leggiera , ſenti

con voce ſpauentoſa parlargli vn Profeta

in nome di Dio, e dirgli, che meritaua

caſtigo; ma che per fargli corteſia, gli

permetteua il" ſi eligeſſe vno

di queſti tre, o ſette anni di careſtia , o

- tre .
-
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tre meſi di guerra, o tre giorni di peſti

lenza. Eleſſe queſta il Rè, ſtimandola

minor pena, perche di minor tempo 3

& in poche hore vide mancanti de'ſuoi,

ſettanta mila deipiù gagliardi. (f)Mor

tui ſunt ex populoſeptuaginta millia vi

rorum. E chi non traſecola per lo ſtu

pore? vn ſolo peccato veniale ſi puniſce

co'ſettanta mila morti di huomini.Cioè

col ſommo de caſtighi , che può patire

d'huomo in queſta vita ſettanta mila vol

te treplicato? - - -

Ma ecco il terzo, e forſe il maggiore.

Ezecchia il ſanto, il giuſto, ilzelatore

maſſimo dell'homore di Dio, quello di

cui ſta ſcritto. (g) Poſt eum non fuit fi

milis de cuntis Regibus Iuda, ſed neqne

in his, quiante eum fuerunt, antepoſto

dallo Spirito Santo fino ad vn Dauid ,

huomo fatto al modello del cuor di Dio,

Rè che non habbe nè prima, nè dopo

di sè chi nella pietà l'Vguagliaſſe, o lo

pareggiaſſe nella Religione, e Culto

del ſuo Dio. a - -

Hor queſti viſitato vna volta da gli

Ambaſciadori del Rè di Babilonia Be

roach, dopo hauerli accolti con corte

ſia , (b) fè loro vedere l'immenſità de'-

ſuoi teſori ; acquiſti de'ſuoi anteceſſori,

e gloria della ſua potenza. Dalla oſten

tatione di quella pompa , e dagli ap

º . plauſi

f) Num.cap. s. g ege I via -

": (a) sta
º - ,
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plauſi de'ſpettatori nacque forſe nel ſuo

cuore vna ſcintilla di vanità, che non

la ſoffocò prima di naſcere Fù difetto ,

fù colpa, ma vna delle più leggieri, che

commettono i Giufti. (i) Vnum ex mi

moribus bonorum peccatis, come affermò

Saliano. -

Ma non volle la Diuina Giuſtitia la

ſciarla impunita , e che fe ? gli mandò

ſubito Iſaia a dirgli, che tutti i ſuoi te

ſori, e quanto haueua, ſarebbe ſtato da'

Babiloneſi ſaccheggiato, e traſportato

in Babilonia; & in quella Reggia hau

rebbono ſeruito da Eunuchi i figli ſuoi.

Dio buono! e tanto ſi paga ſu'l banco

della Diuina Giuſtitia vna colpa leggie

ra! e ſarà ella leggiera quella colpa, che

merita tanta pena !

Al paragon del detto, non ſembrerà

molto il vedere vna moglie di Lot ( k.)

priua di vita , e conuertita in ſtatua di

ſale , coſtante ſimolacro della Diuina

Giuſtitia, ſol perche , o timida, o cu

rioſa ſi volge a vedere la fiamma, che »

dietro ſtrideuale, conſumatrice di So

doma, e de'beni ſuoi, e pure la colpa di

coſtei non fà graue, perche iguoraua il

Diuino diuieto, (l)e la pena fu di mor

te, che nel mondo è la maſſima. -

- Ma chi altri ſimili caſi deſideraſſe ,

ſapere, legga nel ſacro libro de'numeri,

º - - it - (m)

º -Anne Mundi 3; 4. n. 42. (k) Gen. 15,(

(l) corn. 8 Sandt.in liº. 3. reg. c. 13.



( m ) e trouerà vn pouero huomo per

ordime Diuino lapidato dal popolo, per

che nel giorno di Sabbato poche legna º

coglieua- (m) Nel libro 3. de'Rèvedrà

vn Profeta miracoloſo , vcciſo da vm

Leone , perche per inganno di vn'altro

mangiò vn pò di pane, e beuè acqua e

contro il comando di Dio, che ſicura

mente credeua eſſergli ſtato diſpenſato .

Ma il ricordarne più , ſeruirebbe alla e

curioſità , non al profitto. Non baſte

ranno forſe queſti a chi deſidera hauere

propitio Dio, per toglier preſto dall' -

anima quella macchia, che diſpiace a

Dio , e'l ſuo Diuino giuditio anche

negli amici ſuoi tanto ſeueramente ca

“ , Terzogenere de Castighi,

Con cui ſogliono punirſi li peccati,
- - veniali . -

'Angelico Dottore S.Tomaſo in più

luoghi inſegna, che tra mali effet

ti ſoliti partorirſi da'peccati veniali ſia

no degni di conſideratione li ſeguenti e

1. Che eſſi impediſcono l'accreſcimen

to, e perfettione dello ſpirito. 2. Che

diſpongono facilmente l'anima a cadere

in peccati mortali. 3. Che impediſco

no l'eſercitio degli atti virtuoſi, e meri

torii- 4. Che ſminuiſcono il feruore, e

– ºf

(m N. (R5ZR - e l
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togliono il più viuo, e'l più bello alla

ſanta carità. Et in vero, che quando non

portaſſero altro di peggio, ſarebbe que

ſto più che ſufficientiſſimo motiuo da

deteſtarſi ſubito da ogni Criſtiano, e

particolarmente da vin'infermo, nel tem

po, in cui deue più che mai deſiderare

di fare atti più frequenti di virtù , di

vnirſi maggiormente col ſuo Dio, e di

ſtare attentiſſimo di non incorrere in

peccato graue per la circoſtanza del

tempo, e del pericolo, in cui ſi ritruoua

Ma paſſano più oltre i Sacri Dottori,

& inueftigando quali poſſono eſſere di

si mali c.ſfetti le cauſe , accreſcono li

motiui, e di aſtenerſi da commetterli, e

di deteſtarli commeſſi. Tra queſti in

ſegna il dottiſſimo Leſſio, (o) che non

i"? i peccati mortali, ma etiam venia

ia ſaepe a Deo puniuntur peculiarium au

ziliorum ſubtračione , di variarum ten

tationum , afflittionumque internarum ,

4 externarum permiſſione - e vuol dire,

che ſuole ſpeſſo il Signore, caſtigare i

peccati veniali con caſtighi ſpirituali,

ſe meno ſenſitini, più pericoloſi. Quer

ſti caſtighi ſpirituali: ſono il ſºttrare ,

e diminuire i ſuoi aiuti, e fauori ſpecia

li, & il permettere, che ſiano più fre

quenti le tentationi, e più moleſte all'e

anima, º al corpo le afflittioni. Con

ſideri qui per vin tantino il Lettore, ſe,

– può

(o) Leſ de Diue perfett. lib. 13 c.15. S.85,



uò ritrouarſi coſa più amara, e perico

f" ad vn pouero infermo tra uagliato

da mali del corpo, quanto il ſentire an

che l'anima afflitta da moleſtie, e mole

ſtata da tentationi. Ma fermiamoci vn

poco più a meditare, che voglia dire, o

quanto importi la ſottrattione degli aiu

ti ſpeciali di Dio,e per prima in che con
ſiſtano queſti aiuti. i

Queſti aiuti , giuſta la riceuuta par

titione de'Theologi, non ſono altro ,

che vno Eccitamento dell'anima al vo

ler ben fare ; vno Indrizzo, o incamina

mento accioche de facto ſi faccia il bene;

8 vna continua Protettione, accioche il

ben cominciato al ſuo compimento, e

perfettione ridurre ſi poſſa. Per tanto

comunemente aſſeriſcono, conſiſtere gli

aiuti Diuini in Excitatione, Direttione ,

& Protettiome. -

Le operationi del primo ſono tre: cioè

1. il ſuggerire alla noſtramente quel lu

Ine » "i neceſſario per non errare nella

cognitione del vero, 2. Applicare la no

ſtra fantaſia con guſto, e ſuauità a quei

penſieri, che ci poſsono eſsere cauſa di

lute, e fare che l'anima vi ſi trattenghi

in eſſi con diletto. 3. Che la noſtra vo

lontà vi ſi affettioni con facilità , e ſi

muoua ad amare il bene conoſciuto.

Queſto aiuto è quanto mai altro ne

ceſsario, perche hauendo noi hereditata

per pena della colpa l'ignoranza 'i eſ

- - ene,

º
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ſendo per conditione della natura incli

nati alla terra, inciampareſſimo ad ogni

momento in errori , e ci riuoltareſſimo

di continuo in sti la terra, non amando

giamai, che coſe terrene. -

Tre, altresì ſono gli atti del ſecondo ,

cioè della Direttione , 8 incaminamen

to del ben operare ; e ſono , o toglierci

gl'impedimenti, che ei ſi attrauerſano ,

o fare incontrare buone occaſioni, che

ci aiutino, o iſpirare miglior configlio,

e ſuggerirci maggiori forze per proſegui

re coſtantemente il ben cominciato .

Aiuto niente meno neceſſario del primo,

peroche non baſtando pe'l conſeguimen

to dell'eterna ſalute, nè l'hauere cpno

ſciuto il buono , nè il ſolo hauerlo vo

luto , ſe la cognitione non ſi riduce alla

pratica , 8 il buon proponimento all' -

eſercitio, potreſſimo ſenz'altro in queſto

mancare, ſenza il ſudetto aiuto , di

pendendo per lo più il noſtro operare da

tali circoſtanze, che come non ſono ſi

gette, così non ſono ſuperabili del ſolo

noſtro potere.

Molti più in numero, e di vtilità fot

ſe maggiori ſono gli effetti della Diuina

Protettione. Ella è quella , che reprime

la potenza del demonio ; Toglie le oc

caſioni, che preuede d'inciampo; e dà

in tali circoſtanze di tempo tali fauori,

che ſono opportuni al biſ gno. Ella º

infatti è quella, che aſſiſtendo ſempre a
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chi vuol bene operare, fa, che ſenza in

ciampo al compimento del ben comin

sciato ſi giungai.

Da queſta breue notitia conoſcerà con

euidenza la neceſſità, che habbiamo di

queſti aiuti, chi conſidera quanta ſia la

noſtra miſeria, e quanta la fiacchezza

della noſtra natura nell'operare coſa ,

che ſia atta a farci meritare la vita eter

na; & all'incontro ſa quanta ſia del no

ſtro nemico la potenza, l'audacia, l'e-

aſtutia, la vigilanza , e la continua at

tentione, e ſtudio ſopra la noſtra roui

na. E coſa certa, ch'egli potrebbe per

uertire tutto il mondo, ſe la Diuina pro

tettione per la cura, che ha dei ſuoi elet

ti non gli ſcemaſſe le forze, eſſendo già

ptouato, ſp) che non eſt poteſtas ſuper

terram, qua compareturei. Ma quando

anche egli mancaſſe , chi potrebbe reſi

ſtere a tanti altri demonii cotidiani, che

habbiamo attorno, quali ſono le tante

male occaſioni, che s'incontrano, li tan

ti incentiui della carne, che ci ſtimola

no, le tante ſpinte delle noſtre paſſioni ,

che ci abbattono , li tanti precepitii ad

ogni genere d'iniquità, doue ad occhi

chiuſi in ogni paſſo dirupareſſimo? dun

ue ſi può con verità conchiudere, che

ottrahendo il Signore queſti ſuoi aiuti,

non vi potrebbe eſſere ſperanza di eterna

ſalute -

- - –- - - - - - - Spie

(p) Iob 4. - - -
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M. Spiegata, e conoſciuta queſta verità ,

vengo al mio propoſito, e confeſſo eſſere

veri ſiimo, che non ſuole la Diuina M 1 -

ſericordia per pena de'peccati veniali

priu are totalmente vn'anima per altro in

gratia , e ſua amica di queſti aiuti. E

m'induco fermamente a crederlo, per

che ſe la ſua infinita bontà, nè pure ne

priua di tutti affatto affatto vn peccato

re caduto in mortali peccati, come de

faéto meritarebbe, ma gli concede quel

li, che ſono neceſſarii, o per reſiſtere a

nuoue occaſioni di peccati da commet

terſi, o per riſorgere da caduti, così dob

biamo confeſſare , che vſando miſeri

cordia maggiore con vn'anima in gra

tia, macchiata ſolamente di colpe leg

gieri: tutti affatto queſti aiuti non ſia

per toglierle. Ma dobbiamo pure con

feſſare, che ſe tutti non li toglie, o tatti,

o in gran paute per pena di vn peccat

veniale li diminuiſce; o non ſuggeren

doli così frequenti , o non dandoli con

tanta abbondanza, con quanta li dareb

be ſe quella leggiere macchia non vi foſ

ſe. Penatale, che per lo più delle volte

è cagione di quei danni , e mali effetti

numerati di ſopra dall'Angelico, e par

ticolarmente delle peſſime cadute in

peccati mortali, -

Hor conſideri qui l'infermo ſe nello

ſtato in cui ſi ritruoua , ſia eſpediente

per lui l'eſporſi a queſti pericoli, o ſe me

TParte II, C glio
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si ſarebbe , ſe punto appena dalla fe

bre, quantungue non gli rimordeſſe la

coſcienza di colpa graue, ſi chiamaſſe

ſubito il Confeſſore, accioche per mez

zo della ſanta confeſſione , ſi purgaſſe

ancora dalla macchia delle leggieri, ac

cioche non gli ſi diminuiſſero quelli

aiuti, li quali in quel tempo pericoloſo

gli ſono più che mai neceſſarij. -

Ho detto per niezzo della ſanta con

feſſione : non perche non adori quel ,

che ha definito il Sacro Concilio di

Trento (q) inſegnante eſſerui altri rime

dij per ottenere da Dio il perdono delle

colpe leggieri, aſſerendo peccata venia

lia expiari per Sacramentum paenitentiae,

& alia remedia. Ma perche ſtimo , che

ſtante la noſtra fiacchezza, ſia più ſicu

ro, e più facile il riccorrere al Santo Sa

cramento, e nello ſtato della infermità ,

la facilità, e ſicurezza è più appetibi

le, e ſi conformerà al mio parere chi leg

gerà il Banacina nel trattato de Sac-paen.

diſp.5. qu.6 ſet.2 punti.2.3. & 4 Eve

drà quali atti ſoli ſenza controuerſia ſo

no ſufficienti a togliere fuori del Sacra

mento il peccato veniale.

-

CA

(a) eſºrt cap.15, -
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C A P O VI.

come debba farſi la confeſſione
Sacramentale.

T L non vſar ſempre tutta la diligenza,

I l & applicatione , che ſi deue in ben

| confeſſarſi è lo ſteſſo, che eſporſi ad eui

| dente pericolo di conuertire in rouina »

dell'anima quel rimedio, che ha laſcia

to Giesù Criſto per la ſua ſalute. Ma

quanto ella dourebbe eſſere nel tempo

della infermità, quando è maggiore il

pericolo di non poterſi emendare l'erro

re? Ah! e come potrà vſarla chi ridu

cendoſi all'eſtremo, appena ha fiato per

reſpirare, non che ſpiriti al cuore per

applicarui vn penſiere º con queſti non

ſi parla. Ricordo ſolo a colui, che aman

te del proprio bene , vuole prouedere »

per tempo a biſogni dell'anima ſua, che

primieramente ſi perſuada , che queſta

confeſſione debba eſſere l'ultima di ſua

vita; che dopo queſto tempo , non ne

ha urà altro da pentirſi , e che forſe forſe

Iddio non vorrà fuor di queſto tempo ,

pcrdonarlo mai più, e gli dirà col Santo

Giob : (r) Deſperaui? nequaquam vltra

iam viuam: parce mibi Domine, nil enim

ſunt dies mei. Così diſpoſto, &inuoca

2 gli,

(r) lob 1.a. -

to l'aiuto della Regina de'Cieli, e ſup

plicati i Santi ſuoi protettori ad aſſiſter



gli , applicherà l'animo ad vn rigoroſo

Aeſame, ricordandoſi di quello ſtretto

conto , che forſe tra pocò darà di se a e

Criſto Giudice. -

Se egli haueſſe patito de'ſcrupoli, non

i" riuoltare quelle materie, deſ

e quali gli è ſtato ordinato da Con

feſſori di non parlarne. Ma ſe tale non

foſſe , non ſarebbe male , ſe rinouaſſe

qualche coſa della vita paſſata, o per ſua

confuſione maggiore , o per hauer ma

teria di maggior dolore . Dubbitando

però delle confeſſioni paſſate, durebbe

ripeterle, perche ne'caſi pericoloſi deb

bonoadoprarſi tutte le cautele poſſibili.

Si confulti nulla di manco col ſuo Con

feſſore, accioche egli vegga, ſe il dub

bio è tale, che debba obbligarlo.

- Eſaminata la coſcienza, ſi rimuoua

ſubito ( ſe pur vi è , e ſia rimouibile )

ogni occaſione, che gli ſia ſtata, o poſ

ſa eſſer di ſcandalo, è applichi con at

tentione maggiore tutto l'animo a com

cepire de'ſuoi peccati il dolore douuto.

- Ricordiſi , che la confeſſione Sacra

mentale non è vn racconto hiſtorico ,

che ſi faccia de'peccati commeſſi, ma

vn'iſcoprimento doloroſo delle piaghe

del ſuo cuore ad vn'huomo, che tiene le

voci di Dio, accioche la Diuina bon

tà coll'infuſione della ſua gratia , le ri

ſani. (ſ) Che ella ſia Sacramento inſti
tuttO

-

TTTTTTTTTTT - - -
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tuito da Giesù Criſto, e per cui fiappli

ca il merito del ſuo ſangue, accioche ri

cuperi la gratia, &amicitia di Dio chi

pe'l peccato l'haueua perduta, ma inſti

tuito in tal modo, che gli atti del peni

tente ſian la materia neceſſaria ſenza di

cui inualido farà il Sacramento -

Il dolore dei falli commeſſi, (t) e'l

proponimento di non commetterne nel

tempo futturo ſono gli atti già detti: Et

è giuſtamente ordinato, che non ſi dia

il perdono delle offeſe fatte alla Maeſtà

-

Diuina, ſe quelle non ſi ritrattano, non

ſi deteſtano, e quanto far ſi può, col pen

timento, e dolore non ſi annulano con

animo riſoluto di non fare mai più quel

male, che prima ſi è fatto. .

Le caufe poi donde può naſcere , e

concepirſi il dolore, poſſono eſſere li

ſteſſi mali eſfetti, che ſi originano dal

peccato; per lo che naſcendo da queſto

due ſorti di mali, che ſono il danno, che

cagionano all'huomo, e l'ingiuria, che

ſi fa a Dio, ne ſiegue, che due altresi ſia

no le cauſe, 8 i mottiui per dolerſi di

eſſi ; cioè il danno proprio, e l'ingiuria

di Dio; ma con queſta differenza, che il

dolore originato dal primo è imperfetto,

e chiamaſi Attritione: il dolore che pro

uiene dal ſecondo, cioè dalla cognitione

di Dio offeſo, perche non può ſentirſi ,

ſe non ſi conoſce, 8 ama Iddio come ſu

- C 3 pre- ,

( 1 ) Sºſ 14, co 2- 4.

-



premoSignore, come ſommo, éevnico

noſtro bene, degno di ſtima, di riueren

za, 8 amore 3 è atto perfetto, è appel
laſi Contritione

Potrebbe egli dunque dolerſi de ſuoi

peccati, e deteſtarli pe'l primo motiuo,

cioè perche gli han fatta perdere l'ami

citia di Dio, e giie l'han reſo inimico ;

perche gli han fatto perdere il ius alla s

gloria, che haueua per i meriti di Gie

sù Criſto, participatigli con la gratia ,

riceuuta nel ſanto batteſimo, perche l'e

han fatto reo di pene eterne, aſſegnate

della Diuina Giuſtitia a peccatori , e

per altri danni ſpirituali, che gli han º

cagionati, 8cc. Ma ſe più oltre non paſ

ſerà, l'atto ſarà buono, ma non perfet

to. Buono perche implicitamente rac

chiude atti di fede, di ſtima di Dio, e

dalla Diuina gratia; ma non perfetto ,

erche pieno di amor proprio, e non in

rmato della carità, che da agli atti la

perfettione. E nulla di manco nell'ordi

ne ſopranaturale, e perciò vnito col Sa

cramento della Penitenza può giuſtifi

care, e ſaluare il peccatore. -

Ma perche in quell'ultimo termine,

in cui egli ritrouaſi , deue fare quanto

può dal cito ſuo per afficurarſi dall'eter

na ſalute, lo conſaluterei , che non ſi

contentaſſe di dolerſi con qualſiuoglia

dolore, ma ſi sforzaſse a concepirne il

più perfetto, dolendoſi di cuore, e de

te
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teſtando i ſuoi peccati per ſolo motiuo di

carità, verſo vin Dio, ſommo, di vnizo

noſtro bene!

Potrebbe, ſe voleſse, per eccitare que

ſto dolore, auualerſi delle ſeguenti con

ſideratieni, e meditare, che col pecca

to ha offeſovn Dio, da cui ha hauuto

tutto quel bene, che ha goduto , e da

cui poteua ſperare quanto può huomo

godere, eſsendo egli il principio, e la º

fonte, da cui, per cui , 8 in cui ogni
bene - -, s

Potrebbe pur dire; Che ho fatto! ho

offeſo vn Dio, il quale non per altro mi

ha creato, ſe non perche l'armaſſi. Che

mi ha comandato con particolare pre

cetto, che l'amaſſi. Che ſi è proteſtato

di guſtare del mio amore, e l'ha con tan

ti mezzi procurato 3 & io in vece di

amarlo l'ho odiato.

Che ho fattolho offeſo vn Dio, il qua

le attualmente mi ſta ua beneficando ;

conſeruando il mioeſsere, e mantenen

do innumerabili creature per mio ſerui

tio; & io invece di dar guſto a ſui, ho

dato guſto al demonio nemico ſuo, ne

mico mio, che non deſideraua, ſe non

il mio danno, e non poteua darmi, che

pene eterne:

Che ho fatto l ho diſguſtato vn Dio

tantobuono, e tanto amante di me, che

per non vedermi dannato, proprio Filio

ſuo non pepercit, e volle , che il diletto

C 4 ſuo
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ſuo Figlio moriſse con tanta pena, con

tanti improperii, accioche io ſcellerato

mi ſaluaſſi con poca fatica. Volle, che

quello foſse conficcato co chiodi in vna

croce, e ſuergognato tra ladri , accio

che io poteſſi ſedere in Cielo tra 'beati ;

& yn Dio tanto buono l'ho offeſo?

... Che ho fatto? mi ſono abuſato di quel

la amoroſa patienza, che per tantotem

po ha meco eſercitata 3 e ſono ritornato

tante volte ad offender la ſua bontà ,

uante volte ha vſato meco miſericor

i" Se la ſua giuſtitia rai caſtigaua al

primo peccato, come caſtigò gli Angeli

ribelli, non l'haurei la ſeconda volta of.

feſo. Dunque ſono ſtato tanto iniquo ,

quanto Iddio con me è ſtato buono?

Che ho fatto? hd diſubbidito al mio

ſuperiore, &vnico Signore, alla maeſtà

infinita di Dio, cui ſi deue da tutti ho

nore, gloria, e ſubordinatione. -

Ho diſubbidito al mio vero Padre, da

cui ho hauuto l'Eſsere, e la vita, e na

turale, e di gratia , che mi haueua pro

meſsa tutta la ſua heredità, e darmi tut

to ſe ſteſso in premio, ſe l'Vbbidiua ; Et

io non mi ſono curato nè del ſuo, nè di

lui per vbbidire , o ad vna ſuggeſtione

del demonio, o ad vn mio capriccio.

Ho diſubbidito al mio ſupremo Legiſ

latore, contrauenendo a tutta la legge ,

che mi preſcriueua, legge ſanta , e giu

ſta , drizzata tutta non meno alla ſua

glo
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gloria , che all'utile mio; e queſta diſ

ſubbidienza l'ho fatta in faccia ſua, di

nanzi agli occhi ſuoi , quando egli mi

vedeua, mi oſseruaua, mi manteneua ,

e mi poteua punire. -

Che ho fatto? mi ho poſto ſotto a pie

di , e non mi ſono curato, che foſsero

perduti per me tutt'i ſtenti, tutte le peº

ne, tutta la paſſione, tutto il ſangue ,

che ha ſparſo per la mia ſalute l'amante

mio Criſto; buttando via, e non curan

do di perdere il frutto di tanti Sacra

menti, di tanti ſacrifici, di tante preci

della ſanta Chieſa Cattolica, ordinate

tutte da Giesù Criſto ſuo capo per bene

dell'anima mia; non gradendo quello

amore immenſo di vn Figlio di Dio, che

volle farmi tanto bene.

, Che ho fatto ? ho diſprezzato vn Dio

tanto buono, tanto bello, tanto amabi

le, che il ſolo vederlo felicita, e felicite

rà in eterno milioni de'milioni di An

geli, & huomini. Vn Dio, che baſta

vna volta vederlo, per ſempre amarlo, Sc

eſser ſempre felice, S. io non ne ho fatto

COnto: ei ? per quale altro ogget

to , che habbia potuto far violenza al

mio affetto, al mio cuore? ah Dio! per

vna ſodisfattione leggieriſſima, per vin -

guſto momentaneo di cui altro non mi è

reſtato, che roſſore, e rammarico; e pu

re queſta infinita bontà vuole aggratiar

mi, ſe di cuore mi pento; si mio Dio ,

L 5 IGO i
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mi doglio quanto sò, e poſſo, e vorrei ,

che non ſolo foſſe poſſibile, ma foſſe de

faéto , che moriſſi di dolore, ſolamente

per hauere offeſo te ſommo mio bene .

Deteſto, maledico, abomino tutti i miei

peccati, non perche mi han cagionati

tanti mali, mi han fatto perdere tanti

beni, e mi han fatto tanto ſcioccamente

operare, ma ſolo perche ho con eſſi of.

feſa, e diſguſtata la tua infinita bontà .

Ancorche i miei peccati non mi haueſ

ſero fatto perdere il Cielo, e fatto meri

tare l'inferno, e non vi foſſe Cielo da ſpe

rare, nè inferno da temere, pure li dete

ſtarei, come li deteſto al preſente, per

che è ſoprabbondante motiuo al mio do

lore l'eſſere ſtati offeſa voſtra, 8 c.

Di queſte, e di altre ſimili formole » ,

che ſi porranno appreſſo, ſi potrà egli

auualere per concepire, e ſpiegare il ve

re dolore de ſuoi peccati.

Accompagni per vltimo al dolore il

roponimento per quanto gli ſarà poſſi

ile, di non hauere ad offendere mai più

il ſuo Dio, e ſi rallegri ſe il Signore gli

toglie la vita , perche glie ne toglie la 2

occaſione - - - -

E fatti bene, e repetuti queſti atti, ſi

confeſſerà in modo, che non gli reſti

ſcrupulo nell'anima; il che ſeguirà ſe ,

con chiarezza , e diſtintione ſpiegherà

tutto quello, che gli rimorde la coſcien

aa, pregando il Confeſſore, chelei
- - O
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dotte a lui pareſſe mancante.

Finita la confeſſione de'peccati breue

mente ripeterà qualche atto di dolore ,

& accetterà quella piccola penitenza ,

che gli darà il Confeſſore con animo, e

deſiderio di farne aſſai più ſe poteſſe , .

Vi vniſca per tanto tutto quello, che pa

tiſce, e patirà nella ſua infermità, e l'

offeriſca al Signore inſieme con le peni

tenze de'Santi,co dolori di Maria Ver

gine, e con la paſſione, e ſangue del Re

dentore, per cui riguardo coſtantemen

te ſperi il perdono de'ſuoi peccati, e la

ſua eterna ſalute.
-

Così fatta la confeſſione, non può non

ſentirſi riſtorato il cuore dell'infermo, ſi

pe'l male, che ne toglie, ſi pe'l bene , ,

che vi produce. Ne toglie il peccato, e

con eſſo ne rimuoue l'oggetto dell'odio

di Dio, della nauſea de Santi, e dell'au

uerſione delle creature; con eſſo ſi di

ſtrugge il ſoggetto della triſtezza, dell'-

impatienza, delle diſperationi, e di tut

ti quei peſſimi effetti ch'egli ſteſſo cagio

nò all'anima peccatrice, 8 in fatti con s

toglierne il peccato, ſi sfabrica, per co

si dire, la caſa, che vi haueua piantata

il demonio, e disloggia da eſſa quell'ho

ſpite maligno, con cui non può dimo

rarui coſa di buono,
-

Et all'incontro con produruiſi la Di

uina gratia, vi naſce il gaudio, che ſe

co porta la racauiſtata amicitia di Dio»

C 6 & il
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Angeli, e Santi del Paradiſo, che rimi

rano quell'anima, come figlia di Dio ,

e ſpoſa di Giesù Criſto . Accompa

gnano in oltre la ſteſſa gratia il deſiderio

delle coſe eterne , e la nauſea delle tem

porali; la fortezza per reſiſtere alle ten

tationi del nemico, e la patienza per

ſofferire i trauagli del male, e per dirla

in breue, inſieme con la gratia s'intro

duce nell'anima tutta la comitiua di

quelle tante virtù, che per farci morire ,

con allegrezza, o almeno con raſegna

tione al Diuino volere, ſono neceſſarie.

C A P O VII.

Si conferma il detto col fatti.

Hi non vuole tacciare d'impruden

- zavn Santo, ha quì da confeſſare,

che non s'impoſe molto , quando ſi pre

ſcriſſe il primo tocco della febre per la º

chiamata del Confeſſore,

Eccouivn Santo Anacoreta, Amato

per nome, (u) di coſtumi innocenti ,

di profeſſione penitente, per conditione,

e dignità Padre de Monaci. Queſti per

ſingulare fauore del Cielo, meritò, che

gli reuelaſſe il Signore il punto della ſua

morte, e l'auuiſaſſe, che a capo di vn'-

anno doueua morire.

Ri

(u) Sar. tem,5.
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Riceuuto egli l'auuiſo, che penſate

voi che faceſſe ? la prima coſa fu vn'eſat

ta, doloroſa, e publica confeſſione di

tutte le colpe della ſua vita , dinanzi a

tutti li Monaci ſuoi ; e dopo di eſſa, per

aggiugnere alle conſuete , altre ſtraor

dinarie penitenze , diſteſa in terra vna

coltrice di cilitio , ſparſa di cenere , vi

ſi poſe a giacere ſenza ſolleuarſene gia

mai, per tutto l'intiero anno, che aſpet

tò l'adempimento della riuelatione » ,

quantunque roſa dal cilitio la carne » ,

compariſſero con eſtremo dolore le oſſa

ſpolpate. Riparate queſto colpo, o voi

procraſtinanti, o voi, che volete aſpet

tare a che ſi pone quel male, che vi ri

corda eſſer mortali. Staua ſicuro Ama

to, che non doueua morire ſe non a ca

po dell'anno, e non volle aſpettare l'wl

tima ſettimana, nè l'vltimo meſe. Non

ha ucua negotij, nè imbrogli nell'anima,

che haueſſero biſogno di tempo, e di

conſulta per i ſuilupparſene, 8 in ſenti

revn'auuiſo di morte, benche lontana,

che non vi voleua meno per raggiugner

lo, che vin'anno intiero, non perde tem

po a confeſſarſi, e chi non è vin'Amato ,

nè sà, che debba eſſer di lui, ancorche

gittato in vin letto , vorrà aſpettare altro

tempo, che quello, che ha di preſente?

o è vna gran traſcuraggine dell'anima, o

poca fede, o gran pazzia.

Ma conſideriamo, come coſa picorn

- QE
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ſforme al noſtro propoſito quanto ella e

gioui a liberare l'anima dalle infeſtatio

ni, e trauagli, che ſogliono cagionarle

i demonij, quando ſta per partirſi dal

corpo. E' materia da non riuocarla in e

i" , che facciano eſſi"i
uel più, e peggio, che po a danni

i Vni" L'Abbate Se

reno preſſo Caſſiano aſſerì, che non così

doue ſi ritruouano carogne corrono a e

turma i Corbi, e gli Auoltoi, come do

ue giacciono moribondi, ſi precipitano

a volo i diauoli. (x).Aerei ſpiritus,cum

praeuident hominem moriturum, coacer

itatim deſcendumt. Quindici mila di eſ

ſi , è fama, che ne aſſiſteſſero nella mor

te di vn tale Cunone ; e tanti quante »

erano le frondi di vn vaſtiſſimo boſco ,

ne aſſaltarono vin'altro, di cui parla Ce

ſario. E pare che in queſto caſo ſi au

ueri quello, che ſcriſſe S.Gio: (y) Ecce

Equus pallidus, co qui ſedebat ſuper il

lum , nomen illi mors, quam comitatur

Infernus, cioè che verſo doue caua lea

la morte, vada ſeco in compagnia tutto.

tutto l'inferno.

Quali però ſiano le forme, che pren

dono per iſpauentare, e quali le arti, che

vſano per danneggiare vin moribondo ,

non è di queſto luogo il diſcorrerne. Per

riſpondere al primo punto, baſti dire »

con S. Gio: Griſoſtomo, cheserie
“noſe

(x) Apua caſº.c. a. coll, 8. (7) Apec,6,

-
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viſiones pati ſolent moribundi; e pe'l ſe

condo, baſti conſiderare, che ſiano dia

uoli. Con tutto ciò da vn fatto, che qui

ſoggiungo, potraſſi cauarne qualche no:

titia, e ſi noterà ben bene quanto operi il

Santo Sacramento della confeſſione.

Pietro Cluniacenſe di quanto ſcriuo ,

è l'autore, e ne fu egli ſteſſo teſtimonio

di veduta. Infermoſſi, e'dice, graue

mente vn Monaco habitante vicino alla

è ſua cella, doue egli pure infermo giace

ua, e dopo pochi giorni, cominciò con

orribile voee a ſclamare: Fratelli miei

aiutatemi , 8 habbiate pietà di me. Et

interrogato da circoſtanti di qual ma le

patiſſe, non veduto da eſſi; riſpoſe, che

teneua dinanzi vn cauallo di forma ter

ribile, il quale gli daua de'calci in fac

cia, in bocca, 8 in teſta. Inteſero tutti

eſſer queſto il demonio, 8 vſando i ſoli-.

ti eſorciſmi della Chieſa, coll'acqua be

nedetta, e mille croci, l'aſpergeuano -

Ma che ? il cauallo per poco tempo ap

partatoſi , ritornaua di nuouo più fero

ce, che prima, aggiuntouiſi di ſopra 2

alla beſtia, vin huomo più orrendo, e più

beſtiale. Vi accorſe alla fine lo ſteſſo

Pietro, 8 eſortò il tribolato ad eſami

mare la ſua coſcienza, 8 a fare vina buo

ma confeſſione; ma non potendo pe'ltra

uaglio continuo , che gli daua il demo

nio, aiutollo quanto poteua, e facendo

quello l'Vltimo sforzo, ſi confeſsò, ifu

al
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afſoluto,3 ecco,che terminata appena la

formola della ſanta aſſolutione, diſpar

ue in vn tratto l'huomo, e'l cauallo ſen

za vederſi mai più ; e reſa la pace, e la

quiete al miſero tribolato, poco di poi ,

contento, 8 allegro placidamente ſe ne

morì - Lettore, non perche vn ſol caſo

qui racconto, deui ſtimarlo ſingulare ,

ne leggerai altroue de ſimili, che ti mo

ſtreranno con più euidenza quanto poſſa

la confeſſione Sacramentale a fiaccare le

forze del demonio, e quanto queſti poſſa

prima di eſſa, si

Auerti però, che non deui per eſſi ſi

curamente Rerſuaderti, che dopo il ſan

to Sacramento, o non poſſa,o non ſoglia

il tentatore nemico di nuouo tentarti

nel punto della morte; ma coſtantemen

te puoi ſperare, che , o egli ſcornato

non ritornerà, o non haurà tanta forza

per offenderti, e ritrouerà nell'anima º

più gagliardia per reſiſtergli, ſe pur ri

torna : e queſto porrà più in chiaro il ca

ſo ſeguente.

Pietro Fauerio del Sacro ordine Car

tufiano, (z.) ammalatoſi appena, colle

douute circoſtanze , e ſolita diſpoſitio

ne ſi confeſsò . Er ecco, che aggrauatoſi

il maſe, ſi vide ſubito preſente il comu

ne nemico, portante ſecovn gran volu

me, doueſtauano tutti ſcritti li ſuoi pec

casi , 8 aprendoglielo in faccia a foe

- – - glio,

(z.) Spee, ex,429.
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glio, afoglio glieli andaua ſcoprendo si

& ad vno advno con molta allegrezza

glieli cantaua. Sbigottiſſi a quella pri

ma viſta il buon Pietro, ma ricordan

doſi della confeſſione già fatta : intrepi

do ripigliò: confeſſus ſum; me ne ſono

confeſſato. Non parti ſubito il demonio,

ma incalzando di nuouo , cominciò ad

eſaminare ciaſcuna colpa, 8 eſaggeran

do di ciaſcuna la grauità , come fa egli

ben fare, di poi che ſia commeſſa, per

turbargli almeno la pace del cuore, ſe »

non poteua indurlo in diſperatione; ma

coſtante Pietro ripeteua ad ogn'iſtanza :

confeſſus ſum, quaſi non haueſſe altro

ſcudo per riparare le ſaette, che ſcaglia

ua l'iniquo contra il ſuo cuore , che la

fiducia, che gli daua l'eſſerſi confeſſato.

La vinſe alla fine, poſcia che apparen

dogli la Regina degli Angeli, con in s

braccio il Santiſſimo Figliuolo, l'aſſicu

rò del perdono dei ſuoi peccati, e ſparito

il demonio da quella ſtanza, ſantificata

con la preſenza di tali hoſpiti; reſio Pie

tro conſolato, e cominciò prima di par

tire dal mondo a fruire quell'allegrezza,

che doueua eternamente godere nell'-

eternità beata .

Conſideri qui il Lettore in qual parti

to ſi ſarebbe ritrouato l'infermo, ſe non

haueſſe prima confeſſate le ſue colpe? &

in quanto peggiore, ſe ſi foſſe trouato

nel ſuo cuore peccato graue, o altra ma

teria,
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teria, che haueſſe hauuto biſogno di al

rro aiuto, e maggiore dilucidatione.

- Criſtiani intendetela, ſe volete meri

se contenti, non vi riducete a confeſſar

ui nell'wltimo. La confeſſione non ſolo

vi darà contento al cuore, ma vi aiuterà

a farui meno ſentire fi trauagli del male.

Così auuenne a Marco Salo Genoueſe ,

il quale impatiente per i dolori, che gli

recaua vna vlcere incurabile, che loro

deua: (a)fu viſitato dalla Beata Cate

rina Adorni, 8 eſortato a confeſſarſi,

ſi confeſsò, e dopo la confeſſione, viſita

to di nuouo dalla Beata Serua di Dio ,

fu ritrouato non ſolo ſenza impatienza ,

ma ripieno di giubilo ſtraordinario, di

cendole,che gl'era apparſo Giesù Criſto,

e datogli con la ſua" , il per

dono de'peccati; e poco di poi col me

deſimo giubilo ſe ne morì.

Il detto fin qui può baſtare al mio in

tento, de'fatti conſimili ne ſono piene l'

hiſtorie. Soggiungo qui ſolo le promeſ

ſe formole, & atti di pentimento, e dolo

re de'peccati, e giouerà aſſai il farſele fa
miliari e -

Atto

va) ºantuar. Gen. in vita e aperina Ador
assa
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iene molºAtto di contritione, il quale --

ti altri atti neceſſari, di speranza,

Timore, Deſideri, 3 c.
- * t

TN nipotente, e ſempiterno Dio Tri

no, 3 Vno, amabile ſopra ogni co

fa, il quale con la sofira infinita bontà

neſſuno peccatore ſcacciate, che contrito
ricorra a Voi. ” -

2. Io verme viliſſimo della terra sò, e

conºſco, ehe con li miei peccati bo offeſa la

voſtra Diuina Bonta , perche ho traſgre

dito i voſtri Santi commandamenti, per

che dinanzi a voi, 6 alla voſtra Dinima

preſenza, che ſta in ogni luogo , ho fatto

il contrario di quello, che voi voleuate,

non andando giamai a modo voſtro.

3: Temo, e tremo pertanto dellagiu

fiffima ira, e ſdegno voſtro, che potreb

be, come merito castigarmi.

4. Ma confido nella voſtra immenſa

pietà , che per amore di Giesu Criſto,

morto per me, mi babbiate a perdonare.

-, 4. E queſto perdono io lo deſidero, per

che ſtimo, e brame ſopra ogn'altrali la

Teofira gratia, e la voſtra amcitia; o che

non lhaueſi mai perduta! -

, 6 Il male l'ho fatto, e non poſſo fare,

che non ſia fatto, ma che ? lo deteſto, l'ab.

bomino 9 l'abboriſco » e vorrei, che non

foſſe fatto, e -

7. Deteſto advno ad vno tutti li pec

- - - Cas
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cati della vita paſſata , per hauere con

quelli, quanto è ſtato dal canto mio, dato

ſi , e diſguſto alla voſtra Dtuina
altºlia, - . - -

8. Gli odio, perche ſono contro la vo

ſtra.Santiſſima volontà, e perche gliti

• - ,

te voi e- . 8 ) » - , 9- - s. -.sº

. 9, 3Ai dolgo quanto più poſſo, e mi di

ſpiace non ſapere, nè potere più dolermi s

perche con quelli ho preferito il guſto mio,

i" di creatura viliſſima, alguſto vo

, 13 O quanto mi ſtimarei felice, ſe mai

in vita mia vi haueffidata diſguſto ! Bea

to me , ſe nelle occaſioni paſſate haueſſi

eletto mille morti più toſta, che offenderui.

conuertirei ſe poteſſi, quelle hore, e mo

menti, ne quali vi ho offeſo in atti d'amo

re, da oſſequi. . .

11. Vorrei odiare le mie colpe con quel

lo ſteſſo odio, o abborrimento, col quale

voi Signore l'odiate, z9 abborite; almeno

vorreihauere tanto amore verſo di voi :

che ricompenſaſse tutto il diſguſto, che vi

ho dato peccando. E certo che ſe ritor

maſſero l'occaſioni paſſate, elegerei più to

sto eterni tormenti, che offenderui:

12. Ma perche queſto non è poſſibile, ſe

haurò più tempo da viuere, muterò vita»

e non mai nºi darò più diſguſto. E pro

pongo, che ſe ben ſapeſſi, che de'miei pec

eati doueſſi hauerne perdono , e ſcappare

dall'inferno, con tutto ciò mai ſono per ac

C0/1-



conſentire a peccato alcuno, per non dare

nè pure per un'iſtante diſguſto a voi.

I 3. Propongo di più , confeſſarmi e

farne la penitenza; ma perche queſta ſarà

poca, l'eniſco con le pene di Giesù Criſto

Redentore mio, le quali le applico a me , -

di applico anche a me la parte, che bo in

tutte le meſſe, che ſi dicono per l vniuerſo,

- come ſe a quelle mi trouaſſi preſente, in

tendendo io di concorrere come membro

di Santa Chieſa a quello gran ſacrificio,

che in nome di eſsa a S. D. Mas offeriſce i

14. Applico ancora a me tutte l'indul

genze, che potrò guadagnare, e mi auua

glio de patimenti e ſodisfattioni di Giesù

Crifo, della Santiſſima Vergine, e de'San

ti, le quali tutti noi offeriſco.

1s. Fo tutto queſto mio Iddio, e Signo- .

re, non per timore dell'inferno , mè ſpe

ranza di Paradiſo, ma ſolamente per il

gran deſiderio, che ho di riacquiſtare la

voſtra ſanta gratia , 3 hau rui per

amico, amando voi ſopra ogni altro bene.

vn'altro Atto di Contritione.
- , . -

-

B One Ieſu propitius eſto mihi maximo

peccatori abominando . Peccaui ,

peccaui, di malum coram te fect, ignoſce:

mihi. Ego omnes iniquitates , negligen

tias, & immortificationes meas depono in

cariſſima vulnera tua, º proicio in alyſ

ſum miſericordiaetua & meritorum tuo
º ril72

V
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rum. Ovtinam numquam te offendiſ emº

eia dele omnia peccata mea , 5 ablue mé

pretioſo ſanguinetuo. Sama me ſarris vul

meribus tuis. Sanétifica me amara paſſio

ne tua, emunda me perfettè. Reſtituemi»

hi innocentiam, quam in baptiſmocontu

liſti, vt verè tibi placeam.

Miſerere mei Deus , miſerere mei pec

catoris , indigna agentis , 27 digma pa

tientis, aſſiduè peccantis, rarò dolentis ,

& tua flagella impattenterferentis. Iu

ftus es Domine,o retium iudicium tuum

Grauius eſt, quod commiſ, leuius, quod

tolero; non iniuſtème affligis, o miſericors

iDeus. Scio Domine, 3 certus ſum, vi

tam moſtram non temerariis motibus ra

ptari, id a te Deonofiro diſponi, guber

mari; tihi cura eff de omnibus, precipuè

deſeruistuis. Ideò ad aram miſericordi e

tu e confugio, 3 oro ſupplex, ne me pu

mias ſecundum peccata mea, ſed parcas

ſecundum miſericordiam tuam. Flagel

lari mi Deus non reeufo , ſed tumibi da

patientiam, ſub ipſis Domine flagellis,

bonitatem tuam laudem, & vitammeam

emende.Miſerere mei Deus, miſerere mei,

& adiuua ſicut noſti; ſcis omnia Domine,

potes omnia. Qui viuis, & regnas in ſe

culorum ſacula.

-

At tº
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vAtto di Amore, e Dolore.

Ddio, e Signore mio amabile ſopra ogni

coſa, io vorrei ſe foſſe poſſibile bauere

tutti gli amori di tutte le creature, che

furono, ſono, e ſaranno, acchiudendoui gli

amori ,co'quali vi amano tutti i Santi, or

Angeli del Paradiſo, per amarui io ſolo

coll'amore di tutti. Vorrei che il mio cuo

refeſſi di tal maniera, e conditione, che

poteſſe capire cento, e più milioni di cuori

cosi degni, così nobili, e cosi amoroſi, co

me quello della Santiſſima Vergine, per

amarui con tanto amore. Dico più : pror

rei vn cuore come quello di Gieſù Crifo, e

hauere quello ſteſſo amore, con cui vi ama

te, e quello amore, col quale ſi amano tut

te le tre Diuine Perſone, ſolamente per
amarui con amore degno di voi. - e

Ma perche queſto non è poſſibile, foguel

tanto, che poſſo, e dico, che vi amo più di

tutte le coſe create, più di tutte le membra

del corpo mio, più della vita , e dell'ani

ma mia. E mi ſtimerei feliciſſimo ſe poteſ

ſi morire per violenza di quefro amore. Io

mi amo tanto, che per non diſguſtarui mi

eſporrei a patire ogni male, e perdere

qualſiuoglia bene, che foſſe diffinio, e di

uerſo da voi. Per tanto io deteſto, 6 abo

mino tutti li momenti della mia vita, me -

quali ho viſſuto con diſguſto voſtro, non

operando conforme alla esistonº che

2a -

- -
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haueua di amarui. Et oh poteſſi fare, che

vi haueſſi ſempre amato ! concedetemi vi

ſupplico amabiliſſimo Signore, che poſſa

in quefto poco tempo , che mi reſta com

penſare quel che ho mancato , e muoia

amandoui, & c. Serò te amaui pulchritu

do tam antiqua , & tam noua, ſerò te ,

amaui. Va temporiilli , quo non ama
U I te

TRAT
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TRATTATO
O V IN T O.

Del Santiſſimo Viatico.

E P I L O G O,

Accioche il Corpo di Giesù Criſto Sa

cramentato comunichi con maggiore

abbondanza ſi doni ſuoi, deue eſſere

mangiato con fame. Si conſiderano li

ſuoi effetti opportuni a noſtri biſo

gni; e ſi conferma la ſperanza di pari

ticiparli, con eſaminare gli ecceſſi del

Diuino Amore. . . . . . .

c A P o P R I M o

guanta ſia la obligatione, e quanto debba
eſſere il deſiderio i; riceuere il San

tiſſimo Viatico, accioche piena

a mente ſi riſtori il cuore del
Moribondo i

.

'Oſſeruatione, e dottrina di San

Gregorio, che li miracoli ope

rati dal Saluatore nel Mondo foſ

- ſero ſtati non meno benefici di

coloro, a cui prò operauanſi, che profit

tcuoli inſegnamenti dati a noi, per cui

ammaeſtramento ſcriueuanſi . Debbo

no dunque, egli dice, da noi contem

T'arte II. D plarſi
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plarſi in modo, che ſi creda inſieme in

ſieme, eſſere ſtati vina operatione del fat

to preterito , 8 vina ſignificatione di

qualche coſa futura. (b) Manifeſtando

ſi in ciaſcuno di eſſi vno effetto viſibile

della potenza, che operaua, & vn mi

ſtero naſcoſto della ſapienza, che iſtrui

ua : Miracula Domini, o Saluatorismo

ſtri; ſic accipienda ſunt, pt in veritate

credamtur facta, 6 per ſignificationem

nobis aliquid in nuant ; Opera; quippe

eius per potentiam aliud oſtendunt, 29

" myſterium aliud loquuntur . Cosi

c 1 e -

ºn queſto lume, che ci porge il S.

Pontefice, facciamo noi vna meditatio

ne ſu del fatto, che racconta l'Euangc

liſta S. Marco, occorſo in caſa di Iairo

l'Arciſinagogo. Qui, doue la di lui ſi

gliuola morta giaceua, entrò il Reden

tore. Se prima vi ſi foſſe ritrouato, forſe

ella non moriua, perche dalla faccia di

lui ſpariua la morte. Vi entrò dunque

er ſuobenei" per la mano, col

fi della ſua voce la reſtituì alla e

vita; ſurſe in vn'attimo la fanciulla, e ,

riſcaldateſi le membra gelate, ritornan

do gli ſpiriti perduti a proprii vfficij,

co ſtupore degenitori, caminò co'ſuoi

piedi, e dopo di hauer dati pochi paſſi,

comandò il Signore, che le deſſero da s.

mangiare: (c 5praecepitilli dari mandu

(ETHara, L. (3) Far TTT
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rare. Queſto è il miracolo creato le
vediamo in eſſo la verità del fatto, e la s

ſignificatione del futuro.

La verità del fatto, oggetto della fede,

e la morte della fanciulla, il ſuo riſorgi

mento al comando della voce, il moto

del caminare, vero ſegno della vita, l' .

ordine dato del cibo da prenderſi, e tut

te le altre circoſtanze, che l'Euangeliſta

racconta -

E la ſignificatione del futuro, cioè il

miſtero naſcoſto quale ſarà? queſto toc

ca a noi ſpecolarlo, e ſe malamente non

mi appongo, è queſto. Volle quella »

Somma Sapienza inſegnarci, che vn'-

anima gia morta pe'l peccato, dopo eſ

ſere riſuſcitata alla gratia per li meriti di

Giesti Criſto, applicati ad eſſa col Sa

cramento della penitenza, non deue re

ſtar come ſtaua, deue muouerſi, e ca

minare innanzi; nè ciò deue baſtarle »,

madeue mangiare, per confermarſi nel

la vita, e non tornare a morire. Ma qual

cibo può l'anima mangiare? quel cibo,

ch'è proprio ſuo, qual'è il pane Sacra
mentato, la carne di Giesù Criſto, di

cui egli ſteſſo diſſe: Caro mea ve è eſt

cibus.

E voi già mio infermo hauete capito

quel che vo'dirui. Voi riſuſcitato, la s

Diomercè, alla vita della gratia con la

efficacia della confeſſione, ſe volete,

confermarui in queſta vita, hauete bi

2 ſogno



ſoiodi cibarui di vn cibo Diuino, ri

ſtoro delle forze perdute, aſſicuramento

della vita riacquiſtata, e pegno di vna e

vita, che non ha da finire. Queſto v'in

ſegna la Sapienza Diuina, che ben ſa

pete, che come non può ingannarſi, così

uon può ingannarui. -

Haurete forſe riceuuto altre volte vin

ſimile conſiglio nella cura tenuta da -

Medici del voſtro corpo, quando dopo

di hauere preſa vina buona medicina, vi

ſarà ſtato ordinato di cibarui di cibi pre

tioſi, & eſquiſiti, e l'haurete fatto vo

lontieri:hor fatelo adeſſo con tanto mag

gior guſto, quanta è ſtata migliore la a

purga, & è più pretioſo il cibo, che vi

ſi propone. La voſtra purga è ſtata quel

la ſanta confeſſione, che vi ha data la

vita; il voſtro cibo è tale, che migliore

di eſſo non può prepararuelo, quantun

que v'impegnaſſe tutti li sforzi ſuoi, la

onnipotenza di Dio. Egli è vn cibo di

tale conditione, e di tanta pretioſità, che

ſe vna delle Diuine Perſone haueſſe bi

ſogno di cibarſi, non potrebbe ritrouare

coſa ſimile, non che ſpecolare coſa mi

gliore. E'vero che ſi chiama pane degli

Angeli, ma non perche quelli Beati Spi

riti habbiano fortuna di poterlo man

giare, ma perche vedendolo, 8 adoran

doloſi riſtorano. Egli, come voi ben s

ſapete, è vu cibo, che contiene il Cor

po, l'Anima, e la Diuinità di Piº fatto

e - l UO
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huomo, che tutto tutto in vn boccone »

vi ſi da per voſtro riſtoro; potete trouare

coſa migliore? - ---

E' bene pure, che ſappiate, (d) che il

riſtorarui di queſto cibo quando ſtate »

per porui in viaggio alla volta dell'altro

riondo, vi ſta ordinato ſotto precetto

Diuino, fino dal tempo degli Apoſtoli -

(e) Precetto autenticato da tanti Con

cilij, che ſarebbe temerità il dubbitar

ne. (f) Et è certo, che diſprezzandolo,

o ſcioccamente traſcurandolo, pecche

rete di nuouo, & vcciderete di nuouo

l'anima voſtra. e

Ma per diruela con chiarezza: come

vi loderei aſſai, ſe tra gli altri fini, che

baueſſiuo di prendere queſto cibo, vino

foſſe l'ubbidire al precetto, per acqui

ftarui il merito della vbbidienza; così

mi ſcandalizzerei non poco, ſe lo faceſ

fiuo ſolamente per ſodisfare al precetto.

Peroche moſtrereſte hauere poca notitia

della perfettione, e bontà di queſto ci

bo, e minore cognitione de'voſtri biſo
g Il l e - - -

È io porto opinione, che ſe queſto

Diuino precetto non foſſe ſtato dettato

da vna immenſa carità di vna bontà in

finita, ſi potrebbe dire, che foſſe ingiu

rioſo al ſenno, al giuditio, & alla pru

denza di ciaſcuno fedele, perche è per.

- 3 che -

(d) Trid.ſeſ. I e cap.6.º E . d. e vio

su.8. ( f) iº", i; 7,7, phnſf, I,
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che ſembrerebbe, che haueſſe biſogno di

ſtimolo, anzi di minaccia per amare il

proprio bene, e propedere quando può

facilmente, al danno ſuo; e colui, che

di tanto ha biſogno, ben moſtra, che ,

ſia huomo non huomo, cioè huomo ſen

za intelletto. E chi tra fedeli non fa, che

in quel cibo, ſtia tutto il ſuo bene! chi

non crede, che con tanta facilità, quan

ta è vna apertura di bocca, può riparare

con eſſo a tanti mali, che gli ſopraſta

no? dunque l'aſpettarne vn precetto, e

lo ſteſſo, che dichiararſi ſenza ſenno,

ſenza intelletto -

Nulla di manco l'adoro, perche è pre

cetto Diuino,e dico con giubilo di cuo

re: Viua l'infinitoAmore, che ci porta

la infinita bontà del noſtro Dio, vero

Padre, amoreuoliſſimo Padre, che non

laſcia di vſare modoi" allettarci, e co

ſtringerci a fare quello, che a noi è ſom

mamente gioueuole. Così coſtumano i

Padri zelanti del bene de loro figliuoli,

che hora con allettiue di premij,hor con

minaccie di caſtighi ad eſſi ordinano, e

da eſſi eſiggono quel, che gioua ad eſſi
O

Hor via diſponeteui mio infermo a ri

ceuere il ſanto cibo, perche Iddio così

comanda, e farete vn'atto buono, vn'at

tione ſanta, vin'atto aſſai meritorio; ma

non poſſo laſciare di ripetere, che ſe ſo

lo per queſto fine vi comunicherete ,

Con
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con difficoltà ſi conſequirà tutto quel

frutto, che qui ſi pretende, cioè il per

fetto riſtoro della voſtr'anima, la piena

conſolatione del voſtro cuore, l'agoni

zare con giubilo, e'l morire contento

Qual'altra coſa dunque ha urete a fa

re è la prima, e l'unica, che per hora da

voi ſi richiede, è il procurare di hauere

vna gran fame di queſto cibo. Fame - 2

che puòfacilmente ſentirſi, ancorche il

corpo ſtia languido. E douete perſua

derui, che come poco gioua quel cibo»

che ſi mangia con inappetenza, così por

co aſſai ſomminiſtra degli effetti ſuoi

marauiglioſi queſto pane degli Angelis

quandonon ne ha fame chi lo riceue -

(g) Panis ifte interioris haminis quaerit

Si riem, così liberamente lo diſſeAgo

ſtino. Vuole eſſere mangiato con fame.

Ma quale ſarà queſta fame? (b) fames,

anime deſiderium eſt. Riſponde alla di

manda Riccardo da S. Vittore. La fa

me è il deſiderio, ſe non hauete queſta »

i" fame, non ſarete ripieno de'beni

uoi :( i ) Eſuriente impleuit bonis, lo

diſſe più apertamente la gran Regina »

degli Angeli. E prima di lei parlando

in perſona dello ſteſſo Criſto il Santo

Dauid, (k) dilata ostuum, & implebo.

illudi che tanto vale quanto dire, come

chioſa S. Atanaſio: (l) dilata os tuum

D 4 hoc

(g)Aug. tr.,6 in mar. (h) o ra, e ri.

(i) canr. 3.V. (k) Pſal. 8o. (1) Dial, derrin,
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hoc eſt: dilata deſiderium tuum, o im

plebo illud, quaſi diceſſe, che alla pro

portione della capacità, o vaſtità del de

ſiderio, douea eſſere la pienezza de'do.

ni, che doueua comunicare queſto cibo

Diuino, che non ricerca bocca grande,

o piccola, ma deſiderio immenſo: dilata

os tuum, dilata deſiderium tuum.

Queſto è ſtato ſempre il coſtume del

noſtro Dio, amante ſempre de'noſtri de

ſiderij; a più deſideroſi diſpenſare con 2

mani più aperte le gratie ſue. Il Santo

Patriarca Abramo fu quello, che più di

tutti gli altri Santi Padri colà giù nel

limbogodeſſe della nuoua là peruenuta

del Meſia già nato, come lo prouò San

Cirillo; (m) E ne rende la ragione il no

ſtro Mendozza: perche ſopra tutti gl'al

tri egli deſiderò, che naſceſſe: (m) Et

equum fuit Abraha deſiderio de Meſſia

naſcituro, ſummum gaudium de Meſſia

iam nato reſponderet, vt proportionato

praemio tantum meritum equaretur. E

ſe a Daniele furono riuelati li miſteri

più reconditi della prouidenza Diuina,

dirà il B. Lorenzo Giuſtiniano, (o) che

non foſſe perche molto ſi affliſſe, ma per

che molto deſiderò: non quia iciunauit,

ſed quia concupiutt: Meritamente chia

mato dall'Angelo, huomo impaſtato de

deſiderij, Vir deſideriorum. In

m

(in)cyr. alex.li 6,in Io. (n) Mend, in 1.Reg.eap.9.

msº, annetti ſiſt.a. (o) laſ,do perf, Manaſtasos,
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In fatti queſto è quel tanto, che deſi

dera da noi il Signore per farci bene : eſ

ſere da noi deſiderato: nihil aliud expe

fiat, ſcriſſe S. Bernardo, ( p ) nihil aliud

querit, niſinot cum deſiderio quaratur.

È con quanta autdità ſarà deſiderato,

con tanta abbondanza ci farà del bene.

Imaginateui, ch'egli verrà da voi ſacra

mentato, e porterà ſeco omnes theſauros

ſapientiae, 27 ſcientia Dei, racchiuderà

in vn boccone ogni ſuauità, ogni con

tento, ogni felicità, omne deleitamen

tum; ma di queſto quanta parte ne darà

a voi ? quanto ſarà il voſtro deſiderio di
riceuerlo. Eccoui vna bella ſimilitudi

ne propoſta da chi ſeppe parlarne per.
iſperienza, (q) cioè da S. Caterina da e
Siena .

-

Fingete, ella dice, che molti portaſſe

ro vna candela per accenderla ad vn ,

gran fuoco, ciaſcuno la ſua; ma vno la

portaſſe aſſai piccola, come ſarebbe di

vna oncia; vn'altro portaſſe la ſua di vna

libra; il terzo vin groſſo cereo ; certo è,

che tutti, e ciaſcuno riceuerebbe il ſuo

lume per intiero ; ma chi haurebbe ri

ceuuto maggior lume? non può negarſi;

quello che portò il cereo più groſſo, Hor

cosi appunto: Ità contigit in boc vene

rahili Sacramento, de his, qui recipiunt

illud, o eorum candelas afferunt, vide

licet Santum Deſiderium, cum quo reci

5 piunt

(P) Bern, Sorsº, de S, Andr, (q) Dia, iro.
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piunt Sacramentum. Queſto è il fuoco,

e tanto voi di luce, 8 ardore ne riporte

rete, quanto ſarà la voſtra candela; cioè

il voſtro deſiderio. Tantum accipies de

iſto lumine, quantum de materia ſince

rae dilectionis, º igniti deſiderii por

tatis, quamuis totum in veritate reci

piatis.

Queſto è il torchio acceſo, queſto è il

ſanto fuoco, che voleua il Profeta, che

andaſſe innanzi a queſta gran Maeſtà,

quando diſſe. (r) Ignis ante ipſum pre

cedet. Siaſi ſtata, o pompa, o ſuperſti

tione de'Rè Perſiani quando vſciuano in

publico di portare dinanzi ad eſſi il ſa

cro fuoco; queſto Rè de'Rè per far pom

pa della ſua magnificenza, non vuole,

che preceda altro fuoco, che de'deſide

rij: ignis ante ipſum praecedet, hoc eſt

Saniti Deſideri ardor, come chiosò San

Bernardo, Faciem eius praeuentat. Que

ſto dunque procurerete voi di accendere

nel voſtro cuore, e ſtarete ſicuri di otte

nere quanto voletc.

Ma come poſſiamo fare per accendere

nel noſtro cuore queſto ardore? Ohime

mi vergogno in ſentire, che ſi faccia da'

fedeli queſta dimanda! o Dio, e come a

può eſſere, che non ſi accenda tutto il

noſtro cuore in deſiderij, in ſapere 5,

che ſi può mangiare tutto Iddio in vin s

boccone!

E che ,

(*) Pſalm.96,

-
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E che direbbe la Beata Caterina di

Genua? (ſ) quella, che in vedere tra le

mani del Sacerdote l'Hoſtia conſecrata,

non poteua ſopportare, che per breuiſ

ſimo ſpatio di tempo ſteſſe fuori del cuo

re ſuo, e pareua, che per la fame, che »

- ne haueua, le vſciſse l'anima dal petto,

che tutta dibatteuaſi, tutt'anſaua fino

a tanto, che la riceueſse, e certamente ,

ſi perſuadeua, che altretanto, quanto

eſsa, patiſse ciaſcuno de Criſtiani. Hor

che direbbe coſtei ſe fuſse interrogata »

del modo, che può vſarſi, per hauer fa

me di mangiare vn Dio?

Ma già che queſto ſolo motiuo alla o

noſtra ſtupidità non baſta , procuria

mo, che nafchi queſta fame dalla cogni

tione delpropri biſogni, e dagli oppor

tuni rimedi, che ci reca Criſto Sacra

mentato, e parleremo ſolamente di quel

li , che
ſoprannodogiouano a riſtorare le

angoſcie, e gli affanni, che ſuoi patire

il cuore de'moribondi.

P. – 9A:

-
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E'gran cordoglio di chi muore il vederſi

abbandonato da quanto nel Mondo

amaua. Et vno degli effetti del

Santo Viatico è cagionare

dimenticanza di quan

to nel Mondo ſi

d?)la

L diuiderſi l'anima dal cuore è ſepa

I L ratione, che non può non ſentirſi da

chi è huomo, ma da quanti ſi ſentirà aſ

ſai pitì il diuiderſi il cuore da quel che

amaua? chi ha ſtimato pili il ſuo, che ſe

ſteſſo, ſentirà ſenz'altro aſſai più il ſepa

rarſi dal ſuo, che da sè; e ſe l'Anima º ,

giuſta l'inſegnamento del Filoſofo, ſta

più doue ama, che doue anima, patirà

maggiore violenza in eſſere da quello ,

che da queſto ſtrappata. -

Ezecchia era giuſto, era ſanto, e pu

re auuiſato, che doueua morire amara

mente ne pianſe: (t)fleui fletu magno

Lo confeſsò di sè egli medeſimo; e la ra

gione del cordoglio, parch'egli ſteſſo l'

accenaſſe, quando diſſe: (u)Ecce in pa- -

e amaritude mea amariſſima ; o come,

legge il Pagnino: Ecce dum eſem in pace;

ecco, che quando ſtaua in pace goden

do le douitie del mio Regno , deuola

ſciarle. E pure non deue penſarſi, che

––– Vn

() arg so. Tanti i ––
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vn tal'huomo, quale era Ezecchia ſre

golatamente l'amaſſe; ma baſta ua il poſ

ſederle con pace, per ſentirne la ſepara

tione con amarezza, e lo teſtificò di tut

ti parlando viniuerſalmente il Sauio :

( x).Amara eſt mors pacem habenti in di

uitiis ſuis. - - -

E in verità, che biſognercbbe non ha

uer ſenſi per non ſentire i ſpaſimi ſuoi

quel cuore, che dopo di eſſerſi affettio

nato per molti anni alle coſe di quà giù,

ſi vede ad vn tratto, e forſe quandome

no il penſaua, coſtretto ad abbandonar

le tutte, 8 eſſere abbandonato da º

tutte .

I laurà quel tale amato quanto ſe ſteſ

ſo, ſe non più, la moglie, i figli, i pa

renti ; e poi vede, che douendo da eſſi

partirſi, la moglie non l'accompagna, i

figli non lo ſieguono, i parenti l'abban

donano, 8 i ſerui più confidenti lo ſcac

ciano di caſa. Haurà egli ſtentato per

accumulare quei beni , e ſudato ſangue

per giugnere a quelli honori , che ſi go

deua, e poi ſi accorge, che nè di quelli

può portarne ſecovn minuzzolo, nè di

ueſtivn ſol titolo; anzi tutti dileguan

i in fumo, non gli laſciano, che vn

cuor negro. Gli parrà forſe di vedere , i

che ciaſcuna parte de ſuoi mobili, cia

ſcuno pezzo de ſuoi ſtabili ad vno ad

vno ſe gli preſenti dinanzi , &aperta.

-- -
mº, i

(º) Ecce 4e - -



mente gli dica - Tu parti , e noi ci tro

uercmo altro padrone ; da qui inanzi

non ſeruiremo più a te, nè ſaremo più

tuoi; ſtringi quanto vuoi le mani, che

di noi non ne rapirai nè pure quanto

chiudereſti nel pugno. O che ſpaſimo

imparegiabile! Hauere ſtentato per fare

maggiore la pena ſua.. O qual cordoglio
indicibile ! Hauere faticato quanta è

ſtata lunga la vita , e nel biſogno mag

iore, non trouarſi delle ſue fatiche co

a, che poſſa recare vn'acino di vtile ,

non che vina mezza dramma di conten

to! Queſta pena è quella , che volle

ro delineare i Poeti là giù nell'inferno in

perſona di coloro , che ſtentauano per

attingere acqua dalla fonte, ma quando

la voleuano bere, accreſciuta la fete con

la fatica, ſi accorgeuano, che l'haueuan.

poſta in vaſi pertuggiati , doue nè pure

per bagnare la ſtremità delle labra, n'era

rimaſta vina gocciola.

Ma chi fin hora non l'ha fperimenta

ta, dirà, che ſia troppo amplificata que

ſta pena; peroche alla fine ſi sà, che ogni

coſa deue laſciarſi; e piaga antiueduta »
aſſai men duole. Così certo dourebbe »

eſſere. Ma ſe il ſaperlo non toglie il gu

ſto del poſſedimento, la morte non ſce

merà il cordoglio della ſeparatione giu

ſta la maſſima di Santo Agoſtino (9) che

non relinquitur ſine dolore, quod cum de

lefta

TG) De Ser, Don.in monte e, 13, -



le&tatione retinetur.

E vero, che non vi è tra cattolici chi

non ſi rida , o delle profuſioni degli an

tichi Ebrei, che ſeppeliuano cocada

ueri i teſori ; o della ſciocchezza de'po

poli Geti,e Traci,che accompagnauano

al defunto marito la viua moglie, o del

le barbare coſtumanze de'Sciti , i quali

co'l cadauere del Rè , poneuan ſotterra

la Concubina, il coppiere, e lcuoco.

Già ſi crede, e già ſi ſa, che fuori di

queſto mondo, non ſeruono più le coſe

del mondo ; che in eſſo come nudi en

trammo, nudi habbiamo da vſcirne ;

che li ſuoi beni li teniamo appiggionati,

coſtretti , a reſtituirli , quando di quà

partiremo, che ſe ſtanno al noſtro ſer

uitio, ſeruono più toſto a noſtti occhi ,

che al noſtro volere, peroche tanto ci

ſtanno dinanzi , quanto quelli ſtanno

aperti; e chiuſi ch'eſſi ſono, non più ci

riconoſcono per padroni. Tutto è eui

dente. Ma non perche tutti ci laſceran

no, da molti non ſi amano, come ſe non

ſi haueſſero a laſciare giamai ; il guſto

del godimento l'inuiſcera nel cuore, e

mentre viue il cuore , viue in eſſo il de

ſiderio di poſſederli. A coſtoro dunque

è moralmente impoſſibile, che non ſia

º mortale il cordoglio di abbandonarli, o

di eſſere da"abbandonati , quando

douranno da queſta terra partirſi.

Et a queſti, 8 in queſto caſo propon

gO



go qui il rimedio per mitigar loro il cor

doglio. E quale ſarà? quello appunto ,

che fu chiamato da Tertulliano, (z) Cor

dolii remedium ; quello che diſſè S.Epi

fanio , ( a ) eſſere praecipuam Chriſtiano

rum ſalutem . Cioè il corpo di Giesù

Criſto Sacramentato: eccoil bocone ,

ſuauiſſimo, che mitiga tutte le turbo

lenze dell'anima, che oſatia, o eſtingue

tutti li deſiderij del cuore, che, dicia

mola così, a doppia tutti gli affetti, che

inclinano a coſa di terra, 8 ingeriſce di

menticanza di tutto ciò , ch'è tempora

le. ( b) Così lo teſtificò Clemente l'º

Aleinfrino, inibii, di
mammella della Diuinità . Mammella

da cui ſgorga via latte, che non offen

dendo il capo, rallegra il cuore , S. adi

dormenta i ſenſi. Così l'afferma per iſpe

rienza fatta da sè, e da Criſtiani del

ſuo tempo, i quali volendo dimenticarſi

affatto di qualſiuoglia coſa, che loro af

fligeſſe il cuore, correuano alla ſanta »

Communione,e ſe ne ritrouauan dimen

tichi: Ad mammillam Patris, que obli

vionem inducit, e'ſcriue, nempè ad ver

bum confugimus.

... E forſe da queſta ſperienza ſi feardito

di Chiamare Giesù Criſto Sacramenta,

to: Incantatore dell'Anime , e Medico

Peonio : Solus eſt humanarum agritudi
9712700

(2) in apri 3. a) Epiſt.ad Io, Ieroſ,i" ſ
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;

num Paeonius Medictis; non già quello

fauoloſo, di cui ſi diſſe, che fin dentro

l'inferno haueſſe guarito Plutone; ma º

Medico tutto celeſte, tutto diuino, tut

to ſapienza, tutto potenza ſopra la na

tura, e ſopra l'inferno, che ſa guarire le

Anime da quelle pene, le quali già noi

l'aſſimigliammo a quelle dell'inferno ,

laſciandole tutte come incantate: Afgro

tae Animae incantator, ma con incanti

tali, che le rende tutte viue per ſe, tutte

incantate per le coſe del mondo; tutte »

ſpiritoſe, 8 ardenti nel deſiderio del Cie

lo, tutte fredde, ſuogliate, oppiate, in o

vna parola, inſenſibili a tutto ciò, che

non è Dio.

Buon teſtimonio di quanto ſi dice, ne

diedeyn Ludouico Imperatore, detto il

Pio. Poſſedeua queſti vn'Imperio , e ,

non biſogna dir altro, per dire coſa trop

po appetibile, e pure venendo a morte » e

ſe ne ſpogliò con piuì prontezza , e gu

ſto, che altri non muterebbeſi vna cami

cia . Sapreſte voi dire, perche moſtroſ

ſene tanto ſuogliato? vi dirò: (c) perche

negli vltimi quaranta giorni della infer

mità, e della vita ogni mattina ſi ciba

ua della carne di Giesù Criſto Sacra

mentato, non prouando in quel tempo

altro cibo 3 e Giesù Criſto incantò'sì

fattamente quell'anima, che non deſide

rando coſa terrena, pareua, che non ſa

eile

4-a-

T(e)Tomas BGuius de ſignis Ecclit,15.ca,
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peſſe altro deſiderare, che il Cielo. Hau

rebbe certo S.Cipriano numerato coſtui

tra Criſtiani del ſuo tempo , de'quali

ſcriſſe, che communicandoſi ogni gior

no, erano diuenuti tali , che viueuano

non habentes ſenſus buius Mundi , e vi

aggiugne Paſcaſio, che in eſſi nihil, miſi

Diuina, ſentiebatur, nihil niſi caleftia ;

che non haueuan ſenſi, non deſiderij ,

non appetiti, non effetto alcuno a coſa

del mondo; appetitoſi a affamati fola

mente del Cielo - -

Appreſſo i Celidoni, popoli dell'an -

tica Britannia, ſcriue Zonara, che ſi ri

truoua non sò qual ſpecie di coſa , buo

ma a mangiarſi , della quale chiunque:

ne mangia non più che tanto, quanto ſa

rebbe la groſſezza di vna faua, non ha

più nè ſete , nè fame. Vi ſi dia la cre

denza, che merita l'autore; ma certo è,

de non può dubbitarſene, che Giesù Cri

ſto diſſe di sè: (d) Ego ſum panis vitae:

qui uemit ad me, non eſuriet , é qui cre

dit in me non ſitiet. Cioè ch'egli è pane

di vita, e chi lo mangia non ha fame, e

i" con fede l'aſſaggia, non ha più
Cte a -

Ella non però è promeſſa, che confor

me alla dottrina di Cirillo, 8 Agoſtino

Santo , ſi verificherà intieramente in a

quella eterna ſatietà, che goderemo nel

la beata Patria, mediante l'Vnione con

- - -
Gie

terra------
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Giesù Criſto; ma ſe l'han participata »

qui in terra i corpi ancora de'ſerui di

Dio , perche non ne participeranno

quanto ne ſono capaci, le anime defede

li, che degnamente ſi cibano di queſto

pane ? Caterina da Siena , Maria di

Ognatte; Ebrulfo Ab. (e) quanto tem

poviſſero, ſatii ſoldi queſto cibo Diui

mo, ſenza guſtare, e ſenza appetire cibo

terreno; Vna fanciulla, di cui ſcriue Si

gisberto nella ſua Cronica , dopo che la

prima volta communicoſſi nella Paſqua,

non iſtette tre anni continui ſenza man

iare? E ſe Gio: Monaco riferito da Pal

dio, (f) pur ſi mantenne ſimilmente

tre anni, Nicolò Eremita nelle monta

gne della Eluetia ne paſsò ben venti »

nullo prorſus alio cibo vſus, quàm San

ila Euchariſtia? queſto ſol cibo di vita

li sfamò in modo, che di niun'altro heb

bero fame. Equi ripiglio; Se tanto ne

han goduto i corpi, perche altretanto ,

e più, non ne goderanno le anime, che

ſono il ſoggetto più immediato a riceue

re le ſue gratie, e gli effetti ſuoi? perche

non diremmo col dottiſſimo Cornelio ,

(g) che ità mentem ſua gratia reficit, po

tat, 7 ſatiat, vt nihil aliud ſitiat, aut de

ſideret, fedipſo contenta, ſaturaque vi

uat, 3 feliciter viuat; cioè, che ſia e
proprietà di queſto Diuino cibo anche

in queſta vita, ſatiare in modo le" -

e
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che di eſſo ſolo ſatolle ſenza deſiderij ,

che l'affliggano, vi uan ſatie , e trapaſ

ſino nell'altra vita felici. -

E cademi qui in acconcio di meditare

vna non men pia, che ingegnoſa oſſer

uatione del gran Prelato di Marſiglia º

Saluiano. Contemplaua egli, e forſe º

con qualche primo moto d'inuidia , i

gran benefici fatti dall'Onnipotente al

ſuo già diletto popolo Ebreo: Conſide

raua, che a quello, oltre le promeſſe de

litie, non ſolo prometteuaſi vna terra di

latte, e mele vbertoſa, ma vedeuaſi de

faéto il Cielo di viuande ſeruirlo , e vi

uandiere; il ſuo cibo ordinario era manº

ma preparata nel Cielo; & a ſuoi ſtraua

ganti appetiti corriſpondendo co ſtraua

ganti fauori ſoſtentaualo in vn deſerto ,

ſenza che molto faticaſſe con carne di

vccelli, e ruggiade celeſti. Ma mentre

così penſaua, gli ſouuenne vn argomen

to, non ſolo atto ad eſtinguere l'inui

dia, ma a renderlo degno di eſſere dal

lo ſteſſo popolo inuidiato; Che impor

ta, egli diſſè, che l'Ebreo mangiaſſe º

manna celeſte, quando io più fauorito »

mangio Giesù Criſto; godaſi eſſo le car:

ni degli vecelli; io mangio la carne di

Giesù Criſto; riſtorinlo pure le ruggia

ale del Cielo, il mio riſtoro migliore è

Iddio del Cielo. (h) Iudaei manna man

ducauerunt, nos Christum, Iudaei carnes

- -- auinm,

(g) Corns Ataf.in e, 4.Io.5.13 (h) Lsb,a, vdece,
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auium, nos corpus Chriſti; Iudaci pruinam
Caeli, nos Deum Caeli. Così egli. a

E forſe che non può dello ſteſſo modo

diſcorrere vn'infermo, di poi che tiene

nel ſuo cuore Giestì Sacramentato, ſe

ſi ſente Pugnere il cuore dal vederſi dal

ſuo , e da ſuoi abbandonato , non può

egli dire: che m'importa, che mi laſci

no gli huomini, quando ho inuiſcerato

nel mio cuore il Rè degli Angeli è che

importa, che mi abbandonino le crea

ture quando è tutto mio il Creatore ?

perdo vn mondo , e ſto in poſſeſſo di

Dio: non val più di vn milione di mon

di vn ſolo Iddio ? habbianſi altri li beni

acquiſtati co'miei ſudori, ha urò io quel

li beni, che mi acquiſtò Giesù Criſto

col ſangue ſuo , ſe ne ho in pegno il ſuo

corpo. Godanſi le ſu ſtantie di queſta » .

terra, a me ſta preparato il Regno del

Cielo, di cui mi aſſicura quello, che ſta

dentro di me , il ſuo fattore: ſarebbe

troppo abomineuole viltà , troppo eſe

crabile ingordigia del mio cuore, ſe

moſtraſſe piccolo ſegno di affetto a do

uitie di terra, quando in eſſo ſono tutti

teſori della ſapienza , e ſcienza di Dio;

certo che non è humano quel cuore, cui

non baſta a ſatiarlo , a sfamarlo vm'-

Iddio. - si

Chi così diſcorre non è poſſibile, che

oſſa ſentire afflittione al cuore, o di

aſciare , o di eſſer laſciato da coſa del

mon
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mondo ; chi ſa di hauere il tutto, come

può affliggerſi di laſciare vina menomiſ.

ſima parte? e che così dourebbe ciaſcun

fedele diſcorrere , lo teneua per certo l'

illuminata Madalena de Pazzis, aſſe

rendo che ogn'anima , riceutita la ſanta

Eucariſtia, può ſicuramente dire conſu

matum eſt. Cioè ſono compiti , ſono

perfettionati tutt'i deſiderij, perche in

queſto celeſte cibo omnia bona continen

tur, in modo, che l'anima mil plus de

fiderare poteri , quia in eoſunt omnesthe

ſauri ſapientiae, o ſcientiae Dei, in cui

paragone quanto può nel mondo laſciar

ſi, è vn ombra, è niente, indegno che

vi ſi ſpenda vn penſiere, non che vi s'im

pieghi ſcintilla di amore -

c A P o III.

Criſto Sacramentato con mortificare le

paſſioni dell'anima, e reprimere gl'

aſſalti del demonio, riſtora il

cuore del moribondo,

-

Rande compaſſione deue hauerſi

di vn pouero moribondo, quan

do al tormento, che reca al corpola vio

lenza del male , ſe gli aggiugne la mo

le ſtia pericoloſa, che cagionano all'ani

ma, o le proprie concupiſcenze, o il ten

tatore nemico. O che mala vnione, che

anno - Vn corpo indebbilito, S vn'-
a n1
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anima trauagliata ! Sempre è vera la dot

trina del Sauio, (i ) che vr corpo, che

ſi corrompe, fa peſo all'anima ; ma que

ſto peſo è troppo inſopportabile quando

è più, che mezzo corrotto; e tanto più,

quando la meſchina, viene altronde tra

uagliata, e combattuta. -

Da due bande, per dir così, può ve

nire a lei la batteria; da dentro, e da fuo

ri; da dentro, cioè dalle proprie concu

piſcenze, donde tutta la noſtraguerra »

riconoſcendo l'Apoſtolo S. Giacomo

ſcriſſe: (k) Vnde bella, 9 lites in vobis,

miſi ex concupiſcentis veſtris - e di fuori

cioè dal demonio tentatore, di cui diſſe

S.Pietro , che ſempre circuit quaerens

quem deuoret.

Vero è , che nell'ultimo della vita

quando ſta totalmente eſinanito il cor

po, vniuerſalmente parlando, non han

uelle tanta gagliardia, peroche riſie

i" eſſe, come nel proprio couile »

nel cuore, o nell'Epate, nello abbatti

mento di queſte parti , vengono anch'

eſſe abbattute ; ma ſono pur eſſe certe

beſtiuole da non poterſene fidare gia

mai; e molto meno quando a ſuo tempo

ſi ſono laſciate creſcere, 8 ingagliardi

re; peroche in tal caſo , anche quando

ſembrano morte, han denti per ferire ,

e toſſico per autuelenare. Sono cſſe come

tanti triboli, e ſpine, che naſcono dalla

terra

(i)Sap.6. (k) Zace,r, 4. -
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terra maledetta del noſtro cuore, le qua

li ſe non ſi ſradicano quando naſcono ,

gittan ſubito si profonde le radici, che

anche di poi ſembrando ſecche di ſopra,

pur di ſotto ripullulano . Eſſe ſomi

gliano al fuoco, che ſe è creſciuto in in

cendio, non così totalmente ſi eſtingue,

che non laſci qualche fauilluza, atta ad

accenderne vn'altro, o quando meno ſi

vuole, o quando meno ſi penſa. Si è ri

trouatotal'wno più che mezzo raffred

dato nel corpo, e pur ha ſentito ſcaldar

ſi di dentroda qualche ſcintilla delle an

tiche ſue paſſioni non dominante; ſcin

tilla ſe non tanto ardente , che lo bru

ciaſſe, non tanto ſmorta, che non gli

faceſſe ſentire le ſcottature, riſueglian

gli gli ardori dell'antico fuoco, così ſpe

rimentò in sè ſteſſa vina pouera Vecchia,

di cui ſcriue il P. Pra Gregorio di Gic

sui Maria Viſitator Generale de'PP.Scal

zi Agoſtiniani, Il la quale in età di 9o.

anni già già ſpirante , ſenza potere arti

cblar parola, gli feſapere co'ſegni tra e

loro concertati, prima di porſi nell'Vl

tima agonia ; ch'ella la meſchina pati

ua gagliarde tentationi di ſenſo , e ſen

tiua ſtimolarſi a peccati diſoneſti. E

vero, che allora ſon moleſtie, che non

ſi vorrebono, ma ſaran pena, perche in

altro tempo ſi vollero, ſtimate come de

litie. - L' -

(7) Pratica del ben morire,

|

|
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::8 L'intendano i ſani, e procurino quan

, do ſono in forze di mortificare ben bene

queſte beſtiuole, di ſtirpare queſte ſpi

i ne, e di eſtinguere queſto fuoco, quan

do naſcono, quando ſpuntano, quando

ſi accende; ſe non vogliono ſentirne » ,

g: quando non vorrebbono, i denti, le pun

i te, le fiamme. -

ti Il non hauere ciaſcun huomo le ſue ,

i paſſioni non è poſſibile, perche lo ſtar

ne di ſenza, o è proprietà di vn ſaſso, o

perfettione di Dio, come ben notò San ,

l: Girolamo (m) ma l'hauerle non è ma

i le , ſe non quanto malamente ſi adopera

i no; ſi foſsero da sè coſa mala, non l'.
i ha urebbe aſsunte Criſto con la noſtra »

" humanità, (n) e pure qui nerè huma

i na carns & anime ſubſtantiam ſuſce
pit, come inſegna S. Bernardo, (o) ve

" rim vtriuſque naturam, nec Corporis illi
si defuerunt, nec animae paſſiones; Nè tam

i pocº le haurebbe volute il Signore Iddio
- nel ſuo diletto Adamo nello ſtato inno

flº cente, in cui il Sommo fattore le volle ,

i per ornamento,& aiuto; benche non º

poſsa negarſi, che come in Criſto ſtette

ro ſempre ſottopoſte al dominio del ſuo

Santiſſimo, e rettiſſimo volere, così in 9

ſtº Adamo in quel feliciſſimo ſtato eran º

i lº ſoggette tutte all'Imperio della ragione,

TParte II. E nè

(m) goiº.aa carfphic. Pelag. (n) Auguſ.

m (o) Ber. D. Thom &e. apud Laut, a par. 4.cap.9,

2- de Dominic, l'ag.



anè l'eran tante, nè di quella fatta come ,

hoggi l'huomo le ſperimenta. Dopo il

peccato ſi multiplicarono in modo, che

ſcriſse Agoſtino Santo, (p) che auan

zino il numero de'capelli del capo: ca

pilli eius, parla dell'huomo, magis nu

smerabilesſ" , quàm affettus eius, co

tmotus cordts eius ; e con la moltiplica

tione del numero, ſi è accompagnata la

mutatione della natura, peroche la do

ue erano innocenti colombe, ſono diue

mute velenoſi ſerpenti. E ſe eran prima

ancelle, hora pretendono farſi tiranne.

Ma che per queſto ? non ſaran mai tali,

ſe l'huomo non vuole; ſe quando alza

no il capo, vorrà egli ammaccarlo, gli

ſeruiranno come ſudditi vbbidienti; ma

ſe laſcerà ingrandirle, allora si, che li

ſperimenterà tiranni crudeli - Eſse poſ

ſono aſſimigliarſi a bcn neruoſi caualli,

li quali guidati con buon freno, ed a mi

glior mano, poſsono ſeruire, come quel

li del cocchio di Elia, per andar diga

loppo verſo del Cielo, ma ſe guadagna

no la mano a chi deue reggerli, loren

deranno non fauoloſo Fetonte, co pre

cipiti; verſo l'abbiſso. Eſse ſono appun

to come la verga di Moisè, la quale co

me ben maneggiata faccua prodigii, co

si ſcappata di mano, ſi diuincolaua in

dragone. Con eſse può l'huomo eſerci

tare virtu' eroiche, ſe ben le resi , ſe

en

(P) 4. conſ. 1o.
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ben le maneggia ; ma ſe ne traſcura il

dominio, le ſperimenterà, come dice

ua, ſerpenti , che anche quando ſem

breran morti nella tana di vin cuor mori

bondo, ha uran pur veleno per attoſſica

re le anime. -

Ma non ſaran ſole eſse a combattere il

miſero moribondo, vi ſaran dall'altra o

parte gli aſsalti del demonio, il quale, o

vnito con eſse, o da sè ſolo, non laſcerà

di vſare le arti ſue; ſe egli qual'affamato

leone è andato ſempre attorno per diuo

rarſi vn'anima, in quell'Vltimo tempo

raddoppierà i ſuoi giri, e rinforzerà gli

aſsalti, accioche non gli ſcappi dall'V-

gnie. Sa che poco tempo gli reſta, e ſe

in quell'wltimo non afferra la preda, ſarà

per lui perduta, irriterà dunque mag

giormente lo ſdegno, moltiplicherà gli

aſsalti, 3 alle antiche frodi aggiugnerà

nuoui inganni; e par che appunto così

lo vedeſse S. Gio: (q) quando ſcriſse »

deſcendit ad vos diabolus habens tram

magnam , ſciens quod modicum tempus

habet. Quante dunque ſono le anguſtie »

quant'i pericoli, in cui quel meſchino

moribondo ſi truoua! vn corpo incaro

grito l'affanna, le ſue paſſioni non do

matelo cruciano; & il demonio ſtizza

to lo combatte! ah quanto poco vi vuole

a perderſi quella pouera anima da tante

parti combattuta. -
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Ma ſiaſi maſſimo l'affanno, più che ,

maſſimo il pericolo, ſe chi l'apprende,

vorrà il rimedio opportuno, l'haurà fa

cile, e ſicuro quanto mai altro. Riceta

preſto Criſto Sacramentato, e ſtia ſicu

ro, che mentre ha urà queſto nel cuore,

non ſentirà paſſioni, che lo trauaglino,

nè demoni, che lo moleſtino; ſtaran ,

quelle" e queſti incatenati, che

ſe pur di poi latreranno, non potran 2

mordere, ſe alzeranno il capo, non re

cheranno ſpauento ; e ſe gli daranno

qualche moleſtia, gli ſeruirà, o periſce

mamento di pena, o per accreſcimento

di gloria.

Non baſtò al confidentiſſimo cuore ,

di Cirillo Aleſſandrino l'hauer de tovna

volta , che (r) ſedat, cum in mobis ma

met Chriftus, ſatuientem membrorum no

firorum legem ; nò, non gli baſtò hauer

detto, che Giesù Criſto Sacramentato

mitigaua quelli fieri aſſalti, che ſentiua

ſino vn Paolo dalle male inclinationi

de'moſtri ſenſi, volle aſſolutamente aſſe

rire, che ſia effetto di queſto cibo Diui

no non mitigare, ma eſtinguere quante

moleſtie può patire da qualſiſia banda,

o in qualſiuoglia modo vin'anima Cri

ſtiana, perciò appreſſo ſcriſſe: (ſ) Om

mes animi perturbationes extinguit: om

nes, o elleno dalle noſtre paſſioni ſi cau

- ſino,

(r) Liº. ss in Ioann, cap.37, (ſ) Lib. 4. in trannen

cap, 13.
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ſino, o dalle ſuggeſtioni del noſtro ne

mico ſi originino: omnes extinguit. Egli

è vn'acqua, ch'eſtingue ogni fuoco. E

antidoto per tutt'i veleni, la panacea º

per ogni morbo: omnes extinguit.

Con Cirillo parlò di concerto S. Gio:

Griſoſtomo, (t ) il quale rauuiſando nel

cuor dell'huomo vn couile di tanti ſer

penti, quante numera paſſioni; non a

dubbitate, e dice, non dubbitate, per

che più non viueranno, ſe entrerà den

tro di voi il pane di vita: queſto è il ſuo

primo effetto: omnes, qui intra nos ſunt,

vermes, ſerpenteſque mortificat, e ſe »

Daniele vcciſe il ſerpente adorato in s

Babilonia con vn boccone degno di

quelle fauci, perche compoſto di gra

ſcio, peli, e pece; voi vcciderete i ſer

penti tutti, che ſtan dentro di voi, con

vn boccone di Paradiſo. -

Queſta tanta efficacia la ſperimentò

prima di tutti il Santo Dauid, e grato

del beneficio, ne laſciò alla futura me

moria de'poſteri vn ſollenne manifeſto,

dicendoi" Dio: paraffi in conſpettu

meo menſam aduerſus eos, qui tribulant

me. E che parlaſſe appunto delle inter

ne tribulationi dell'anima, lo teſtificò

in queſto luogo lo ſteſſo gran PadreSan

Gio: Griſoſtomo, interrogando prima:

qui ſunt, qui nos tribulant? E riſpon

dendo appreſſo. Suggeſtiones inimici ,
-–-–- 3 eXa

TFT a Taiz --;
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exagitationes, cupiditates, deleiationes,

crc, cioè tutti quelli noti maligni del

noſtro animo, che ſpeſſo in vita, ma a

più frequentemente nel punto della º

morte, ci tribulano con affanni, e ci ri

ducono a precipiti. Contro di queſti

ſperimentò il Santo Dauid l'aiuto effi

cace con vn'ombra, con vna figura ſola

di queſto pane Eucariſtico; ma quanto

ſarà egli maggiore per chi realmente lo

mangia ?

Lo potran dire vn Zoſima ſanto Ana

voreta, il quale trauagliato dalla ſporca

tentatione del ſenſo, l'eſtinſe, eon ct

barſi di queſto pane degli Angeli; vno

Acepſima ſolitario, che moleſtato da e

quella della gola, l'affogò con queſta e

manna di Paradiſo; vn Beato Giliberto

da Mandeburgo,vn S.Vincislao di Boe

mia, vn Gio: Ortolano della mia Com

f" che" empiti del

'ira, dello ſdegno, e della impatienza,

diuentarono come tante colombe inno

centi, con cibarſi delle carni di queſto

Agnello Diuino. Quello che non ot

tennero con rigidezza di penitenze,con

aſprezze di cilitij, e macerationi di aſti

nenze, l'acquiſtarono con la ſuauità di

queſto cibo diuotamente frequentato i

ſperimentando in pratica quanto ſcriſſe

la penna d'oro di Griſoſtomo: (u) che

omnis boc remedio morbus extinguitur,
e 3 que

(u) Hom.4 in Mutti, -

-

i
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E queſto voleua dire vn San Bernardo,

quando riconoſcendo ne' ſuoi Monaci

quella pace, e tranquillità di cuore, che

ben ſi peua l'illuminato Abbate non eſ

ſere coſa propria di chi veſte queſta car

ne mortale, li eſortaua a renderne le ,

gratie a quella carne, e ſangue di Giesù,

Criſto, di cui si frequentemente paſce

uanſi, dicendo loro: Si quis veſtrum tam

acerhos iracundia motus, inutdie, luxu

riae, aut huiufmodi non ſentit , gratias

agat Corpori, 6 Sanguini Christi, quia

virtus Sacramenti operaturin illo. Quaſi

tenefſè per certo , che foſſe virtù pro

pria, & efficacia particolare di queſto

Diu1n Sacramento, di poi che ſia entra

to nell'anima, fare ſtare a ſegno, humi

liate, e depreſſe le ſue paſſioni, appunto

come alla preſenza di temuto Padrone,

tutta la famiglia, benche peraltro indi

ſcreta, e tumultuante, ſta cheta.

Ma che diremo de'trauagli cagionati

dal demonio? voi non trouerete eſor

ciſmo così potente a tenerlo lontano da

voi guanto il corpo, S il ſangue di Gie

su Criſto dentro di voi."
con riuerenza l'Angelo vendicatore

dalle caſe ebree, ſe vedeua ſui limitari

clieſſe il ſangue dell'agnello, ma fuggirà

ſpauentato il demonio ſe vedrà ſulle ro

ſtre labra il corpo, 8 il ſangue del Fi,

gliuolo di Dio, di cui quell'agnello era
E 4 figu

-:----
-

(x) Exod. 1a, ag. ––
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figura. Così ſcriſſe alla ſua Conteſſa e

Blanca S. Pier Damiano. (y) Terretur

Aduerſarius cum Chriſtiani labia videt

Cbriſti cruore rubentia. E ne rende la s

ragione ſoggiugnendo, perche agnoſcit

praeſtò ſuae perditionis iudicium & Di

uinae victoriae, qua capttuatus eſt, obter

ritus, non tolerat inſtrumentum. Ma º

quale fu queſta vittoria con cui fu vin

to? la paſſione, e morte del Redentore

di cui l'Eucariſtia è viua rappreſenta -

tione.

.Giesù CriſtoSacramentato, giuſta »

l'inſegnamento di S. Tomaſo, (z) rap

preſenta sè ſteſſo crocifiſſo, cioè vinci

tore del demonio, e ſoggiogatore dell'-

inferno; non può dunque quel ſuperbo

vederlo, perche non ſopporta il rinfac

ciarſegli le ſconfitte ſue, e laſcia d'im

pugnarci, per non vederſi confuſo. Hoc

Sacramentum, ſono le parole di S. To

maſo, in quantum eſt ſignum quoddam

paſſionis Chriſti, per quanvićti ſunt da

mones, repellit omnem damonum impu

gnationem : -

Di queſto auuiſo ſi era ſeruito il S.

Abbate, Macario Egittio, ( a ) dandolo

per ricordo ad vna donna bruttamente

dal demonio trasformata, il cui auueni

mento piacermi qui rapportare nel modo

che ſiegue. Vn libidinoſohºi dell'-

º git

y) Epiº.ad Bl. eap.3. (2) 3 par. qu.79, ar,6.

ºfiiiiºº
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Egitto, perduto negli amori di honeſtiſ

ſima donna, non potendo per altra via s

ottenere l'intento, fe ricorſo ad vn peri

to Stregone, e lo coſtrinſe, che con la s

ſua diabolica arte, o incitaſſe la donna

ad amar lui, o ad eſſere ella da ſuo ma

rito odiata ; sforzò il Mago tutto l'infer

no per cooperare a ſuoi fini ; ma non po

tendo indurre la caſta donna a laſciai

amori, induſſe il demonio a fare in mo

do, ch'ella non ſembraſſe più femina e,

ma a tutti appariſſe ſotto forma, e figu

ra di vna giumenta . Ritornando dun

quevn giorno a caſa lo sfortunato mari

to, non vide ſua moglie, ma in vece di

lei ritrouò ſopra del proprio letto gittata

vna giumenta. All'enormità dello ſpet

tacolo iſtupidi, ma poi oſſeruando, che

nè da ſtalla vicina, nè da parte di caſa o

poteua iui portarſi, e che da gemiti, e,

moti compaſſioneuoli, che daua, haue

ua vn che di più del ſolito naturale di ſi

mil beſtie, ſi auuisò, ch'ella non pote

ua non eſſer ſua moglie; paſsò in iſtante

lo ſtupore in cordoglio, che crebbe di

poi a diſmiſura quando non ritrouò hu

mano rimedio, che all'afflitta giouaſſe,

pericolante ancora della vita, non ri

trouandoſi cibo, che poteſſe mangiare.

Alla fine volendo Iddio la gloria del ſuo

ſeruo Macario, inſpirò allo ſconſolato

marito, che a lui la menaſſe , 8 egli

adattatole il capeſtro conſueto di porſi

5 a giu
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a giumenti, dietro ſe la traſſe alla ſoli

tudine del Santo Abbate; e qui giunto

vicino alla di lui celletta, non hebbe »

poco, che fare per dar conto agli altri -

Monaci della cagione, per cui iui me

naſſe quella giumenta. Vi accorſe l'il

luminato da Dio, e riconobbe ſubito il

diabolico inganno; per lo che dopo ha

uere per qualche tempo orato, preſa l's

acqua benedetta n'aſperſe il capo della

maleficiata, la quale in vn tratto appar

ue a tutti qual'era, nella prima forma »

reſtituita. Ma non baſtò al Santo ha

uerla liberata da'malefici; del diauolo,

ſenza darle preſeruatiuo, accioche non

poteſſe eſſere appreſſo offeſa, perciò le

diſſe: Nunquam abſtineas a communione

Chrifii: ſe vuoi, che non ti ſi accoſti il

demonio, comunicati ſpeſſo; & imme

diatamente aſſeri, che hauuta haueſſe

l'ininnico tanta potenza ſopra di lei, e ,

cagionatole tanto male, perche da cin

que ſettimane non ſi era comunicata. E

che ſe più ſpeſſo ſi vniua con Giestì Cri

iſto non ſi ſarebbe a lei accoſtato il de

monio o - - - -

E voi imparate mio moribondo a ſpe

ſe altrui; ſe con voi ſarà Giesù Criſto,

ſarà lontano da voi il demonio. Comu

nicateui dunque, e ſe il tempo lo per

mette, fatelo ſpeſſo, cioè ſe la voſtra in

fermità ſarà lunga, procurate di comu

nicarui almeno vna volta la ſettimana -

º

- Anzi
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Anzi ſappiate, che ſe non potrete com

municarui digiuno, lo ſteſſo Santo Via

tico ſi può ripetere, ſe pure dura il peri

colo della morte, e baſterà, (b) che

ſiano ſcorſi da quando il prendeſte, al

più otto, o diece giorni. E ſe così fare

te, goderete ſenz'altro la pace del voſtro

cuore, ſperimentando quel che voleua

dire il Santo Profeta, quando diſſe poſait

fines ſuos pacem, 5 adipe frumenti ſa

tiatte: cioè che trouerete ne'confini del

la vita la pace, e tranquillità, quando vi

ſatia queſto formento, eletto, queſto

pane Diuino - -

- g . . . .

c A P o Iv.

Giesù Criſto Sacramentato ci aſſicura della

nita etetna, mediante l'ºvnione º

della noſtra con la ſua

: Carºd ,

Otrebbe eſſere, che il detto fin hora

non toccaſſe a tutti. A molti in pre

mio della diligenza vſata nella cuſtodia

della vita, può eſſere, che la Diuina 2

bontà non permetta li narati trauagli nel

punto della morte; ma quanti ſaranco

loro, che non ſentiranno accorarſi l'ani

ma pe'l ſolo timore della morte?

Hor'a queſti parlo, e dimando loro :

Che dite? temete voi di morire ? il pen

- --- 6 ſarui -

(b) Suar, da Bne diſeaſeſi.3,
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farui ſolo, fa, che il noſtro cuore prima

del tempo ſia fatto cenere: rallegrateui

dunque della buona nuoua, che vi reco:

fateui animo, comunicateui, come ,

douete, e vi aſſicuro, che anche moren

do non morirete: non voglio che lo cre

diate a me, nè tampoco ad vn Santo

Agoſtino affermante, (c) che participem

fieri menſe illius ipſum eſſe inci pere,

habere vitam, nò, non lo credete a lui;

ma non sò , ſe vi dirà il cuore di non e

crederlo, ſe l'udirete dalla ſteſſa bocca »

di Giestì Criſto: (d) leggete l'Euange

lio di S. Gio: e notate quante volte il

trouarete ripetuto. Vna volta vi dirà :

FIic eſt panis de Carlo deſcendens, net ſi

uis ex ipſo manducauerit,non moriatur.

fi poi : ſi quis manducauerit ex hoc

pane, viuet in aternum, Vn'altra vol

ta, qui manducat meam carnem , & bi

bit meum ſanguinem non morietur , &

vn'altra: qui manducat me, viuet pro

pter me. Voletene più ? anzi prima di

queſto l'haueua promeſſo a voi per mez

zo del Santo Rè Dauid, quando gli ſe

dire; edant pauperes, e ſono tutti gli

huomini ridotti a troppo lagrimeuole »

ſtato dopo il peccato: Edant pauperes,

6 ſaturabuntur; & appreſſo; c) viuent

corda eorum in ſeculum ſeculi. Mangia

te, e ſarete ſatij, e ne ſecoli de ſecoli vi

ueranno i voſtri cuori con vita, che hau

tra

(c) Lib,11ede cinit. cap.9.(d) Io 6.5o. & ſet,
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" Diuino, perche non ſarà più mor

Ia IC e - -

E pare, che di queſta vita Diuina ſe »

ne poſſa aſſegnare vna ragione, che ha

molto del naturale. Peroche ſe chiun

que mangia cibi corruttibili, e materia

li non può non morire, come con pru

denti ragioni inſegna Ariſtotile nella 2

ſua metafiſica, così all'incontro, chi ſi

ciba di vn cibo Spirituale , e Diuino.»

dourà non morire.

Ma più bello è l'argomento di S. Am

brogio, che diſcorre cos1: chi mangia

queſto pane, mangia Criſto, Criſto diſº

ſe, ch'egli era la vita: (e) ego ſum via,

i veritas, do vita, dunque chi ſi ciba di

queſto pane , ſi ciba della ſteſſa vita » ,

(f) & qui vitam manducat quomodo mo

l ripoteſi è dunque è coſa certiſſima: che

|

i

º

mori non poteſt.

A beneficio dell'huomo innocente » »

crcò il Signore Iddio nel Paradiſo Terre

ſtre vna pianta, (g) che di ſua natura ,

“N produceua frutti ſuauiſſimi, atti a man

tenere negli huomini la robuſtezza del

; le forze, e'l fiore della giouentù; dalle

| - cui proprietà chiamoſſi quella pianta º

| l'albero della vita. Ma non haueuan a

i certo le ſue frutta virtù di fare immorta

, li, nè con cibarſi di eſſe ſarebbe ſempre

- viuuto a

- - (e) Lib.1. de saer. cap.19 (5 Ambr. in Pſalm. 118°

- - (gº" del Rio, Per. & cs apud Salianum die 3°

»40e

º,:
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viuuto l'huomo nel mondo ; impercio

che, come inſegna l'Angelico, cſſendo

eſſe di natura ſua alterabili , e corrutti

bili ( altrimente non haurebbero nutri

to) non poteuano prudurre vn'affetto

maggiore di loro ſteſſe, e di virtù ſupe

riore a quella, di cui erano dotate, co

me ſarebbe ſtata la inalteribilità degli

ſhumori, e la immortalità della vita e -

Nè è credibile, che il Signore Iddio ha

ueſſe voluto, che l'huomo creato pe'l

Gielo foſſe ſtato eternamente habitatore

della terra, priuo di vedere la ſua faccia,

e di godere della ſua gloria. Nè tampo

co può crederſi, che l'huomo haueſſe »

potuto queſto deſiderare, ſenza com

metterevna grande ſciocchezza , inde

gna di quello perfettiſſimo ſtato ; adun

que perche voleua l'Onnipotente conce

dere a quella pianta vna virtù, che non

poteua operare , conforme al perfettiſſi

mo fine della ſua infinita bontà, e che ,

naurebbe potuto produrre vn bene, non

bene per gli huomini, o bene in quello

iſtato non appetibile? deue dunque dirſi,

ghe valeua quella pianta a produrre frut

ra atte ad allongare la giouentù, non già

a perpetuare la vita, a farla vigoroſa ,

non già eterna. -

Ma qualunque ſia ſtata ella la ſua vir

tù, certo è, che era vin gran beneficio ,

degno dell'ecceſſiuo amore, che portaua

il Signore all'huomo innocente. L'in
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nocenza perduta glie lo fe perdere, e ,

cominciando per pena del peccato a far

ſi ſentire la morte, non permiſe la Diui

na giuſtitia, che poteſſe l'huomoauua

lerſi di quel riſtoratiuo di vita.

Benedetta ſia dunque la bontà infini

ta del Verbo Eterno, il quale con farſi

huomo, con tanti altri beni , ehe ci re

cò, volle ancora a queſta perdita con s

tanto noſtro vantaggio riparare. Come

nò ? non è forſe migliore il ſuo ſanto

corpo Sacramentato, che tutte le frutta

dell'albero della vita ? eran quelle ſuaui

al guſto; e di queſto, non canta Chieſa

Santa, che contenga ogni genere di ſoa

uità , e diletto. Omne deleiamentum º

quelle haueuan virtù di fare ringiouani
re : e di queſto ſi dice , che faccia rino

uare la giouentù; ſumam Chrifium, qui

renouat iuuentutem meam. Quelle ſola

mente per lungo tempo conſeruan la vi

ta, e queſto per tutta vna eternità ci ren

de immortali. (b) Si quis manducaue

ritex hoe pane, viuet in eternum.

E di quà imparò S.Gio: Griſoſtomo a

chiamare queſto pane Diuino : Portio

mem vitae atermae. E S.Ignatio Martire

nelle ſue Epiſtole: (i) Antidotum mor

tis, & pharmacum immortalitatis . Nè

ueſti ſolamente riconobbero in queſto

iuino cibo tanta efficacia, ma tutta l'.

antica Chieſa Africana, conforme alla

-- oſ

(h) Io, 6,52, (i) Ep. 14s ad Eph,
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oſſeruatione di S. Agoſtino chiamando

il Sacrameneo del Batteſimo col nome di

ſalute, quello della Eucariſtia, non

già con altro nome appella uano, che di

vita. Optimè punici Chriſtiani, così lo

riferiſce , 8 appruoua il Santo Dott.

( R ) Baptiſmum ipſum , nihil aliud

quàm ſalutem, Sacramentum autem cor

poris Chriſti, nihil aliud quàm vitam
op0cafit , -

Ma qual vita ci farà viuere queſto ci

Diuinoè quella forſe, che habbiamo

comune con le beſtie della terra, ſog

getto di miſerie, e calamita di diſgratie?

ma chi ſi trouerrebbe d'intelletto tanto

corrotto, e di genio tanto vile, che vo

leſſe appetirla? chi non crede, che ſa

rebbe pena, non beneficio, ſe foſſe eter

na? Con qual vita dunque ci farà viue

re? con quella ſteſſa, con cui egli viue ,

perche egli ſteſſo ſarà la noſtra vita; no'l

diſſe egli ſteſſo: (l) Qui manducat me ,

viuit propter me? qual maggiore felici

tà , qual fortuna maggiore per chi è

huomo formato di fango! e chi potrà te

mere la morte quando viuerà con queſta

vita ?

-

Si

(AL) Lib, i-ae pes,e. 24. (1) Ie, 6,58,
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ve

Si conferma lo steſſo, e ſi ſpiega

il modo.

A come, 8 in qual modo chi man

gia il corpo di Giesù Criſto, vi

ucra con la vita di Giesù Criſto? Non

potrebbe crederſi ſe non l'haueſſe detto

egli medeſimo con la ſua bocca. Vdite,

e conſolateui: dopo di hauerlo mangia

to diuenteremo quaſi quaſi vna ſteſſa co

ſa con lui, perche egli vnirà noi a ſe , e

trasformerà noi in lui, vnirà alla ſua ,

la carne noſtra ; alla vita ſua la vita no

ſtra, e ſtaremo noi in lui, S egli in noi.

ui manducat, eccone l'autentica delle

ſié parole . [m.) Qui manducat meam ,

carnem , o bibit meum ſanguinem in me

manet, º ego in eo. Si può dire con più
chiarezza: . a

E qualcuore non giubila in vdire sù

queſto punto vin S. Cirillo, (m) il quale

gloſando le ſudette parole ardi di dire ,

che come due cere liquefatte, ſe inſime ſi

congiungono, inſieme ſi viniſcono, così:

Si quis carnem , a ſanguinem Domini re

cipit, cum ipſo ità adiungitur , nt Chri

flus in ipſo, o ipſe in Chriſto inueniatur.

E ripetendo altrone lo ſteſſo, perche di

ceſſe aſſai più, inſegnando: Corporalem

- nionem ad Chrifium acquiri, participa

tione buius myſteri. -

Ma che è fu egli ſolo che cosi ardita -

men

(m) Io 6.57, (n) Lib.io, in lo.e.ii.
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mente parlaſſe? eccone altri come lui ,

che confermando lo ſteſſo, ci multipli

cano il contento: ecco vn Demaſceno ,

che eſclama. Fedeli conſolateui , per

roche, per illud Sacramentum purgati ,

corpori Domini, eiuſa ue ſpirituivnimur,

& corpus Chriſti efficimur. Eccoui vn -

Iſidoro Peluſiota , che nientemeno di

ſtingue vn huomo comunicato dal

corpo di Criſto, che ſi diſtinguano le

membra del noſtro capo; ( o ) per ſacro

rum participationem , e'dice , maturam

moflram corpoream vnigenito redditam ,

co in ipſius carnem cenſeri , o quemad

modum corpus capiti, eodem modo ipſi

eam copulatam eſſe ſentimus. E forſe l' -

imparò dal ſuo Maeſtro S. Gio: Griſo

ſtomo, il" lui haueua det

to, ( p ) c

ſe ipſum nobis immiſcuit , o contempe

rauit, tamquam corpus capiti coaptatum ;

nè differentemente haueua altroue inſe

gnato, quando ſcriſſe, che nella ſanta

conunione il corpo noſtro con quello

di Giesù Criſto ſi vniſcono quaſi in vn

compoſto: non fide ſolum, ſono le ſue

parole, ſed re vera, nos corpus ſuum

efficimur. -

i E la ragione di queſta vnione, o pure,

ſe vogliamo così chiamarla, di queſta

trasformatione di noi in Criſto,per mez

zo della ſanta comunione, par che l'

- 3 - aC

- Tritirati-

e propterea (Giesù Criſto )

A
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è

accenni Agoſtino nel lib 7. delle ſue ,

confeſſioni, aſſerendo, che queſto Di

uino cibo habbia vna virtù molto diuer

ſi da quella, che negli altri cibi mate

1iali noi ſperimentiamo i concioſia che

queſti per eſſere di virtù inferiore al na

turale calore del noſtro ſtomaco, ſono

da queſto trasformati, e conuertiti nella

ſoſtanza di colui, che di eſſi ſi ciba , ma

quello per eſſere di altra conditione, e

di virtli aſſai ſuperiore , non può con

uertirſi nella ſuſtanza del cibato,ma egli

conuerte, e trasforma in sè colui, che

lo riceue: Cibus ſum grandium , così fa

Agoſtino, che parli all'huomo il pane

ſacramentato. cibus ſum grandium, cre

ſce, & manducabis me, nec me mutabis

inte, ſicut cibum carnis tua, ſed tu mu

taberis in me. Così appunto il fuoco per

eſſere di molta attiuità, che trasforma in

sè il ferro, che vi ſi gitta, le qualità di

fuoco v'infonde, e fa che tutto fuoco

raſſembri. - -

Ma ſimilitudine più bella è quella s

che ci ricorda l'Areopagita, ( a ) chia

mando la ſacra comunione. Spiritua

lem inſitionem. E par che voglia dire .

Vedeſte voi mai vn ruſtico tronco, che

nato in ſiepe, o boſco, viueua vita infe

conda, e ſeluaggia, ſenza produrre vin

fiore per delitie , non che vin frutto per

paſcolo, atto ſolo, oa dar pampini per

(q) Dion de Ecc, Hier.e.3 •
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cibo di beſtie, opruni per alimento del

fuoco, fate, che vin gentil ramoſcello di

fertile pianta per artificioſa ſpaccatura ,

o bocca, da mano maeſtra ſe gl'inſeri

ſca, e ſe gl'ineſti nel cuore, già il vedre

te, che mutata natura raſſembra vin'al

tro; peroche non già conforme all'anti

co, e ſterile pedale, ma giuſta la conna

ruralezza del nuouo, & vbertoſo ramo

ſcello, creſcono i rami , hora ornati di

fiori per contento dell'odorato; & hora

caricati di frutta per nutrimento dell'-

huomo , non ttasformandoſi l'ingerito

germoglio nella natura del tronco, ma

traſnaturandoſi il tronco nello ineſtato

germoglio,che con marauiglia di sè ſteſº

fo, fatto vn'altro da quel che era ſi ral

legra, miraturque nouas frondes, & non

fua poma . E'cosi appunto queſto cibo

Diuino a guiſa di ramoſcello gentile

ineſtato nel ruſtico tronco , vnito

all'huomo per mezzo della ſanta co

munione, non egli nell'huomo, ma l'

huomo in sè trasfigura,e connerte. E ri

pete per bocca di Agoſtino:non me muta

bis in te, ſed tu mutaberis in me.

E quindi deduco , che ſi come quel

tronco propoſto , ſe haueſſe ſenſi, ſi ve

drebbe tutto gioire, e brillare per l'alle

grezza, quando perduto è il primo mo

do di viuere , ſi riconoſce tutto altro da

fe, dotato di vita migliore, cosivn Cri

ſtiano, ſe non foſſe peggiore di vn tron

- - - -- - - - COil Cº.
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cone, non dourebbe curarſi di riere
quella meſchina vira , che haueua » ,

quando può viuere la vita di Giesù Cri

ſto, vnito tutto a Giesù Criſto. -

- Aggiungo qui per conſolatione mag

iore di coloro, che guſtano di queſta

i" vnione, vna dottrina del ſottiliſſi

mo Vaſquez (r) inſegnante, che oltre il

vincolo della carità, con cui l'anima ſi

vniſce al ſuo Dio, mediante la ſanta »

comunione , non ſolo con vna parti

colare vinione ſi vniſce la noſtra carne

di Giesù Criſto, mentre egli ſotto le ,

ſpecie Sacramentali dimora nel noſtro

ſtomaco, ma che conforme alle opinio

ni più probabili, perſeueri ancora la

ſteſſa vnione, anche, dopo che quelle

corrotte, non vi dimora. Ci ſto con la

ſua ſu ſtantia. Euchariſtia. (e'dicc) non

tantum nos cum Chriſto per charitatem

vnum ſpiritum fieri, verùm etiam inter

carnem Chriſti, o carnem moſtram pecu

liarem vnionem intercedere, qua non mo

dò, exifente Chriſto ſub ſpecie bus in ſto

macho, verùm etiam ipſis corruptis , 3

Chrifium ibi ſecundum ſuam ſubſtantiam,

non permanente, perſeueret. Potrebbe

certo ſcuſarſi vin Criſtiano , ſe per que

ſto ſolo fine deſideraſſe di viuere, po-,

tendo ſpeſſo comunicarſi , 8 vnirſi

tanto ſtrettamente con Giesù Criſto .

Ma non è meglio con queſta ſtretta

vn 1 o -

(r) Vaſi 3.p. 7,79.art, .diſp. : o4.
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vnione morire, quando ſenza timore di

perderla mai più, potrà così ſtrettamen

vnito a Giesti Criſto viuere per tutta

Vma eternità ? -

Ma due coſe non debbo quì tralaſcia

re per inſtruttione de'ſemplici; la prima,

che per quella comunione , che tanto

bene ci reca, non de ue intenderſi vna

ſola apertura di bocca , 8 vno trangu

giamento di oſtia conſecrata , ma quel

la, che ha urà tutte le conditioni , e cir

coſtanze di cui appreſſo parleremo , eſ

ſendo più che vero quello , che notò S.

Agoſtino nel ſermone ſecondo de verbis

Domini (s) che vn peccatore benche egli

riceua Giesù Criſto quanto lo riceuevn

giuſto, nulla di manco non dicitur Chri

Iſtus manere in eo , mec ipſe in Chriſto ,

cioè a dire , che non vi ſtia con quella

vnione affettiua , & vnitiua in vn'ani

ma mal diſpoſta, che iniquamente ſi co

munichi: onde ne ſiegue, che non poſ

ſaviuere ccn queſta vita , anzi a lei pre

dice l'Angelico, che queſto antidoto di

vita debba ſeruire per veleno mortale.

La ſeconda coſa , che noto è, che l'

vnione di cui fin'hora ho parlato, quan

to più rigoroſamente ſi prende , tanto

più goffamente s'intende . Non è ella

come l'Vnione della materia alla forma,

o dell'accidente al ſoggetto , ma vnio

ne miſtica, e morale, come il ſopracita

to

(5 i Lancitium opnſ. 14°
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to Vaſquez la ſpiega , e vuol dire , che

dopo hauere riceuuto Giesù Criſto nel

moſtro cuore, come ſi dene, lo ſteſſo

Signore in tal modo ſi vniſca con l'ani

ma, e con la carne noſtra , che ci ſtimi

come membra corporis eius,de carne eius,

de oſſibus eius , come coſa cariſſima ,

come propria, come ſe realmente il cor

po noſtro foſſe il ſuo, dalla quale vnio

ne riſulta, che ci faccia viucre la vita

ſua, cioè vita di gratia , eſiggitiua di

gloria; vita che non può morire, ſe col

peccato, meriteuolmente chiamato da

Tertulliano. Deuoratorium ſalutis, non

viene eſtinta. Se dunque amatiſſimo in

fermo riceuerete voi queſta, quanto po

co deue attriſtarui il perdere quella, che

hauete? -

Si conferma il detto, e ſi" che

Giesù Criſto Sacramentato co'buoni ef

fitti della ſua gratia, toglie dall'anima,

che io riceue, il timore della damnatio

ne, e le da ſicura ſperanza della ſalute,

e Yºtta eterna e -

E ſapeſſi leggere que tctri caratteri ,

che formati dal voſtro humor ma

linconico, vi annº riſcono il cuore ; mi

prometterei mio infermo , ſenza multi

plicar tanti titoli, carcellarli in vn'at
t1 n.O

-



timo ad vn colpo ſolo. Stando ſicuro 5

chenon potrà eſſere giamai nè tale, né

tanto il veleno della voſtra malinconia,

che non truoui nel pane Sacramentato

più potente l'antidoto per ſuperarlo, e

per riſtorarui: Ma perche non sò quaſi

male particolarmente vi affligga, mi

opporrò a quello, che più frequentemen

te ſuole anguſtiare vn cuor moribondo,

& è de'maggiori, il maſſimo.

Queſto è quella ſollecitudine, e quel

cordoglio, che naſce dal timore della

eterna ſalute. In verità, ch'è gran mo

tiuo di afflittione ad vn huomo; ſe, o

non ſi ha gioccato il ceruello, o non ha

perduta la fede. Si tratta del dubbio di

vna facenda, che importa, o la felicità,

o la infelicità eterna dell'anima, cioé

di tutto ſe ſteſſo. Egli ſi ritrouaua nell'

vltimo periodo del ſuo viuere, nell'Vlti

mo punto terminatiuo di queſto mondo;

dopo il quale non vi è altro" per gli

adulti battezzati , che ſia ſtabile , 8.

eterno, ſaluo che , o il Cielo , o l'In

ferno; &egli da quel punto, ſenza po

ter dare vn paſſo addietro, ha da ſpicare,

per così dire, vin ſalto , e ſi ha da ritro

luar con eſſo, o nell' vno, o nell'altro

luogo per dimoraruì in eterno. Chi ha

ſenno, e non ſi raccapriccia? ad vna

attione di tanta conſeguenza , prima

di farla l'witima volta, dourebbe l'huo

mo eſſeruiſi prouato, vn milione di vol

- - tC,
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te, e ſarebbe pur poco, per hauere qual

che ſicurezza, che gli riuſciſſe bene » :

lior come non deue tremare, ſe l'ha da

fare vna volta, e l'ha da fare di fretta, in

vn'attimo, in vin punto ? e ſe nen indos

uina a toccare il Cielo, o il Purgatorio,

ch'è la ſua via; non lo vedrà mai più;

e ſe precipita vna volta nell'Inferno, non

n'vſcirà giamai. Hor che ſcriuo, ſto

ſano, e non ſono in tanto proſſimo peri

colo di far queſto ſalto, e pur pure pen

ſandoci, tremo, & inorridiſco, e che ,

farà quel pouero infermo, che vi ſi vede

più vicino? già ſi tiene dinanzi agli oc

chi vn Paradiſo, 8 vn'Inferno, con cer

tezza, che gli ha da toccare, o l'Vno, o

l'altro luogo, ſenza ſapere quale di eſſi.

Il primo lo può perdere , 8, il ſecondo

non ha ſicurezza di sfuggirlo; a quel

lo, che ſpera, non ſa ſe vi giunge, é a

quello, che teme, dubbita, che non vi

precipiti. E come è poſſibile , che ſi

poſſa trouare affanno peggiore ? .

E'al mio credere coſa euidente, che

- ſe fuor di queſto mondo vi foſſe per gli

adulti vin terzo luogo, il quale ſe non

conteneſſe le felicità del Paradiſo, non

haueſſe almeno le miſerie dell'Inferno ,

e ſimile a quello , che ſi ſtima douer'eſ

ſere la ſtanza eterna di chi muore con la

ſola colpa originale; purpure certo è ,

, che il pericolo di potere eſſere deſtinato

dalla Diuina Giuſtitia a ſtare eterna
Parte II. R Tien
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mente in queſto terzo luogo, dourebbe

generare gran timore, e partorire maſſi

ma ſollecitudine, perche ſarebbe vna

maſſima diſgratia , & vn danno ſimil

mente infinito, perche ſupporebbe la

perdita eterna del Cielo, e del godimen

to di Dio , ch'è bene infinito. Ma non

farebbe pena tanto inſofferibile, para

gonata a quella dello ſtato miſerabiliſſi

mo dell'inferno, nel quale, oltre la pri

uatione di ogni bene, vi è l'aggregatio

ne di tutt'i mali, e guel ch'è male ſopra

tutt'i mali, l'odio poſitiuo di Dio. Ma

queſto terzo luogo, nè pure vi è , per

roche quando ſi eſce fuori di queſto

mondo, non vi ſono più, che due ſole »

ſtanze, perpetue, 8 eterne, e nulla più.

Duae ſunt , ſcriſſe Ceſario l'Arelatenſe,

o nihil eſt medium, dua ſunt, aut in Ca

lum, aut in infernum : In vna di queſte

due ha da terminarſi il noſtro viaggio .

quì habbiamo da parare con quel ſalto ,

con cui ci ſpichiamo dal mondo, aut in

Caelum, aut in Infernum, o in Cielo, o

nell'Inferno, o in ſommogaudio, o ln

tormento eſtremo, o in vina infinita fe

licità, o in vina miſeria infinita, e non

vi è altro. -

Quanto ſarebbe per voſtra fe l'anſioſa

ſollecitudine di quel Mercadante, che

haueſſe impiegato tutto il ſuo capitale

in vnoſolo negotio, da cui dependeſſe ,

o l'accreſcimento del ſuo hauere , o la

- - - - - - men
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mendicità della ſua famiglia ? o lois
ricchire in tutto , e il mendicare,

affatto? quanto ſarebbe penoſo il tor

mento di quel Principe ritenuto in s

vna ſegreta, di cui ſi haueſſe da decide

re in giudicio, ſe gli ſi doueſſe, o la man

inaia al collo, o al capo, la corona ? ma

ſono queſte troppo baſſe ſimilitudini in

riguardo di quel termine, doue ha da

parare vn moribondo. Non poſſono ri

trouarſi in queſto mondo. o beni, oma

li,che poſſano compararſi co'beni,e'ma

li dell'altro; peroche i beni , oi mali di

queſto non poſſono dirſi perfettamente

tali, perche han fine; quelli si che ſono

mali, e veri amali, beni, e veri beni,per

che ſono eterni. ' -

Grande dunque in vero deue eſſere la

ſollecitudine, e l'affanno di quel miſero,

che ſi truoua in quello eſtremo, ſenza

ſapere quale delli due debba toccargli ,

quando vino degli due gli ha per neceſſi

tà da toccare ; e qual cuore ingiaccato

di ferronó ſentirebbeſi trafiggere da par

te a parte, o dal timore di perdere il Cie

lo, o dal pericolo di andare all'Inferno?

Ma viua Giesù Criſto , viua la ſua

bontà, ammirino gli Angeli, e gli huo

mini la ſua miſericordia , e lodino le

creature tutte la ſua potenza. Egli ſpin

to dall'immenſo amore, che ci portaua

facendogli vitimi sforzi del ſuo potere,

ſha fatto del ſuo corpo vn elexifarmaco ,

- - - - - -, F, 2 che
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che ini, ſua efficacia extrahit (t) quod

macrore afficit, nec patitur, vt metus ſup

plici animos noſtros perterreat. - -

Ma come? forſe chiunque comunica

ſi, è aſſicurato della eterna ſalute? que

ſto no. Ma ſe non può con ſicurezza e

crederlo, pauò ragioneuolmente, ſenza

molto timore ſperarlo. E perche ciaſcu

no , dopo di hauere riceuuto nel ſuo

cuore Criſto Sacramentato, non può

fondatamente diſcorrere, e dire col Gri

ſologo. Qui tantum nobis viaticum pre

parauitad vičium , quid in alla perpetua

manſione non praeparabit? chi mi ha da

co ſe ſteſſo, per mio ſoſtentamento nel

viaggio, come ſarà poſſibile, che voglia

negarmi vn luogo nella ſua caſa, quan

do ſarò giunto nel termine ? potrà forſe

capitare in mal'alloggiamento quell'

anima, cui ſi è dato compagno per ca

mino il Rè del Cielo è ricuſeranno forſe

gli Angeli di affolarſi alla ſua difeſa ,

uando con lei vedranno vinito il loro

rincipe? o ardiranno di auuicinarſele i

demonij, quando vedranno in eſſa i ri

uerberi di quella Maeſtà , alla cui pre

ſenza inorridiſcono? i .

- Cosi diſcorreua, e così rincorauaſi il

S. vecchio Girolamo, quando vicina

già la ſua partenza dal mondo, cibatoſi

col Santo Viatico , ( come riferiſce il

ſuo diſcepolo Euſebio) tra le altre coſe
- . e' - i - i

-

l' , rt e di

(*)cir Alesin cap,165. Iſapud Baex,

-
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diceua: O come ſarà ben diffeſa la peco

rella, che tiene dentro di ſe il ſuo Paſto

re? non temo da moſtri dell'abiſſo, per

che potrà ben difendermi chi è entrato

nelle mie viſcere i non temo, che male

alcuno poſſa recarmi la morte, quan

do dentro di me, nel proprio mio cuo

re ſta l'autor della vita - E così ancora

potreſte voi rincorarui infermo pauro

ſo. Ma motiuo più ſodo vi ſuggeriſce

la pietà di S. Chieſa voſtra madre. Ella

v'inſegna, che quando riceuete il cor

o Sacramentato di Giesù Criſto, al

ora" Padre il pegno della

loria: futuregloria nobis pignus datur,

qual facenda può eſſere più ſicura di

quella, in cui ſi negotia co'l pegno in s

mano. Se l'Eterno Padre datore della

gloria, per aſſicurarui di eſſa vi da ins

in pegno il ſuo Figliuolo,e voi fate così,

quando l'haurete nel voſtro petto, dite

gli liberamente , che non volete reſti

tuirglielo ſe non ve la da Giacob non

volle, che gli ſcappaſſe dalle braccia l'e

Angelo , che lottaua con lui, ſe prima

non lo benediceua, è l'ottenne; e voi,

che più ſtretto tenete dentro di voi Gie

stì Criſto, non lo laſciate, ſe non vi da

i" . Dico più :"
erui comunicato potrete conuenire lo

ſteſſo Giesù Criſto, è dirgli, che ſe ſi è

eglii" di parola di chiamare a

parte del ſuo regno chi ha"
-- - ---- - - - - - - , F 3 vn -



I26 l
vn minimo della terra in nome ſuo, per

che non vorrà participarlo a voi , che

uete in mezzo al voſtro cuore alberº

f" ſteſſo? potrete di vantaggio li

amente ſoggiugnere , che non par

coſa conforme al ſuo decoro, che quelle

carni, le quali ſtetterovnite a lui, come

foſſero carni ſue ( come di ſopra ſi è det

to) che queſte poi debbano gittarſi ad

ardere nel fuoco eterno. Che non par,

che connenga all'homer ſuo, che quel

cuore, che fu honorato della ſua pre

fenza, che ſeruì per ſtanza ſua , e per

tempio di tutta la Santiſſima Trinità ,

debba eſſere profanato da'demonij, è ri

pieno di ſozzure d'inferno . Ditegli in

oltre ; con Algerio (u) che non conuie- -

ne alla ſua miſericordia, ne alla ſua s

giuſtitia il non volere compagno nel

ſuo Regno quello, con cui tanto ſtret

tamente ſi vai inqueſto eſilio: non eſtmi

ſericordie, autiuffiti e condignum, et

eos repellatà"ſui conſortio, quibus.

cum tam familiaritervniri dignatus eſt

in exilio; e tenete per certo, che di tutti

queſti ſenſi egli ne guſterà perche a que

ſto fine laſcioſſi a voi. Ma per coſtri

re con più gagliardi argomenti a diſ

giare dall'anima il timore, & a far ,

che vi entri la ſperanza : diſcorriamo
così - i - -- - - - -

s Per non precipitare nell'inferno , e
- - - - - - - - , ar º

-

(ta) Libor. de Saer, cap. 3,
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ſtar ſicuri di poſſedere il Paradiſo ,

non ſi ricerca altro, ſaluo che ſi ritruo

ui l'anima nell'wltimo punto terminati

uo della vita in gratia del ſuo Dio, e ſua

amica - -

Ma queſto è difficile, peroche, co

me può l'huomo peccatore inimico di

Dio, ſempre che viue, riceuere dalla º

ſua infinita miſericordia il perdono de'-

peccati, e la reintegratione nella ſua o

gratia, e nella ſua amicitia, ſe fa quel

che deue; così può vn'huomo giuſtifi

cato, ſempre che viue cadere dalla ſua

giuſtitia, perdere la gratia ottenuta e,

e ritornare allo ſtato di prima, ſe man

ca al ſuo debito; cioè ſe non ſta coe.

ſtante ne'buoni propoſiti, ſe non re

"i alle tentationi, e ſe asconſente al

malo e , - - - -

Ma ſe vedremo, che ſia coſa propria

del Diuino Sacramento della ſanta co

munione (ſe indegnamente non ſi rice

ue) di aiutarci a far che corriſ ia

mo adequatamente al noſtro debito ,

non ſtaremo ſicuri di perfeuerare nell'

amicitia di Die fino all'Vltimo fiato ?

e non ſarà in queſto modo eſcluſo il ti

more dell'inferno , 8 auuiuata la ſpe
ranza del Paradiſo? - s . º

º Supponete dunque mio dilettiſſimo

anguſtiato, due coſe certiſſime, che

vi riempieranno di contento il cuore .

La prima è : che quando il Santo Sacra

- 4 mento
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mento della Eucariſtia non ſia ſtato

inſtituito da Giesù Criſto a produrre

nell'anima la prima gratia, cioè quel

la, che rimette , S iſcaccia il pecca

to, e riſuſcita l'anima morta per eſſo ,

come fa il Sacramento del Batteſimo,

e della Penitenza; nulla di manco è tan

to grande la ſua efficacia , che ſe per

mala ſorte non ritrouaſſe, come dou

rebbe , l'anima viua, riſuſcitata , 8.

amica (ma non già per peccato voluto

ni, ma per peccato non confeſſato, ne

deteſtato come dimentico, o per non eſs

erui ſtata prodotta la gratia, perche ſen

za voſtra colpa male aſſoluto) in queſti

caſi, quando dal canto voſtro deteſta

rete vniuerſalmente tutti li voſtri pec

cati , come douéte, queſto Diuiniſſi

mo Sacramento produrrà nella voſtra s

anima la gratia, la riſuſciterà , la co

ftituerà amica di Dio, l'addotterà nel

la ſua figliolanza, e le darà ilius alla º

gloria. -

Queſta dottrina è di S. Thomaſo, e

di molti altri Theologi, (x) inſegnanti,

che la S. Eucariſtia per accidens etiam

f" producat. E queſto vol

e dire Santo Lorenzo Giuſtiniano ,

quando ſcriſſe (y) che ſia virtù, 8 effica

cia di queſto, Diuino Sacramento . A

peccatis mundare, 3 impiuminire
- - -

t

-
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- Etin queſto ſenſo deue intenderſiio.
roPeluſiota, quando aſſeriſce, (z) che,

caro Chriſti, cum à nobis editur, vitio

rum affert remiſſionem. Nè diſcorda a

Giuſtino Martire affermante,i quel

carbone infocato, che purgò le labra »

macchiate del Profeta Iſaia, foſſe ſimbos

lo, e" del corpo Sacramentato di

Giesù Criſto, conſcientiam, eo veſcen

tium, ab omni impietate purgantis, che

purga ogni empietà: ogni macchia del

cuore di coloro, che lo mangiano, e pur

gandolo lo riſcalda, e l'illumina con la
ſua gratia. - ''

- i" che dite voi; non ſentite brillas

ui il cuore nel petto in ſapere, che rice

uendo Giesù Criſto, ſe farete quel che

potete, ſtate ſicuro della ſua gratia ? si ;

ima reſta, direte, ancora il dubbio, che

debba ella perſeuerare fino all' vltimo

fiato. Sentite dunque appreſſo l'altra »

coſa, non meno certa, e ſupponetela per

certiſſima. -, - *

Douete dunque nel ſecondo luogo

perſuaderui, che queſto Diuino Sacra

mento ſia ſtato inſtituito da Giesù Cri

ſto, e come a ſuo proprio fine, per ac

creſcimento della gratia , e manteni

mento della vita ſpirituale; e benche,

tutti gli altri Sacramenti quando ritruo

uano l'anima grata a Dio, le accreſcono

ſimilmente la gratia , nulla di manco
5 non
-

-,

(2) Apua Lancit. tº Eucharif,
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non è queſto il loro primario effetto, co

me è del Sacramento della Eucariſtia; &

ottimamente lo pruoua il Cardinal de ,

Lugo, inſegnante, (a) che effettusau

endi gratiam ſit proprius Euchariſtia in

#Formali; hoc eſt per ſe, o ex vi pro

pri e ſignificationis. Peroche eſſendo egli

ordinato, 8 inſtituito per modo di ci

bo, e di cibo dell'anima, come tale, da

sè, e per virtù della propria ſignificatio

ne, viene ad eſſere ordinato all'accre

ſcimento della fuſtantia della vita ſpi

rituale dell'anima ( ch'è la gratia) a º

" uiſa, che il cibo naturale ſi or

ina al mantenimento, e ſuſtantia ma

teriale del corpo, il quale effetto non è

proprio degli altri Sacramenti, li quali,

non primariò, ſed ſecundariò reſpiciunt

gratiam in ordine ad propriosſingulorum

fines. Così egli. se

Ma che per queſto, direte voi, che,

importa alla perſeueranza finale queſto

accreſcimento di gratia? ſe voi intendeſ

ſiuo quanti beni porta ſeco l'accreſci

mento della gratia, non mouereſte que

fto dubbio. Sappiate dunque, che co

me l'accreſcimento delle forze corpora

li; cagionato dalla refettione de buoni

cibi, cagiona ſpiriti, e vigore maggiore

ne ſenſi, e nelle membra, e fa che man

tengaſi più viuace, eneruoſo il corpo,
così queſto accreſcimento di gratia e,

Cau

------
- ----
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cauſato da queſto cibo Diuino, cauſa s

maggiori forze, 8 aiuti nell'anima, e fa

ch'ella viua, e duri nella vita ſpiritua

le con più coſtanza. Ma quali ſaranno

queſti aiuti ? eccoli : coll'abbondanza

della gratia, o ſi producono, o ſi accre

ſcono nella voſtra anima gli habiti delle

virtù Theologali, della Fede, della Spe

ranza, e della Carità, e con eſſi tutti gli

altri habiti delle virtù ſopranaturali,

che dicono infuſe; e diuenite voi parte

cipe di tutt'i ſette doni dello Spirito San

to. E da queſto ne ſiegue, che l'anima

reſti più riſtorata, e non così facilmente

poſſa cadere in peccato mortale. Hau

rete più lume di Dio per conoſcere le ,

tentationi, e più forza per ributtarle e,

anzi, come di ſopra proaammo, il de

monio dal vederui cosi fortificato, non

haurà ardire di moleſtarui, e le voſtre

paſſioni mortificate, non hauran forza

per tradirui. In oltre coll'accreſcimen

to deila gratia, e per conſeguenza della

carità, e di tutti quelli habiti ſuperna

turali, che diceua, ſi diſpone l'anima a

fare più ſpeſſi, e più feruenti atti meri

tori di vita eterna, ſeguitando ſempre

la Diuina bontà a comunicarui gli altri

aiuti particolari, che biſognano per

ciaſcuno di eſſi. Eccoui dunque il Pa

radiſo in pugno; ſe riceuuta la gratia

non farete altri peccati, e ſeguirete a fa

re atti buoni, chi puòºpeº e per

6 fare
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fare queſte due coſe, l'aiuto ve lo ſom

miniſtrerà il corpo di Criſto fatto cibo

voſtro. Voi vedeſte taluolta qualche ,

peuerino, che eſinanito per mancamen

to di cibo ad ogni tre paſſi cadeua, ma e

riſtorato col vitto opportuno, diuenire

in vn'attimo vn mezzo Sanſone: e quel

lo che poco prima, per dir così, lo hau

rebbe gittato a terra vn calcio di moſca,

riſtorato col cibo, haurebbe fatto a lot

ta con vn Leone. Horfate conto, che »

così auuerrà a voi dopo la ſanta comu

nione, peroche maggior gagliardia deue

dare all'anima vin cibo Diuino, che al

corpo vn cibo materiale.

Ma voglio leuarui dal cuore vn'altro

fcrupolo, e no'l farei, ſe non deſideraſſi

di conſolarui quanto poſſo, e farui ſom

mamente innammorare della gratia di

Giesuì Criſto. i - ,

Voi forſe ſtimerete, che non debba e

operare in voi tanti buoni effetti la ſanta

comunione, perche ſtimate, che non s

degnamente vi comunicate; vi ritroua

te tepido, freddo, ſuogliato, diſtratto:

trauagliato da'voſtri mali, che non vi

fanno applicare l'animo, come douete,

e vi togliono tutta la diuotione, che »

vorreſte hauere, anzi vedete, che nello

ſteſſo atto di comunicarui vi commette

te molti difetti ; come dunque direte º ,

può recare a me il Signore tanti beni,

quando si malamente la riceuo? e mag

- - gior
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iormsnte vi ſi accreſcerà il dubbio ſe »

i" letta la dottrina del Caietano

aſſerente, (b) che non ſolo il peccatove

miale, ma fino vn'attuale diſtrattione,

che ſi ammette in quell'atto, impediſca

l'accreſcimento della gratia, e la ſoprab

bondanza degli aiuti diuini . Con tutto

ciò fateui cuore, e rallegrateui, perche

Giesù Criſto è aſſai più buono di quel

lo, che potete voi imaginarui; & aſcol

tatemi bene; procurate voi di fare quel

che douete dal canto voſtro, e ſeruiteui,

ſe vi piace, della pratica, che noteraſſi

uì appreſſo, e poi ſappiate, che è tanta

i" cfficacia di queſto Diuino Sacramen

to, che non ſolo è atto a purgarui di tut

t'i peccati veniali commeſſi fino al tem

po della comunione, ma valerà ancora

a perdonarui tutti quelli ſteſſi, che po

treſte comettere nello ſteſſo riceuimen

to, per non priuarui di quella gratia » ,

che lo ſteſſodatore della gratia con la º

ſua perſona vi reca. Etalla dottrina del

Caietano troppo ſcrupoloſo, opponete

in primis vma definitione del Concilio

di Trento, (c) che aſſeriſce eſſere queſto

Diuino Sacramento vin perfetto antidoto

dell'anime Criſtiane : quo liberamur à

culpis quotidiani s; apponetegli di poi vn

Senato di Theologi di prima sfera, che

ſieguono vn S. Thomaſo, vn Soto, vin e

Vaſquez, vn Valenza, vn suari, Vfi º

2 n. - -

) (b) 28.97.art. 1, (5 Seſſa;. cap..

/
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Tandero, e mille altri, che magnifica

no la bontà di Giesù Criſto, e l'efficacia

di queſto Sacramento. - -

E che pare a voi? Giesù Criſto quan

do inſtituì queſto Diuiniſſimo Sacra

mento per cibo delle anime, non ſapena

con chi haueua da trattare? non preue

deua, che lo daua ad huomini miſerabi

li, imperfetti, difettoſi, e di fango? ſe ,

ſolamente haueſſe determinato di dare la

ſua gratia a coloro, che non vi haueſſe

ro commeſſo difetto, nè pure divna di

ſtrattione, a quanti l'haurebbe partici

pata? ſe egli voleua darla a quelli, che »

degnamente ſi doueuano comunicare » ,

non erano atti a riceuerla, nè pure i Se

rafini. Fate dunque voi quel che pote

te, e fidateui della ſua bontà, e dell'a-

mor, che vi porta, 8: io per faruene for-.

mare qualche concetto, ſoggiugnerè il

capo ſeguente. I -

c A P o vI.

L'amore, che moſtrò a noi Giesù Criſto in

laſciarci il ſuo corpo Sacramentato

- accreſce peſo, e autorità

al detto fin'hora.

1M Edito quì gli ecceſſi dell'amore ,

di Giesù Criſto, dimoſtrati in s

laſciarſici Sacramentato, perche gioua

a fine di perſuaderci, che poſſiamo pro

pnet
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metterci aſſai più di quello, che ſi è det

. . to, da chi ci amò aſſai più di quello, che

uò dirſi; & in riguardo di quello, che

a fatto, ſia poco, anzi niente quello,

che ſperiamo, che debba fare.

Ma quali ſaranno queſti ecceſſi è quel

li, che noi non poteuamo imaginare »

poſſibili, 8 egli non poteua farli mag

giori. Se dimanderaſſi vn Bernardo,di

rà, che eſſendo queſto amore infinita

mente potente, infinitamfente ſauio, inº

finitamente liberale, ſi riduſſe a tal ter

mine, che non potè, non ſeppe, non è

hebbe piti nè che fare, nè che dire, nè

che donarci. Omnia, qua potuit, pro

mobis fecit, e ſoggiunſe Gerardo, omnia,

quaehabuit dedit, giugnendo a tal ſegno,

che come ripigliò l'Apoſtolo, exinani

uit ſemetipſum, votò tutto ſe ſteſſo per

dare a noi ogni coſa, e non hauendo più

che darci, riſtretto in vr boccone, tutto

a noi diede ſe ſteſſo? può paſſarſi più ol

tre? può darci forſe Iddio dono mag

giore?

Fu parere degl'huomini più pratici,

che il vero carattere d'un'amor ſoprafino

foſſe la prodigalità. Nè fu ſenza ceruel

lo, chi volendo dar corpo humano a

queſto puro affetto del cuore, il dipinſe

ignudo; volendo inſegnare, che ſe egli

non giunge a ſpogliarſi di quanto ha,

non è verace; perciò cantò colui: Verus

amor mullum nouit habere modum.

Di
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Di quel Gionata diſgratiato Principe

d'Iſraele, e buon Maeſtro della vera ,

amicitia, ſi racconta, che per dimoſtra

se le finezze del ſuo amore all'amato Da

uid, vedendolo male in arneſe expoliauit

fe tunica, qua erat indutus, ci dediteam

Dauid; E parendo poco alla grandezza

del ſuo affetto l'eſſerſi ſpogliato ſola

mente della ſopraueſte, gli diede ſubito

reliqua veſtimenta ſua, vſque ad gladium,

& arcum, vſque ad baltheum, inſegna a

della Nobiltà, e diuiſa del Principato .

Qui ſto fu aſſai; fu vn prodigio d'amo

re, che ſpogliò vn Principe per veſtire

vn paſtorello; ma vn paſtorello huomo

come lui, valoroſo più che lui, deſigna

to Rè maggiore di lui; Ma che ha che

fare queſta prodigalità coll'uſata da s

Giesù Criſto verſo noi , ſuoi viliſſimi

-ſerui, ſchifoſiſſime creature ? l'vltimo

grado doue giunſe l'ecceſſo dell'amore

di Gionata verſo Dauid, non può, nè

deue compararſi col primo ſegno dell'-

amore di Criſto verſo di noi. Queſti la

rima volta, che comparue al Mondo,

ſi vedere ignudo in vna ſtalla per ri

coprire le noſtre miſerie; viſſe pouero,

e mendico nel mondo, per arricchire la

noſtra mendicità; ci diede tutta la parte

della ſua eredità, adottandoci ſuoi fra

sclli, e figliuoli al ſuo Padre; nè di que

ſto ancor ſatio il ſuo amore, ci diede il

iſuo ſangue, e la vita ſua , vi" co'
cn -

-
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ſtenti, 8 ignominie, e terminata con -

morte violenta, 8 obbrobrioſa, per pa

gare i noſtri debiti, e liberarci dalle no

ſtre pene ; e nè pur di queſto appagato il

ſuo affetto (coſa, che non potè fare huo

mo giamai) ci diede il ſuo corpo, la ſua

ſua anima, la ſua diuinità, tutto sè, ac

cioche ſi ſacrificaſſe cotidianamente »

per noi, alimentaſſe continuamente l'

anima moſtra, e foſse noſtro cibo, noſtro

nutrimento, noſtra medicina, noſtro

compagno, noſtra guida, noſtro protet

tore, viatico noſtro; poteua far piti?

S. Paulino diede vina volta sè ſteſso ad

vna pouera vedoua, accioche lo vendeſ

ſe per iſchia uo, e liberaſse per lui, cioè

col prezzo di lui venduto, vin ſuo figli

uolo; e'l gran Padre S. Domenico a que

ſto ſteſso effetto s'offerſe ad vn'altra; e'l

mondo non finiſce d'ammirare ( e raga

gioneuolmente) vna tanta generoſa at

tione, come la maſſima di finiſſima ca

rità. Ma conſideri, chi ha intelletto,

ſe può compararſi con quella, che fe

Giesù Criſto. Io conſidero per prima,

che ſe Paolino diede,e non reſtò perDo

menico di dare la libertà, e la vita per lo

ſchiauo, faceuan coſtoro bene ad vn ,

huomo della ſteſsa ſpecie, che erano eſ

ſi, da cui ſe non haueuan riceuuti bene

ficij, non haueuan patita giammai ve

runa offeſa; ma Giesù Criſto donò ſe

ſteſso ad huomini compoſti di fango, 8.

1nl
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impaſtati di vitij, prima ſuoi giurati

nemici, poi sfacciati traditori, prima e

fconoſcenti, poi ingrati, e maligni ,

molti de'quali doueuano lo ſteſſo bene

ficio conuertire in fellonie. Io diſcorro

così. E grande quell'amore, che fa be

ne a chi non conoſce, 8 è maggiore »,

quando il fa a chi l'ha offeſo; ma non e

i" non eſſere maſſimo, impareggia

ile, e più , che infinito , quando il

comparte a chi l'ha da offendere . E

di queſto genere fu l'amore di Giestì

Criſto. -

Pondero nel ſecondo luogo, che l'a-

more all'hora è più fino, quando nel far

bene non aſpetta ricompenſa ; e quan

tunque queſti Santi con far bene ad al

tri, non aſpettaſſero eſſere da eſſi rico

noſciuti, nulla di manco, andando ſem

pre accompagnato alle virtuoſe attioni

de giuſti l'accreſcimento della gratia, e

del merito, e ſeguendo a queſto la retri

butione della gloria, non poteuano eſſi

ignorare, che ſenza paragone era mag

giore il bene, che eſſi acquiſtauano, che
º"che ad altri faceuano. Ma Giesù

riſto con laſciarciſi a noi, ben ſapeua,

che nonacquiſtaua coſa per sè, che non

ha uefſe; nè meritaua più gratia, o più

gloria, che non haurebbe hauuta, ſe a

noi non ſi donaua. Siche non potè ha

uere altro fine, che la ſola gloria di Dio,
e'l noſtro bene. - r: -

. - Nel
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Nel terzo luogo conſidero vin'altra a

circoſtanza, che accredita queſto deno

per il maſſimo ſegno del DiuinoAmo

re, E qual'è? l'hauer voluto Giestì Cri

ſto donarci ſe ſteſſo nel Sacramento,ma,

diciamo così, incognito, ſconoſciuto,

velato, naſcoſto ſottoviliſſime apparen

ze di pane, e vino. Segno manifeſto,

che niente pretendeua per sè, ma tutto

il bene il voicua a noi, e diſcorro cosi :

Non ſempre il beneficare è ſegno con

uincente del ben volere; nè ſempre dalla

miſura del dono la miſura può compaſ

ſarſi dell'amore. Se tu doni per riceue

re vn'altro dono, tu fai mercantia ; ſe »

benefichi per oſtentare il beneficio, tu

ſei vn'ambitioſo. Il magnificare il do

noè atto di ſuperbia; la pompa che ſi fa

del beneficio, può eſſere vanagloria. Se

brami nel beneficare di comparire, ne

i" tua" , non l'altrui bene. In

atti, per ordinario, ogni pompa, ogni

i" , che ſiº" beneficio, fa

che il beneficio ſia più toſto frutto di chi

dona, che vtile di chi lo riceue. All'ho

ra sì, che il beneficio è contraſegno in

contraſtabile dell'amore, quando ſi na

ſconde la mano, e'l dono ; e procuran

do, che ſi goda il beneficio, ſi fa, che

non ſi ſappia chi ha beneficato. Chi lo

riceue è ingrato, ſe non lo riconoſce,

ma il benefattore non ſi dimoſtra aman

te, ſe non ſi cuopre . Vna, inſomma,

deue
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deue eſſere la mira, (d) ſi fanerari non

cogitas, che, eogenere quo maxime acci

pienti profuturum eſt, dederis; alioquin

non benefacere delettat, ſed neideri be

nefeciſe. E cosi appunto pensò di pra

ticarſempre queſto Maeſtro delle finez

ze del vero amore, ma non l'effettuò mai

meglio, che nel Sacramento. Egli fino

dal principio, che a noi di sè ſteſſo fe

dono, meditò di naſconderſi, e procurò

di occultarſi ; ma per quanto faceſſe,

preualſe ſempre la giuſtitia, che non º

volle far queſto torto alla Maeſtà del

perſonaggio. La prima volta dunque,

che ſi donò al Mondo, quando paruulus

datus,fi nobis: l'amore, che fe queſto

dono, lo ricoprì di fango, e l'occultò

tra le paglie, ma ecco la giuſtitia in im

pegno, e la vince, manda Angeli a le

gioni, che lo publichino agli huomini

pe'l Meſſia già promeſſo. Egli ſi occul

tain yna grotta, e'l Cielo lo ſcuopre con

la luce di nuoue ſtelle, ſi addimeſtica e,

con due giumenti, e quì gl'inuia ado

ratori tre Principi. Penſa di nuouo oc

cultarlo l'amore, e non contento, che
fembri huomo, fa che veſta l'habito di

peccatore, perciò lo mena al Giordano,

a ſottoporre il capo al batteſimo del Pre-.

curſore; ma che? a tanta finezza, eſce

fuor di sè il Paradiſo, e con ſalue di tuo

ni, e fuochi di feſta lo dichiararino
-. a

a----

(dSS TE



t

- - 14 i

Padre pcr ſuo Figliuolo. Ritenta occul

tamenti l'amore, quando tradid it ſeme

tipſum pro nobis, e ſui ſato, e disforma

to tutto compariſce nel Caluario si dif

ierente da quel , che era, che non erat ei

aſpettus, megue decor. Ma traſecolando

tutta la natura, con tremuoti della ter

ra, con ſpaccature de monti, con terro

re dell'wniuerſo, eum, qui in Cruce erat,

verum Deum eſſe teſtatur, come oſſeruò

IS. Atanaſio. In ſatti non riuſcì giamai

all'amore così fare di sè ſteſſo vin dono,

che non reſtaſſe a sè qualche coſa di ſpe

scioſo; alla fine la vinſe l'amore, e per

ciò forſe fedire, che in finem dilexit. (e)

JE ſi occultò nell'hoſtia con occultamen

to tanto profondo, che con tutta la giun

ta delle tenebre del Cielo, ſuperò gli oc

cultamenti del Caluario, onde potè aſ

ſerire l'Angelico, (f) che ſe in crucela

tebat ſoladeitas, hic latet ſimul, & bu

manitas; là pensò di occultare della Di

uinità i ſplendori, e qui naſconde fino

della humanità la preſenza. Riſoluta

mente volendo farci di sè ſteſſo vin do

no, che niente di lui appariſse, tutto a

- noi egli giouaſſe. E chi non eſclamerà

qui col Padre S. Gio; Griſoſtomo. Oſi

um dilettionis" chi non s

irà che all'hora ſi dichiaraſſe per infi

nitiſſimo queſto amore, quandoaffatto

affatto naſcoſe il ſuo dono?
i trio. csr 21, . . . . Ma -

(e) Ioan, (f) D Thore, in rit.
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Ma qui non ſi ferma la mia conſidera

tione , perche vi compariſce aſſai più ,

che meditare in queſto occultamento d'-

amore. Facciamo qui vin'altra medita

tione , e diciamo : il donare ſenza nè

pure moſtrare il dono, è vin ſoprafino di

vn maſſimo amore; ma il donare occul

tamente vin gran dono , quantunque ne

fegua il diſcapito, e' diſprezzo del do
natore, non è queſto Vn ſoprafino de'-

ſoprafini, di vn maggiore de'maſſimi di

tutti gli amori? il non pretendere nè pur

re per ombra apparire altri giouando, è

il ſommo di vna beneficenza ſenza pari;

ma per altri giouare, sè ſteſſo volonta

riamente auuilire? queſta beneficenza

non può ſpiegarſi, perche naſce da vn'-

amore, che non può capirſi. E di que

ſta fatta è l'amore di Giesti Criſto. Co

me nò, ſe tanto qui occultoſi, cheben

moſtrò nè pure di eſſerui? Di queſtooc

cultamento appunto portò opinione,

Clemente Aleſſandrino, che ſi verificaſe

ſe il detto già dall'Apoſtolo Paolo: Exi

maniuit ſemetipſum, e diſſe bene, pero

che non riduſſe giamai altraue l'amante

Signore , ſe meno al non eſſere, certo

al non apparire le perfettioni della ſua »

ſua natura , le doti del ſuo Eſſere, la a

maeſtà della ſua perſona, la bellezza del

ſuo aſpetto, e la potenza delle ſue opeº

re,che quando ſi occultò in quelle ſpecie

con tale meſchinità di apparenze, che è

: , ne:
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neceſſario farſi violenza a tutt'i ſenſi per

obbligare l'intelletto a credere quello ,

che inſegna la fede, di contenerſi vn'Id

dio Sacramentato ; mentre vi ſta tanto

eſinanito, che di sè niente dimoſtra. Et

è certo, che ſe non" San Ber

cnardo, o non lo moſtraſſe la ſperienza ,

(g) che amor eſt dignitatis neſcius, che l'

amore non vuol pompa, non ſapreſſimo,

che riſpondere advn miſcredente, che

interrogaſſe. (h) Vli eſt Deus tuus ? doue

è la maeſtà ? doue la bellezza? doue i

ſplendori? doue la potenza? doue è coſa

nota a ſenſi, che habbia del diuino ?

qual coſa vi ſi ſcorge , che ſia degna di

ammiratione ? qui non ſi vede, non ſi

tocca, e non ſi aſſaggia, ſaluo che vin e

colore, vina quantità, vn odore, o di

pane, o di vino; qual coſa , o più doz

zinale, o più plebea? ſi diſpenza, a chi

lo vuole, ſi mangia da chi vuole, ſi por

ta doue ſi vuole ; s'introduce negli ho

ſpedali, che ammorbano ; ne'lazzaret

ri, che appeſtano; ne'teguri, che ſi ab

bominano; ſi racchiude, ſi ſtringe, s'-

impriggiona, ſi ſerra a chiaue anche di

ferro, in oſcuri ciborij , in piccole caſ

ſette fatte di legno ! cosi ſi tratta Iddio ?

così ſi tratta con Dio? così è : non ſolo

può dirſi, che exinaniuit ſemetipſum ,

ma ſoggiugnere con S.Metedio, che ,

hac eſt ſumma Dei exinanitio; ma tanto

vol

T(g) For S (h) Fſal,TT
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volle, 8 a tanto lo coſtrinſe il ſuo Amo

re. Non ſi curò tanto del ſuo decoro,

quanto di far bene a noi: non ſi curò del

ſuo auuilimento eſterno per entrare fin

dentro al noſtro cuore; Se così non fa

ceua , a noi non giouaua ; Etegli che

voleua, eogenere quo maxime accipienti

profuturum erat, farci di ſe ſteſſo vin -

dono, così ci ſi diede , O finezze inca

pibili, 8 ineſplicabili di amore ſenza »

termine, ſenza miſura , e ſenza modo ,

che non cura auuilire sè , per altri gio

uare. Biſognarebbe mio timido, e pu

ſillanimo infermo non hauere intendi

mento, & eſſere priuo affatto del diſcor

ſo per non entrare in iſperanza di ottene

re quello, che ſi vuole, e con iſtanza ſi

ſupplica da chi, non ſapendolo noi, ci

ha in tal modo amati.

Ma habiate vn'altro poco di patienza

ad aſcoltare quello di più che ha fatto

per voi queſto Dinino amore, e vedrete

ſe hauete ragione di fidarui di lui.

S.

s . -
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C A P O VII.

Da quello che operò Giesù Criſto per vo

lerſi menire con noi col Sacramento

Eucarifiico, ſi arguiſce il ſuo

º amore ſenza termine,

e ſenza miſura.

L dare , 8 il beneſicare è ſegno, 8.

effetto, che naſce dall'amore, ſe ha

le conditioni dette di ſopra. Ma il di

ſtintiuo proprio, e per cosi dire : l'ani

ma del vero amore, è il deſiderio di vnir

ſi col ſuo amato. Queſto è lo ſcopo do

ue egli batte, queſto è il ſuo intento pri

mairo, queſto è l'eſercitio proprio ſuo ,

ſe è verace. Vnio eſt opus amoris, inſe

gnollo Ariſtotile, ( i ) l'Areopagita »

ſcriſſe (R) Amor eſt vis vmitiua ; e con

forme ad eſſi il gran Padre Agoſtino ci

laſciò ſcritto: Amor eſt iuntiura quae

dam duo aliqua copulans , vel copulare

intendens; ſi che l'vnione procurata è

il più ſicuro ſegnale di vn ardente, e ,

verace amore. Ma quale ſarà la miſura,

che ci dimoſtrerà la grandezza di queſto

amore ? non può eſſere altra, ſaluo che

la difficoltà, che vince ; gl'intoppi ,

che ſupera , e le induſtrie, che adopra

per giugnere al ſuo intento - Quanto

queſte ſaranno maggiori, tanto grande

ſarà l'amore : Probatio dilectionis exhi

Parte II. G bitio

Tſi) 7. Polit.(k) B. Bi.N .TT
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bitio eſt operis, fu regola approuata dal

gran Pontefice S. Gregorio dunque,

quanto egli più fa, piti ſi autentica mag

giore.

E ſe così è , potrà giudicarſi per maſ

ſimo il ſolo amore moſtratoci dal Verbo

Eterno, quando vole farſi huomo, &

vnire a ſe la noſtra natura con nodo tan

to ſtretto , 8 indiſſolubile, che mentre

Iddio ſarà Iddio, ſempre ſi dirà, che ,

Iddio è huomo, e l'huomo è Iddio.

Sembra euidente: peroche in queſto fat

to ſe vna operatione tanto ſuperiore ad

ogni penſiere, che non poteua intellet

to creato imaginarla poſſibile , ſe Iddio

ſteſſo non reuela ua, che doueua farſi, e

forſe pur noi ſtentereſſimo a crederla ,

fattibile, quando la Santa Fede non la

dichiaraſſe già fatta , con ſignificarci

Verbum caro fai tum eſt. Queſta fu tutta

la marauiglia del Profeta Iſaia, quando

ſi ſentì ſclamare: (l)" audiuit Nºn

quam tale, aut quis neiait huic ſimile .

Queſta, ſe ne foſſero ſtati capaci, come

cagionò ſomma ammiratione, haurebbe

cagionata più inuidia a Serafini, che,

non recò ſtupore all'Apoſtolo quando

proruppe in quelle parole di giubilo: (m)

Semen Abraha apprehendit. -

Vn'Iddio huomo , vn'Iddio veſtito

del noſtro fango, ricouerto del noſtro

loto, vnito in vna hipoſtaſi con vna na

- tulr3
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tura viliſſima , ſchifoſiſſima , e quel

ch'è più, ribelle ſua, ſua inimica! e chi

poteua ſognarlo giamai?

In queſta attione doueuan ſuperarſi

infinite difficoltà; ma conſideriamone

due ſole. E ſia la prima il potere ama

re vn oggetto non ſolo indegno di

amore , ma degniſſimo di abbomina

tione. - -

Che ſi ami, e ſi cerchi di vnirſi con s

vn'oggetto dotato di bontà, e di bellezza

ſuperiore , può attribuirſi alle amabili

attrattive di quelle ſquiſite perfettioni ,

che dolcemente violentano il cuore ad

amare. Che ſi ami vguale, 8 a sè ſteſſo

conſimile, è forza di genio, o di ſimpa

tia, che naſce dalla ſimiglianza, 8 vni

ſce i ſimili: ma chi vide giamai poterſi

amare, quando non ha coſa di buono ,

o di bello, anzi molto di male, e di ab

bominatione. Per amare vn tale ogget

to, e deſiderare di vnirſi con lui, biſo

gna violentare tutte le leggi della na

Utlta e -

. E non era forſe di queſta fatta l'huo

mo, quando Iddio volle vnirſi con lui?

che vi era in eſſo di buono; anzi che

non vi era di male? per natura era vin e

fango, per qualità tutto vitij; inhabi

le a far coſa di bene, 8 inclinavate ſem

pre al male, nel capo tutto ſuperbia ,

nel cuore tutto ingratitudine, ne'ſenſi

tutto carne, meriteuole di mille inferni.

2 E pur
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E pur queſto volle amare, e con queſto

vnirſi.

Sarebbe perauuentura caſo poſſibile,

che vn Monarca così ſi appaſſionaſſe di

Vº ſchiauº negro, habile appena per la

ſtalla, e degno ſol della forca, per vi.

lanie, e tradimenti attentati contro la

ſua perſona, che voleſſe ſolleuarlo apa

reggiarlo nella ſua nobiltà, adottarlo

per ſuo figliuolo, e promuouerlo alla ,

Participatione del Regno ſuo? -

Ma ſe queſto non ſarebbe poſſibile, è

certo, che Iddio ſi vni deficio coll'huo

ºno più indegno, ſchiauovéduto di buo

ma voglia al diauolo, e lo ſolleuò alla fi

gliolanza ſua, anzi lo ſe lo ſteſſo, che

lui. Tanto amò l'huomo, che disleale

difformò la ſua imagine, a cui ſimi

ltanza creato l'haneua, che traditore.

ha ueua tentato di togliergli la diuinità,

con volere togliergli l'eſſere vno ; che

contumace , & oſtinato nella iniquità

per tanti , e tanti ſecoli l'haueua vilipe

ſo, oltraggiato, e ſconoſciuto; fino a

dare a demonij l'honore douuto a lui .

È queſto ama, con queſto ſi vniſce, e fa

l'huomo Dio, con farſi iddiohuomo !

non potrà dirſi altrimente: queſto amo

re è inſuperabile, perche ha trapaſſato

ogni termine, ha ſuperata ogni legge.

La ſeconda coſa, che in queſto fatto

conſidero è, che per vinirſi Iddio all'

huomo, biſognò di ſuperare vn'altra a
Ci l (-
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difficoltà, forſe maggiore della prima ,

congiunta con la ſteſſa attione, e quale

è ? eccola. Queſta ſteſſa operatione d'

incarnarſi Iddio, non poteua liberarſi

da qualche iſconueneuolezza, che a pri

ma viſta" della Maeſtà,

ee decoro di Dio; peroche troppo auui

liuaſi in pigliare la noſtra carne , e ve

ſtirſi della noſtra natura. Se foſſe ſtato

poſſibile il ritrouarſi altro modo di con

ferire ſolamente all'huomo vna dignità

infinita, e farlo ſimile a Dio, ſarebbe »

ſtata coſa ammirabile, ſtranagante, in

dicibile; ma l'hauere voluto Iddio farſi

huomo, aſſimigliarſi all'huomo, appa

rentare con l'huomo, e pigliarſi la natu

ra, e le miſerie dell'huomo, queſto non

può non ſembrare vn vilipendio, o al

meno vn poco decoro di Dio . E la ra

gione è manifeſta, peroche. Il Dare ad al

tri del ſuo , Et il Riceuere quello ch'è

d'altri 3 ſono due coſe tra sè troppo dif.

ferenti. Quello è ſegno di grandezza »,

e queſto è moſtra di viltà.º" vn gran

de doni ad vn mendico vna ſua veſte

pretioſa, è magnanimità degna di vn »

ran cuore, ma che egli ſi veſta delli

uccidi ſtracci di quello sfortunato , è

obbrobrio della ſua perſona. Che vn Rè

veſta vna paſtorella Regina, e la folleui

al ſuo trono, ſi può attribuire alle ſtra

uaganze di amore; ma ſe per andarle ap

preſſo, prendeſſe in mano vr badile, e ſi

3 ve
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veſtiſſe a foggia di paſtore, prendendo

da quella in preſtito vn pelliccione? per

derebbe col titolo, gli honori douuti al

i! Maeſtà. Altra coſa è donare a quella

a porpora, e ſublimar quella a titolo di

Regina;& altra prender da quella la fog

gia del veſtire,e ſuilirſi per amor di quel

la a comparir sveſtito a ſimiglianza di

mandriano; e queſto appunto fe il Ver

bo con farſi huomo, prendendo da noi la

forma di ſeruo, e volendoſi veſtire delle

miſere ſpoglie dell'huomo. E qual'ap

parenza di vilipendio maggiore? -

i Meditaua il grand'Agoſtino in vna s

notte del Santo Natale l'amore grande

portato da Dio Onnipotente all'huomo,

quando cauollo dal niente, e'l volle fat

to ad imagine, e ſimilitudine ſua ; fu

queſto (e'dice) vn grand'ecceſſo di bon

tà, & amore, che gli feeliggere materia

tanto vile, quantoera il loto della terra,

a portar l'imagine fua 3 ma voltando lo

ſguardo ad un Dio fatto ſimile all'huo

mo, gli ſpari dagli occhi vn'huomo fat

to ſimile a Dio , 8 eſtatico ſclamò :

in primo hominefecit nos Deus ad imagia

nem, & ſimilitudinem ſuam, ſed ecce :

ecco le merauiglie, ecco i ſtupori , in

hac notte mutata vice, faius ei Deus

ad imaginem, o ſimilitudinem noſtram ,

Stupirono tutte le creature, quando oſ.

ſeruarono vina maſſa di creta ſolleuata

alla dignità della ſimiglianza di Dio ;

- a - ma
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ma douean tutte vſcire fuor di ſe ſteſſe

per l'ammiratione in oſſeruare vn Dio

sbaſſato a pigliar la forma di vn huomo -

Hor queſto sì, che non poteua farſi, nè

po eua tanta difficolta ſuperarſi, ſe non

vi haueſſe poſte le mani vn'amore, im

menſo, vnito ad vma onnipotenza infi

nita: Quante difficoltà douean ſuperarſi

in vn panto i qui doueua vna natura

compita nello ſteſſo iſtante, che poteua

da sè, 8 in sè ſteſſa eſiſtere in quello ſteſ

ſo iſtante eſſere preuenuta , e prendere

vn'altro modo di eſiſtentia ; eſiſtendo

nel Verbo , che l'aſſunſe . Doueua lo

ſteſſo Verbo riceuere queſta natura, ſo

ſtentarla, e terminarla, e non patire in

ſe intrinſeca mutatione . Doueuaſi di

due nature coſtituirſivna perſona, e re

ſtare quelle con ſcambieuole abbraccia

mento vnite, ma non vna . Doueuaſi

comunicare all'anima tutta la gloria

beatifica, il gaudio, e la viſione di Dio,

e fare, che non eſcludeſſe la triſtezza »

e la meſtitia, e reſtaſſe il corpo paſſibile,

e mortale. Son queſti miracoli mai più

fatti, e prodigi; mai più inteſi, che però

manifeſtati ſolamente in iſpirito ad,

Iſaia, lo coſtrinſero a ſclamare: Quis au

diuit vnquam tale: aut quis vidit huicſ
mile ! 66.8. - º º se

E che diſſe la Santa Fede, quando do

po incarnato il Diuino Verbo il vide na

to davna donna, cui l'eſſer madre non

4 pre
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pregiudicò al reſtar Vergine ? e'l vide ,

e l'adorò fatto ſenſibile, e palpabileau

uolto di faſce, giacente nel fieno, 8 ac

compagnato da giumenti, quando fin'-

a quel punto ſempre adorato l'haueua ,

o auuolto tra luminoſe caligini di luce

inacceſſibile, o aſſiſo in trono di maeſtà

ſopra le ali de'Serafini ? che douè dire

quando fu coſtretta a confeſſare, che ſi

era ſoggettato al tempo quello , il di cui

Eſſere non ha principio ; che ſtaua rac

corciato in vina mangiatoia quella im

menſità, che non capiua ne'Cieli, che

quello, che oſſeruaua auuilito, treman

re, impaurito, piagnente era la ſupre

ma maeſtà, la fomma onnipotenza, l'º

vnico dator di ogni bene, la fonte, e l'

origine di tutto il contento ! douè certo

ella pure ripetere# audiuit vnquam

tale; aut quis vidit huic ſimile? -

Etanti miracoli s'impegnò a fare l'

Onnipotenza , purcheil Diuino amore

giugneſſe al ſuo fine, e perfettionaſſe l'

opera ſua, ſi vniſſe Iddio all'huomo, e ſi

faceſſe l'huomo Iddio. e -

Chi conſidera queſti punti, forza è ,

che dica: queſto amore è giunto al ſom

mo; non è poſſibile, che in altra manie

ra maggiormente a noi ci ſi appaleſi le

amer di Dio. - -

Ma ſe attentamente mediteremo quel

lo, che fe il Verbo incarnato per vinirſi

non già alla natura dell'huomo, ma col

- º -
cuo

-
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cuore, econ l'anima di ciaſcunoi
mo particolare per mezzo del Sacra

º; ſarà neceſſitato a dire, che qui
miraſſe Baſilio da'Seleucia , quando

inſegnò, che ſia proprietà dell'amor Di

nino con l'opere ſeconde di oſcurare,

le prime - Veniamo dunque ai con
fronto,

La prima difficoltà , che ſuperò l'.

amºr Diuino nella incarnatione del

Verbo, fu la indegnità, 8 ingratitudine
dell'huomo. Ma io dimando: era que

ſti più degno, quando queſto Iddio huo

- mº a pervnirſi al ſuo cuore, gli ſi laſciò

nel Sacramento? anzi peggiore: perche

accreſciutagli nuoua obligatione per i

nuouo beneficio di hauere veduto vn

Piº humanato, non ſolo non ceſſaua ,

dalle antiche ſceleraggini, ma vi aggiu

gneua de facto vn reale deicidio, che

all'hora all'hora attentaua ; e nel mede

ſimo tempo, che Giesù Criſto penſaua.

di vnirſi con lui, eſso meditana ſcac

ciarlo; tramando vna morte infame a

ſchi gli laſciaua vna vita diuina. Anzi

» - ben preuedeua , che peggiori aſſai do
r ueuan eſſere i maltrattamenti da farſi del

ſuo corpo Sacramentato , e pure non

raffreddoſſi il ſuo amore. Non preue

dena , che delle ſue carni doueuan pa

ſcerſene peccatori, ingraſciarſene ſacri

legi, abuſarſene ſcellerati, vilipenderle

gli eretici,e maltrattarle i fattucchieri a

5 e Pu
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e pure ſuperò il fuoamore tante villa

nie, e promiſe di ſtar con noi vſque ad

ſeculi conſummationem. Non è queſta

dunque finezza" ?

Ul. L'altra difficoltà ſuperata dal Diuino

amore nella incarnatione, fu lo sbaſſarſi

a veſtire la noſtra carne , a racchiuderſi

nel ſeno di vna Vergine, 8 a poſarſi nel -

la viltà divn preſepe. Ma queſto il fe»

vna volta, ma in ſedeci ſecoli, e più ,

quante volte il giorno, anzi quante mi

gliaie di volte in ogni hora del giorno ,

viene a ricoprirſi ſotto la meſchinità di

viliſſimi accidenti, a poſarſi ſu le dita e

di vn Sacerdote viliſſimo, a racchiuderſi

nel cuore di più che viliſſime creature »

enon finirà di farlo, fin che non finiſca

il mondo? Ah! e queſta continuata ope

ratione qual grandezza di amore non ar

guiſce! -

Dirai: il Verbo per incarnarſi, poſe

mani a prodigii, fu maſſimo quell'amo

re, che per giugnere alla bramata vnio

ne, oltrepaſsò i termini del conſueto .

Ma contempliamo qui ſe minori prodi

“gijfe l'Onnipotenza Diuina, accioc

i vniſſe Giesù Criſto co'l noſtro cuore -

Nella incarnatione la Diuinità inuiſibi

le ſi vni alla viſibile, e palpabile huma

nità; e nel Sacramento Eucariſtico la º

carne, S il corpo di Giesù Criſto a noi

inuiſibile con le ſpecie viſibili ſi vniſce -

Iui con quella vnione ſi fe vn Criſto, e
- - qui
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:

qui con l'Vnione, e diuerſità delle ſpe

cie, ſi fa vn Sacramento del corpo, e o

ſangue ſuo. Tutto il Verbo ſi vni a tut

te le parti della humana natura; e qui

tutto il corpo di Criſto ſi vniſce a cia

ſcuna parte delle ſpecie Sacramentali .

La ſacra humanità non haueua il ſuo

naturale modo di ſuſſiſtere, perche ſo

ſtentauaſi dal Verbo; qui le conſacrate

ſpecie non hanno il modo naturale di

eſiſtere, perche ſi mantengono con la

virtù del corpo di Criſto, ſenza il loro

proprio ſoggetto. Niuna forza naturale

potrà diuidere l'Vnione tra l'humana, e

diuina natura; e niuno può ſeparare il

corpo del Redentore dalle ſante ſpecie,

mentre queſte intiere perſeuerano . Il

corpo di Criſto humanato potè patire fe

rite, e morte, reſtando illeſa la diuini

tà, patiſcono le ſacre ſpecie alterationi,

e frangimento fenza offeſa del corpo di

Criſto. Per quella vinione ſi può dire ,

che Iddio ha patito, 8 Iddio è morto ,

e toccando, e mangiando le ſacre ſpecie,

ſi può dire, chetocco Giesù Criſto, 8

in verità mi mangio Giesù Criſto; ſi che

le operationi del ſanto amore ſembrano

fino qui andare del pari. Ma quante al

tre ve n'oſſerna sbalordita la filoſofia » ,

inſtruita dalla fede, che giuſta li ſuoi

precetti, ſtima ua impoſſibili, e le vede

con iſtupore operarſi alla giornata ad

- iſtanza di vn Sacerdote, ſenz'altra dif

6 ficol
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ficoltà, che quella , che porta il ptofe

rire cinque parole. Ella non lo capiſce,

e pure confeſſa, che prendendo queſti

il pane in mano, e proferite ſu di eſſo le

facre parole, la ſoſtantia del pane più

non vi è, e non ſi annihila; parte, e non

porta ſeco i ſuoi accidenti; ſi muta , e

queſti non ſi cambiano ; ella contro

quello, che ordinariamente inſegna ,

qui in queſto Sacramento è coſtretta a

confeſſare , che gli accidenti poſſono

mantenerſi, e nonriceuerſi, con nuoua

ſoſtantia vnirſi, e non ſubietarſi; che

eſſi ſolo ſi frangano, e quella non ſi ſpez

zi , che eſſi ſi diuidano, e quella reſti

vna; che eſſi ſi corrompano, e quella º

non ſi muti; che eſſi quantunque ſi mul

tiplichino, quella non ſi accreſca gia

mai, e per molto che ſi diſpenſino quel

la giamai ſi ſcemi. Qui infatti vede fal

lire i ſuoi principij , conuinta a dire ,

che la diuerſità della ſpecie non ſia di

uerſificatiuo della ſuſtantia. Che il luo

go non ſia vguale al locato, che la quan

tità non ſia miſura della eſtenſione, che

il corpo poſſa ſtare a guiſa di ſpirito ,

&c. E non ſono queſti miracoli tutti

dell'Onnipotenza fatti a queſto ſol fine,

accioche il Verbo humanato, ſpinto

dall'amore, che ci porta , poſſa venire

advnirſi con le noſtre anime? e non ſi

proua con euidenza, che per queſto ſol

fine habbia egli più fatto, che non ºgº
- c

.



ſe giamai, ancor che ci moſtraſſe,

gli vltimi ecceſſi di vn'infinito amo

reº

E ſe così è, conchiudaſi, che non po

trà non fare a noi tutto quel bene, che ſi

deſidera, venendo nel noſtro cuore que

ſto Diuino amore ; quando per volerci

venire, ha fatto più di quello, che pote

uamo ſperare.

C A P O VIII,

Chedeue fare l'Infermo, non ridotto all'º

eſtremo, per riceuere con frutto
il Santo Viatico,

º Qn perche ſia di tanta efficacia la

ſacra comunione del corpo di

Stesù Criſto, nè perche tanto egli ci

ami quanto habbiamo accennato , noi

non dobbiamo fare quanto è in noſtro

potere per riceuerlo ſe non con quella

dignità, ch'egli merita, almeno, con

quello apparecchiamento, che potremo

fare. Il troppo fidarci del ſuo amore,non

deue renderci temerarij; nè perche"
moſtra gl'ecceſſi della ſua bontà, ci a

buſeremo di lui con ecceſſi di ſcorteſia .

La confidenza quando paſſa il ſuo ter

mine, diuenta diſprezzo , 8 è facile,

che l'amore ſi cangi in odio, quando ve

deſi diſprezzato. Giesù Criſto vuoledi

ſpenſare a noi a piene mani le gratie ſue,

Inna
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ma non vuole auuilirle. E le auuilireb

be aſſai troppo, ſe le concedeſſe a chi

non moſtra ſtimarle. E ben moſtra di

non iſtimarle chi non le procura quan

to può, e non le riceue come deue . In

fatti egli è pronto a darci il ſuocorpo,

per ſolleuamento di tutti li noſtri biſo

gni , è prontiſſimo a fare per noi quanto

può fare vn'Onnipotente, che ama, vi -

amante, che può fare ogni coſa; ma vuo

le ancora, che facciamo noi quel che può

fare vn'huomo, e nel caſo preſente, vn'-

huomo infermo. A

Ma qui non ſi parla di quell'infermi ,

che per riceuere il Santo Viatico aſpet

tano quell'vltimo ſtremo della vita ,

quando mancando tutti li ſenſi, appena

han forza di aprire la bocca per inghiot

tirlo, non che ſpiriti per applicare l'ani

mo a prepararſi . A coſtoro ſi dia , ma

con quella ſperanza, con la quale Agoſt

Santo loro concede la ſacramentale aſſo

lutione, e ſe la veggano eſſi, ſe la traſcu

raggine può fruttare loro atomo di ri

ſtoro. Chi preuiene il pericolo per in- .

contrarlo ſeza timore, e ſi vuole vnire

col ſuo Dio, per diuenire più forte, non

aſpettando gli vltimi affanni dell'ago

nia, potrebbe primieramente procurare

di accendere nel ſuo cuore il deſiderio di

riceuere il ſuo Dio, 8 vnirſi con effo.

E ſe non baſta per ſufficiente motiuola

ſteſſa vaione potrebbono nºi" gli

- citet
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effetti ſalutari, che da queſta vnione

prouengono. º - a

Secondo . Giouerà ſopra modo, si

per accendere queſto deſiderio, si per fa:

re altri atti meritorijeſercitarſi in atti di

fede intorno alla reale preſenza di Giesù

Criſto nell'hoſtia conſecrata , 8 inſic

me ricordarſi di quello , che inſegna

la fede intorno la perſona di Gicsù

Criſto - .

Tetzo. Da queſti atti procurerà, che

ne naſchino altri, sì di profonda riue

renza verſo la maeſtà del perſonaggio »

che ſi riceue, sì di humile cognitione di

sè ſteſſo, che ha da riceuerlo; riflettendo

alla viltà della natura, S alla indegnità

della conditione. -

Quarto. Seguiranno a queſti altri at

iti di dolore, e deteſtatione delle proprie

colpe; ma accioche la memoria de'pec

cati paſſati non generi diffidenza, po

trebbono accompagnarla altri atti di

ſperanza. E potrebbeſi a lui ſuggerire,

che può cofidare aſſai a quel buò Signo

re, che riceue , peroche ſe viene con

tanta pietà a viſitarlo fin dentro la pro

pria caſa, fin dentro il letto, fin dentro

al ſuo cuore, non conſeruerà verſo di

lui auuerſione. E ſe era ſolito mentre vi

ueua nel mondo di ſalutare quelli, che

viſitaua col ſuauiſſimo ſaluto di pace »

dicendo: Pax vobis : deue ſperare, che

anche venendo dal Cielo, in ſegno di ri

con
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conciliatione, é amicitia gli darà ſimil

mente la pace ſua.

Può ricordargliſi, che potrà fperare ,

vn ſpeciale aiuto dalla bontà, e potenza

di quel Signore nel" viag

gio, mentre egli ſteſſo faſfi viatico fuo;

E ſe gli Ebrei giunſero alla terra di pro

miſſione, riceuendo cotidiani fauori del

Cielo ſotto la ſola ſcorta di vn'Angelo;

perche non dene ſperare di giugnere alla

patria promeffa della eterna felicità ,

ſcortato dal Signore degli Angeli, ve

nuto appoſta in terra per fargli la ſtrada?

No'l diſſe ſolamente a gli Ebrei, ma in

eſſi a tutti noi, l'Apoſtolo Paolo, (m)

quando ci eſortò, che haueſſimo fidu

siam in introitu Santorum in ſanguine

chrifti, cioè per i meriti di Giesù Cri

ſto, il quale initiauit nobis viam nouam,

g viuentem per velamen, ideſt carnem

ſuam. Il Giouane Tobia ſcappò da non

ordinari; pericoli ; da diuoramenti di

peſci moſtruoſi, da ſuffocamenti di ſpi

riti maligni, e ricco, e felice ritornò,

dopo lungo viaggio alla ſua caſa, per

che andaua accompagnato coll'Angelo

San Rafaele; e perche non potrà egli ſpe

rare difeſa migliore da tutt'i pericoli, e

l'eſſere accolto con maggiore felicità

nella Caſa di Dio, quando ha per gui

da, compagno, e difenſore Giesù Cri

ſto? (o) Elia prima di queſti, perſegui

tato

ſº) A Hebraro 19, (o) Rega3, 1s.
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tato dalla iniqua Iezabele, e già già fi

nito di forze, riſtorato con poco pane,

cotto ſotto della cenere, dimoſtratogli

da vn'Angelo, caminò quaranta giorni

ſpedito, e franco fin'a giugnere al Mon

te ſanto di Dio Orcb; E non può ſpera

re di sfuggire l'inſidie tutte del nemico

infernale, e peruenire alla Città fanta »

della beata Gieruſalemme, chi viene ri

ſtorato, e banchettato dal ſuo Signore »

con le ſteſſe carni ſue, chiamate da Ter

tulliano prima fercula beatitudinis, e da

Fulberto Carnutenſe Incarnata Deitatis

vitale pulmentum, e da Cirillo Santo

Epulum ſalutis. -

- Ma oltre agli atti ſudetti non mi pare

di tralaſciare qui la preparatione inſe

gnata dalla Santiſſima Vergine alla ſua

diletta Geltrude, facile anco a farſi da

vn moribondo. (p) Coſtumaua la San

ta per diſporſi alla ſacra Comunione re- i

citare tre volte il Salmo: Laudate Domi

num omnes Gentes, ſupplicando con eſ

ſo, primo, li Santi tutti del Cielo; ſe

condo, la gran Madre di Dio; terzo lo

ſteſſo Signor noſtro Giesù Criſto ad of.

ferire li propri meriti per eſſa, accioche

più degnamente diſpoſta, poteſſe rice

uere l'Auguſtiſſimo Sacramento . De

gnoſſi la gran Madre della miſericordia

conſolare vna volta la ſcrua ſua; & in

uocata nel modo ſudetto, ſe le fevedere

- - poſta

(P) Lib,4 cep.49, -
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poſta al coſpetto della Santiſſima Trini

tà, offerendo per lei tutto quel cumolo

immenſo de'meriti, de'quali effa ſi vide

arrichita, e per eſſi gratioſa al ſuo Dio

nel giorno della ſua glorioſa Aſſuntio

ne, e di poi appartandoſi vn tantino,

quaſi le cedeſſe il luogo, inuitolla a ſta

re nel poſto ſuo; per adorare, e ſuppli

care la ſempre Auguſta, 8 adoranda »
Trinità. Hummlioſſi nel fondo del ſuo

niente Geltrude, e ſupplicò la gran Si

gnora, che le inſegnaſſe quello, chedo

ueua fare. Cui la gran madre, Preghe

rai, le diſſe, che per quella innocentiſ

fima purità con la quale preparai al fi

gliuolo di Dio nel mio vtero virginale ,

ſtanza a lui grata; che ſi purificata tu

da ogni macchia. -

Secondo: pregherai, che per quella a

profondiſſima humiltà, per la qualeme

ritai eſſere inalzata ſopra tutti gli Ange

li, e Santi del Cielo, che ſiano ſuppliti

tutt'i difetti, e negligenze tue.

Terzo: ſupplicherai , che per quello

amore ineſtimabile, il quale inſepara

bilmente mi vni al mio Dio, ſia data a te

la pienezza, S abbondanza de'meriti,

che ſi ricercano per riceuerevn Dio.

Le parole della Vergine fono queſte:

-

Cumtribus, netique ad hoc habilitaberis,

(cioè a riceuere ben diſpoſta il Santo Sa

cramento). Primo ora, ot per innocen

tiſſimam puritatem, qua filio Dei in ote-.
- Io
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romeo virginali placitam manſionem

preparaui, vt emunderis , meis preci

bus, ab omni macula. - -

Secundo orabis, per profundiſſimam il

lam humilitatem, ob quam ſuper omnes.

Choros Angelorum, co Santorum merui

exaltari, et ſuppleantur omnes negligen

tiae tua

Tertio deprecare, vt per amorem illum

inaftimabilem , qui me inſeparabiliter

Deo conglutinauit, net prafletur tibeco

pia diuerſorum meritorum.

La preghiera non è tanto lunga, che

poſſa indebilire la teſta. Il merito della

gran Regina del Cielo è maſſimo. Le o

gratie, che ſi dimandano ſono quelle ap

punto, che biſognano in queſto caſo, e

dalla miſericordia infinita di Dio, per

l'interceſſione di Maria potremo ſpe

rarle. - - - º

Conchiudo queſto Capo coll'auuer

timento di S. Agoſtino, il quale eſortan

doci a fare quel che dobbiamo per rice

uerevn tanto hoſpite, ci aſſicura, che

ſe non mancherremo noi di preparargli

vn buono hoſpitio, non mancherà egli

certo di condurre l'anima noſtra ad vin ,

altro migliore. (q) Hoſpitem, e dice,

Deum habes; hoſpitium acceptum facho

ſpiti tanto; 3 tunc ſecurus dices hoſpiti

tuo, vt ineundo perducat te, 27 in per

ducendo hoſpitetur te. Dico tibi, ſi illi

- gra

(q ) Lib. 1, de Viſ infir, ---
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gratum exhibneris hoſpitium , gratum,

e gratius exhibebit tibi boſpitium ſuum.

Q uam beatus eris ſi hoſpes pei fueris; ſi
in Ciuitate ſi manſionem habebis; non

g

promittit tibi Deus hoſpitium, promittit

Regnum. Tu offerirai a Dio il cuore, &

egli darà a te vn Cielo.

C A P O IX.

Pari eſempi di cuori deſideroſi del Santo

Viatico, e defauori loro conceduti

dal Signore.

I da il primo luogo ad vn huomo di

mondo, nobile per naſcita, e Ca

valiere di profeſſione; per dare a vede

re, che non ſempre la diuotione habita

ne'chioſtri, o veſte di cilitij; eſſa quan

to è più rara, tanto è più bella, ſe ſiam

imanta di broccati, e pratica nelle Reg

gie; ſe cinge a fianchi la ſpada, e ſtringe

al petto la Croce. E'difficile, ma non è

impoſſibile , ch'ella camini ſu'l fango

delle coſe terrene a quella guifa, ehei

raggi del Sole paſſeggian ſu'l loto ſenza

imbrattarſi. E tale appunto era il cuore

d'vn nobiliſſimo Conte Franceſe, (r)

che con gli altri atti di pietà Criſtiana o

nutriua vna ſingolar diuotione, 8 affet

to alla ſanta Eucariſtia, 8 al ſacroſanto

ſacrificio della Meſſa, aſſiſtendoni, 8e

a ſcol

(1) Dired. ſpi a pag. 143.
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aſcoltandone quanti poteua . Cadde ,

queſti alla fine grauemente infermo, ma

il male, che più l'affligeua, era vina de

bilezza di ſtomaco, che cagionandogli

vomito, gli prohibiua il riceuere il ſuo

Signore Sacramentato. Suppli nulla di

manco al difetto corporale la diuotione

del cuore; & iſtantemente ſcongiurò il

Parocho, che ( giuſta l'antica permiſ

ſione, e troppa confidenza con Gicsù

Criſto) glie lo portaſſe in camera, per

conſolarſi almeno con la ſua preſenza.

Recoglielo il Parocho, 8 a quella viſta

acceſo ſopra modo l'amore, e'l deſiderio

di riceuerlo, rimoſſi dal petto i panni,

e ſcouertoſi ignudo, ritornò a picgarlo,

che ſopra di eſſo coll'hoſtia ſanta vi fa

ceſſe il ſegno della Croce . Volie 1l Sa

cerdote compiacerlo; e nello ſteſſo tern

po (mirabil fatto) ſcoppiò di botto il

petto, incapace di tanto ardore, e ſpic

candoſi dalle dita ſacerdotali la ſanta »

particola andò a ripoſarſi ſopra del cuo

re, il quale ſcouerto vedeuaſi, e palpi

tante, e dopo eſſerui per qualche poco

di tempo dimorata, con quel contento,

che può da chiunque è huomo imagi

narſi, ſolleuoſi ella in aria, e ſecone

traſſe quell'anima fortunata, ſeco me

mandola a continuare, 8 accreſcere il

ſuo contento: doue ſuelatamente goden

do del ſuo Signore, non doueua ſcio

glierſigiamai dagli abbracci ſuoi. E chi

- non
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non chiamerà felice quella morte, che

vnì in vn ſubito l'anima alla ſua Vita?

O quanto douette eſſere feliciſſimo quel

ſuo viaggio, ſe hebbe per guida, per ſi

curezza, e per ſoſtegno lo braccio di

Dio! ſarebbe ſtato ſempre ammirabile

il gran Profeta Elia, che ſopravn Carro

di fuoco viaggiò verſo il Cielo, ſe di

queſt'anima più ammirabile, non ha

ueſſe detto Giliberto Abbate, che più

infocata di carità foſſe entrata in Cielo

in cocchio più maeſtoſo ; mentre ella

ſperimentò, (ſ) che caro Chrifti viati

cum eff, o ſpiritus vehiculum; Ipſe eſt

cibus, º currus Iſrael & auriga eius.

Con non diſſimili fauori furono ri

munerati i deſiderij di Vgone, di S.Vit

tore, e di Bonauentura il Serafico. De

ſiderauano entrambi il ſanto Viatico, 8.

ad entrambi il prohibiua la mala diſpo

ſitione dello ſtomaco; fu nulla di man

coad amendue nella loro celletta porta

to, ma con diſuguale ſucceſſo, vgual

mente mirabile.(t)A Bonauentura giu

ſta la ſua dimanda fu la ſanta hoſtia col

locata ſul petto, ma attratta dalla vehe

menza del deſiderio, vnica calamita del

cuor di Giesù Criſto, penetrò dentro,

e ſi chiuſe nel cuore. -

º v

. Non così auuenne ad Vgone, il cui

fauore coſtògli vn martirio, alquanto

plu
-- -

83: s.. e nn.

t) Aane mar. 1274,
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più lungo di deſiderio. Hau:ua 'u) egli
chieſta con in ſtanza a Frati ia ſanta Co

munione; E queſti troppo ſemplici, o

troppo a lui riſpettoſi, per non amareg

giarlo, tentarono di deluderlo; e gli re

carono vin hoſtia non conſacrata. Au

uisò egli ſubito l'inganno, perche non

ſentiua verſo lei la ſolita corriſponden

za del ſuo cuore; e diſſe loro: Vi per

doni Iddio cari fratelli, perche cercate,

ingannarmi: non è queſto il mio amato

Signore. Stupironſi a tal detto i Frati,

e confuſi gli recarono ſubito quel che

voleua; all'hora Vgone in vedere il ſuo

Signore in mano del Sacerdote, ſapendo

bene, che non poteua pe'l ſuo male ci

barſene; alzò le mani al Cielo, e diſſe:

Aſcendat filius ad patrem ; (x) º ſpiri

tus redeatad Deum, qui dedit illum , e

ciò dicendo; egli ſpirò, e l'ho ſtia diſ

parue. Anima fortunata! chi sà ſe en

trò in Cielo abbracciata col ſuo diletto,

e ripeterono di nuouo gli Angeli, qua eſt

ſi , quae aſcendit innixa ſuper diletium

ti um ?

Ma che diremo de'benefici; fino al

corpo participati da queſto Diuino Sa

cramento? farò che parli qui prima di

ogn'altro vn Bonauentura, cui, ſarebbe

troppa imprudenza, non preſtar fede .

Vedemmo, e'dice, alcuni, benche pen

InOl

(u) Durand. l b.4. p. 1o9,num, 5.

(x) Eeel, 12, 17. -
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molti, de'quali dir ſi poteua, che il loro

viuere era Giesù Criſto, quibus viuere

Chrifius erat ; conciofoſſe coſa, che ſe

frequentemente del pane di vita non ri

ſtorauanſi, con ſenſibili ſegni moſtraua

mo, che la loro vita corporale finiuaſi .

N Così l'erano finiti di forze, 8 iſuenuti

per debilezza. Ma che è queſti ſteſſi,

che appena poteuano co' ſtenti ſtendere

alla debita proportione vin ſol paſſo, co

municatiſi appena, e mangiato il ſacro

ſanto Corpo del Signore, vedeuanſi di

repente cosi ben ſtanti, come ſe non ha

ueſſero mal patito giamai; autentican

do che non poteua non eſſere Diuino

quel cibo, che tanta marauiglia, e così

preſto operaua, quando nullus cibus ma

terialis, (y) & mullus potus poſſet ſicce

leriter, º efficaciter non ſolum corpus,

ſed etiam animam recreare, così con

chiude il Santo Dottore.

A gli oſſeruati da S. Bonauentura s ,

tralaſciando, come notorijaſſai, le Ca

terine da Siena, le Tereſe, le Madalene

de Pazzis, li Luigi Beltrandi, e con eſſi

vn Filippo Neri, che negli abbattimen

ti peggiori della ſua infermità, pigliaua

forza, e vigore col ſolo cibo Eucariſti

co, piacemi di aggiugnere quello, che

di sè, e de'compagni ſuoi per iſperienza

atteſta dalle carceri Giapponeſi, quell'e

huomo Apoſtolico Carlo Spinola della

orm -

(y) Ltb.2, 4 e perf. retig.
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Compagnia di Giesti, più illuſtre per

quelle fiamme, in cui per Criſto mori,

che per lo ſplendore del ſangue, che ,

traſſe col naſcere da ſuoi maggiori.Que

ſti, prima che per la predicatione della

fede, foſſe a fuoco lento viuo bruciato,

viſſe per la ſteſſa cagione incarcerato

quattr'anni; ma tre, 8 vn meſe di eſſi

in vna carcere, che potea dirſi vna ima

gine dell'Inferno.

Era queſta ſituata ſopra di vna colli

na, e formata appunto a foggia di gabbia

di vccelli, di legni quadrati, e ſpeſſi, tra

sè diſtanti due dita. Il vano di eſſa era

di largo ſedici palmi, e ventiquattro di

lungo: il tetto di tegole, di tauolaecie º

il ſuolo. In queſte anguſtie racchiude

uanſi trentadue Confeſſori di Giesù Cri

ſto, delli quali eran compagni inſepara

bili la fame, la ſete, e la nudità; ealdi

eſtremi, freddi inſopportabili, immon

ditie indicibili, fºtore intolerabile, pe:

ne tutte d'Inferno; & acciothe hen vi

mancaſſero i ſuoi demonij, vi rondaia

no di torno in torno ſoldati, che haue

uano per natura la fierezza, per condi

tione l'empietà, per eſercitio di lor di

letto la crudeltà, e la barbarie. Veni

uano i ſerui di Dio nella ſtate ſcottati da

gli ardori del Sole, e nell'inuerno reſta

uano intirizziti pe'l freddo,eſpoſti di co

tinuo al vento, e circondati dal ghiac

cio, ſenza fuoco, ſenza riparo, ſenza »
a TParte II, H nè



17o

nè pure vn pò di paglia, que giacere ..
Il loro vitto era alquanto di riſo bollito

in acqua ſemplice, erbaccie mal cotte,

e per delitie talvolta due ſardelle ſalate,

la cui ſete eſtingueua l'acqua data a mi

fura: il tutto baſta ua a mantenere ſten

tatamente la vita, ma non già ad eſtin

i" la fame; E vi è coſa di

peggio; Non era loro permeſſo toſarſi

capello, o pelo, ne la uarſi tampoco vna

camicia, per lo che bulicauano di con

tinuo ſchifi animaletti dal ſucidume; e

non potendo altroue, che nel medeſimo

luogo ſodisfare a biſogni della noſtra e

"natura, il puzzo, e'l fetore,

che cagionaua ſi era il tormento mag

giore, non meno della modeſtia, che ,

delle nari,

Qui entrò lo Spinola abbattuto di for

ze per vna moleſta infermità di ſtempe

ramento, e conuulſione di ſtomaco,con

torſione di viſcere, e vomiti; e ſeguitò

i; agirui tal volta diſenterie mortali, e

riacute, ſenz'altro medicamento: o

lenitiuo, che il comune a tutti i mali:

la patienza. E pur pure ſcriuendo egli

a gli Amici del Giappone, e di Europa,

e dando conto di sèi"Generale Mu

tio Vitelleſchi, afferma di ritrouarſi in

vna anticamera di Paradiſo, con alle

grezza di cuore, e buone forze di cor

po. Dio buono! e chi può crederlo ! e

donde poteuan queſte cauſarſi? Esis

- - -
13,- - -

-
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la cauſa: perche, e'dice, habbiamo co

modità di celebrare ; o panis Euchari

ſtia ſubminiſtrat nobis vires corporales»

di ſpirituales. Il ſolo pane Eucariſtico

è il vitto, che ci ſoſtiene, ci ſatia, ci

conſola, e ci conforta. Egli ricrea l'ami

ma, e dalla conſolatione dell'anima ri

donda il riſtoro, e la gagliardia anche »

nel corpo. Si può dir più ?

Ma non pretendo qui compilare i fa

uori fatti dal Signore ſacramentato a s

ſerui ſuoi. Vi ſono piene l'hiſtorie, 8

accreſciuti fuor di modo i volumi;e del

li conceduti ſolamente alla mia minima

compagnia, ſe ne legge vn libro intiero

ſcritto dalla erudita penna del P. Tor

namira Siciliano. Baſti ſin qui il tutto

per iſtuzzicar l'appetito , e far che ſi

mangi con deſiderio queſto pane degli

Angeli, elexifarmaco di tutti mali, S&

vnico riſtoro di tutte le afflittioni, Sccº v

- º -

Oratio ante Comunionem.
-

II Eù dulciſſime Ieſu, ego omni tem

pore vita mea in te benigniſſimum

creatorem, 3 Redemptorem meum in

gratus fui, teque grauiter offendi; idcir

cò fateor: prorſu; indignus ſum fili no

mine: verumtamente Patrem meum eſ

ſe cognoſco: tu esºrerè Pater meus ; tu

es tota fiducia mea, tu es fons miſericor

diarum inexhauſtus, qui ſordido confue

H 2 gien
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si, ad te, non repellis, Jed ablufs.

Ecce refugium meum : ego omnium Crea

turarum peripſema venio ad tenibilme

cum afferens, niſi peccatorum ſarcinas:

humiliter procida ad pedes pietatis tua:

ſhumiliter imploro miſericordiam tuam;

ignofce mibi obſecro, ſpes mea cariſſima,

ſalua me propter nomen ſanéium tuum .

Et ego in remiſſionem peccatorum meo

rum offero tibi charitatem tuam, qua di

lexiſti me, qua prome homo faſfus es; of.

fero paenas, anguſtias, afflittiones, 3

mortem, quam prome paſſus es.

e : Aétus Amoris.

- 1 - - - -

I Eſu dile&le mi concede, vt te inue

niam , inuentumque teneam, o com

ſiringam. Te volo , te deſidero , ad te

anhelo , è beatitudo aterma . Vtinam ,

cum temihi domas, metibi intimè nonias,

co Diuina Charitate tua me totum ine

bries . . . . . . . .

Dulciſſime Ieſu accende quaſocor meum

in amorem tuum, ot diligamte expent

tiſſimis medullis anima mèae.

Amabiliſſime Ieſu, da otte ſolum ſi

tiamº ad eſaſpirem tuamgue amabi
liſſimam faciem eſtuanter concupiſcam.

Pulcherrime leſu, da vt ego totus

fiamma ſanita' charitatis ſuccenſus di

ligam té ex toto corde meo, ex intimis

medullis pracordiorum neorum ; dili

- i - gam

l

l

e,
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gam te, è ſuani, amator , è vnica, ſalus

imi mea diligamte, qui priordilexie
i me . . s . - . . . . . . .

ſt clementiſſime Ieſu,ſcribe in tabula cº

di mei dulcem memoriam tuam , nulla
vnquam obliuione delendam et tui de

ſiderio ſemper efluem, igne amoris tuito

in ardeam, o immenſa charitate tua

penitus totus abſorbear -

Toſ Communionem.

O" , & innocentiſſime

Agne Dei, Domine Ieſu mi; º ſi

dieci me, tu sia fecifi prome! Quid

retribuam tibi? Adoro, laudo, é glori

fico te; Benedico, é gratias agº iibi ſi

cut poſſum. Offero tibi paenas, anguſtias,

& afflictiones tua, quas prome paſſus

es. Offero vincula, verbera , inºPrºPº

ria, blaſphemias, alapas, ſputa » º º

mesillas iniurias, quas in domo 4º»

cocaipbe per totam notem pro º per

rulii, oſſero inauditam ignominiamº »

quam ſubſtinuiſti in domo Pilati, 6 He

rodi, i differo illam ineffabilem patien
tiam, quam exhibuiti quandº fuiſti ve

ſte coccinea indutus, ad columnam liga

tus, & ſpinis coronatus. Offero illos in

comprehenſibiles cruciatus quo pertº

liſti, quando angustis totus expoſitus in

crucependebas, Cffero denique Incarna

tionem, Natiuitatem, conuerſationem 3

H 3 paſſio
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paſſionem, 6 mortem tuam ; co- inſuper

quidquid in tua Santiſſima Genitrice -

ria, & ceteris Sanctis vnquam placuit.

dai tibi offro gratias agens, o rogan,
vi horum meriiis me purifice, placentem

tibireddas, o ad vitam perducas eter

mam. Amen. -

NNNN Avv -

"ttiliſti -

N. R. N i

n.

TRAT



TRATTATO
s E s T O.

Della diuotione alla Santiſſima

- Vergine.

E P 1 L o G o,

Si dimoſtra quanto gigui a morir con

tento la diuotione a Maria, il riuerir

la nelle ſue imagini, & inuocarla col

ſuo Nome; e quanta ſia la ſua poten

za in aiutarci, e la ſua buona volontà

in fauorirci. - - -

C A P o PR I M o.

Maria Antidoto cordiale de'cuori

- - Ra ſimboli, che più frequen

temente vſa la Santa Chieſa ,

per iſpiegare le prerogatiue,

ſingolari della gran Madre di

Dio, vno è quello del Cinnamomo, ac

comodando in bocca ſua il detto dell'-

Eccleſiaſtico : ſicut Cinnamomum , 9

balſamam odorem dedi; E par che vo

glia con queſto ſignificarci, che ſi co

me il Cinnamomo (z) e or recreat, ani

mique deliquio striſ, erigit; così ap

4 –Pºi
(2) Plin. lib.2, c. 9.
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punto, ſia coſa propria della gran Re

gina de'Cieli, confortare i ſpiriti, e ral

legrare il cuore, diſgombrandolo da e

tuttii" mali affetti, che ſogliono ac

rcorarlo, chiamata perciò dal Damaſce

no (a ) medicamentum omnium cordis

dolorum, Antidoto per tutt'i mali del

ClOrc • -

Eccoui dunque quello, che vi pro

metteua, e di cui hauete maggior biſo

gno infermi pauroſi; Il voſtro cuore,

che ſta oppreſſo da humori malinconi

ci, cagionatiui da pericoli, in cui vi ri

truouate, vi tormenta, la cognitione ,

de'voſtri demeriti vi conturba, il timo

re del Diuino giuditio vi contriſta; la s

incertezza del doue anderete a parare vi

tiene ſoſpeſi all'Eculeo, e la puſillani

mità del voſtro ſpirito, con accreſcere

la diffidenza, vi cagiona paroſiſmi: ma

non dubbitate queſto è l'antidoto op

portuno a tutt'i voſtri mali; ricorrete a

MARIA, gittateui alle ſue braccia e,

conſecrateui tutto a lei, e proteſtateui,

che volete morire ſotto la ſua protettio

ne, & io vi aſſicuro, che ſentirete in s

vn iſtante nel voſtro cuore auuiuarſi la

fede, rinuigorirſi la ſperanza, e la ſteſſa

voſtrai" cangiarſi in fortez

za, e ve ne aſſicura con me ſu la ſua pa

rolavn San Bernardo (b)mante" 9

cine

- ( a ) Orat. as de Diu. Virg.

(b) Sorms de Mat, Virg,

º
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che ſia proprio di queſta Signora: exci

tare fidem, ſpem roborare, abiicere diffi

dentiam, erigere puſillanimitatem.

Non eſtraſſe giamai perito Chimico

da gemma, 8 oro aſtratti più potenti a

fare rinuenire i ſpiriti ſmarriti , che

vguagliar ſi poſſano alla efficacia di

MARIA in rinuigorire le oppreſſioni

de'cuori . L'oſſernò prima di me Ger

mano Patriarca (c) di Coſtantinopoli,

perciò le diede il titolo di Spirito Vitale

de'Criſtiani -

Io vi prometto mio Lettore di mo

ſtrarui appreſſo con molte ſperienze ,

quanto dico, ma per hora vorrei da voi,

che vi procuraſſiuo, ſe non l'hauete,

vna imagine di queſta gran Signora, e

ſe ſarà piccola, ve la porrete ſopra del

petto, o ſotto del voſtro guanciale per

hauerla ſpeſſo alle mani, baciarla ſpeſ

ſo, e ſpeſſo ſalutarla; E ſe ſarà grande

attaccatela in luogo, doue non perden

dola di viſta, poſſiate in ogni occhiata

vagheggiarla, riuerirla, inuocarla, e

rappreſentarle i voſtri biſogni. Ella vi

ſerua per i ſuegliatoio di rinouarle,

uanto più frequentemente potrete l'of

erta, che le haurete fatta di volere eſſe

re ſuo figlio, e ſchiauo perpetuo, e ſe,

cosi vi parrà, potrete auualerui di alcu

na delle formoſette, che ſi porranno nel

fine di queſto Trattato. Infatti fate che

H 5 , non

(c) Ger, ºre in Encomio Zena, A, º - - - - -

-
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non ſi parta da voſtri occhi, accioche

ne habbiate ſempre nel voſtro cuore la s

preſenza amoroſa.

Queſto inſegnamento par che lo la

ſciaſſe a noi nel tempo della ſua morte,

perſuaſo col ſuo eſempio il Verbo incar

nato, il quale quantunque non haueſſe

hauuto giamai biſogno di patrocinio,

o di aiuto alcuno, 8 haueſſe volonta

riamente ricuſato ogni riſtoro nel ſuo

morire, pur pure come viuendo non ſi

ſcompagnò giamai dalla ſua cara Ma

dre, così morendo, la volle a piè della

ſua Croce, 8 anche morto volle prima

di ſepellirſi , eſſere accolto nelle ſue

braccia; Anzi ſi come le prime parole,

che diſſe Bambino, veſtito della noſtra

carne, le diſſe alla Madre, così le vlti

me, che diſſe morendo, furono alla Ma

dre, e della Madre, non volendo eſalare

l'vltimo alito della vita, ſe poco prima

parlato non haueſſe, o con Maria, o di

Maria . La oſſeruatione è dell'Abbate

Guerrico, (d) che ſcriſſe così: cum di

lexiſſeteam, in finem dilexit, vt non ſo

lum propter ipſam finem viucndi, ve

vum etiam, o in ipſam finem faceret lo

quendi; dum velut inter vltima verba

teſtamenti, curam Matris cuius debito

rem ſe agnoſcehat; cariſſimo tranſcribit

haredi. Bel documento a noi miſeri bi

ſognoſi di non voler viuere, nè morire

- - ſenza

(d) Sarna, da «Aſſ.

-
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ſenza MARIA . Ma ſe non ſiamo degni

di godere l'originale, contentiamoci

della copia , vagheggiandola nella ſua

imagine, imaginiamoci di parlare a lei

ſteſſa, riuerita nel ſuo ſimolacro; e ſe

San Pier Damiano ſtimò felici gli An

geli, perche ne godono la preſenza » ,

tenete per certo, che participarete del

lor contento, rimirandola con venera

tione nel ſuo ritratto. Etaccioche mag

giormente vi affettionate al culto delle

imagini ſue, ſoggiugnerò qui il Capo

ſeguente.

C A P O II.

Si dimoſtra quanto ſia antico l'eſo delle

Sante Imagini, e con quanta pie

tà praticato da fedeli.

'Vſo delle Sante Imagini riconoſce

- l'antichità dell'origine da coman

'damenti di Dio nell'antico teſtamento ,

e l'accreſcimento della ſtima nel nuouo,

per eſſerne ſtati Giesù Criſto, e gli Apo

ſtoli i primi dipintori. Gli ordini Diui

mi ſtan regiſtrati nell'Exodo, e ne'Nu

meri, quando fu comandato a Moisè ,

che locaſſe i cherubini di oro ne lati del

Propitiatorio; (e) e che alzaſſe il ſer

pente (f) di bronzo ſopra del legno. Le

pitture di Giesù criſi,ſi veggeno, nel

6 velo

(e) Es.25:(f) Num.aa.
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velo mandato ad Abagaro, (g) nel Sur

dario di Veronica, e nella Santa Sindo

ne di Turino. E quelle degli Apoſtoli

nella Santa Caſa di Loreto ; & in altri

Tempijdella Chieſa Cattolica, fino al di

d'hoggi ſi adorano.

Il culto ad eſſe douuto è ſtato mai ſem

pre dogma di fede, ſtabilito ne'Concilij,

& autenticato da Martiri col ſangue, e

dal Cielo co prodigi. Fu contraſtato fi

no ab antiquo da Miniſtri del Demonio;

ma l'odio di queſti è argomento della º

vtilità, che recano all'anime.

Il primo perſecutore di eſſe fu Giulia

no (b) l'Apoſtata , circa l'anno 362.

proibendo l'adoratione de Santi, chi

adoraua Demonij . Diſtruſſe egli in s

Ceſarea di Filippo la ſtatua eretta a Gie

sù Criſto da Paneade l'Emorroiſſa , in

ringratiamento del beneficio riceu uto ;

& in quel luogo piantoui la ſua. Ma º

fulminandola di repente il Cielo, ne ,

profondò il capo, e'l petto ſotterra, buon

prognoſtico degli altri fulmini , che ſi

preparauano all'originale.

Crebbe la perſecutione circa l'anno

63o. ſotto l'empietà di Macometto , ma

ingagliardi fuor di modo nel ſecolo

VIII quando occupò l'Imperio quel mo

ſtro di ſceleratezze Ieone Iſaurico, e per

12o anni doppo lui poſe in iſpauento i

- site

(g) Bellar. c.zo. lib.2. de Tr. Eugr. Damaſ. Nicof & co

(h)So(segrtitis.e,areaſtfit eſte, 4,
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fedeli, 8 in iſcompiglio la Chieſa; Ma

ehe per queſto è ſegrande fu il male, che

fecero i perſecutori, maggiore fu ilbe

me, che Iddio ne cauò . Seruirono le ,

perſecutioni per accreſcere il culto, S&

āpliarne la diuottone; ſi multiplicarono

per eſſe in Cielo i Martiri, e nelle Chie:

ſe le imagini. Ma dopo quelle di Giestì

Criſto, maſſima fu la pietà de fedeliver

ſole imagini della ſua gran Madre; però

che molti non contenti di riuerirle ſola

mente nelle Chieſe , voleuanle effigiate

in piccola forma preſſo di sè, per tutela

della vita, e compagne delle attioni.

Segnaloſſi tra eſſi vn Ludouico il Pio ,

teneramente di uoto di vna imagine di

MARIA, che ſembraua ch'ella foſse la

tramontana del ſuo cuore, e la calamita

de ſuoi occhi ; portauala ſeco alla cac

cia per godere fino nelle ſelue in vederla

.vn Paradiſo. Suo imitatore fu vn Du

ſtanno di Cantuaria, che portauala ſu I

petto, guardiana del ſuo cuore. L'imi

tò pure vna Eduige di Polonia, ma te

neuala di continuo in mano, e poteua

dire con verità: Anima mea in manibus

meis ſemper, Advn Ludouico di Bauie

ra in premio della cordialità del ſuo af

fetto alla gran Signora, ella ſteſſa gli

mandò vna ſua imagine dal Cielo , effi

giata in vna ſtatuetta, e gli fu preſenta

ta in Roma per mano di vn Angelo, ve

ſtito coll'habito di S. Benedetto; & egli

- liga
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ligateſela al collo, e ſtrettala tra le brac

cia la portò in queſto modo fino a Ba

uiera ; ne ſi ſarebbe ſgrauato dal caro per

ſo, ſe non haueſſe voluto, che la ſua Si

gnora foſſe ſtata più publicamente da e

i" venerata ; imitando in queſto l' -

umiltà della Illuſtriſſima Santa Galla

Patritia, nella di cui caſa traſmettendo

l'Altiſſimo dentro vin abiſſo di luce, vin

altra imagine della gran Signora, copia

ta nel Paradiſo, e lauorata da Serafini ,

queſta dopo di hauerſela per qualche ,

tempo goduta, contentoſi di raſſegnare

tutto il palaggio fuo, all'hoſpite diui

na, conuertendolo inauguſtiſſimo tem

pio, che ſerui più volte di difefa alle ca

lamità di Roma afflitta. -

Ma non fe così il gran Re di Caſtiglia

Ferdinando il Santo, il quale riceuendo

ſimilmente in dono per man de gli An

geli vn'altra imagine della loro Regina,

non volle giamai da sè ſcompagnarla e,

non facendo paſſare hora del giorno ,

che non le deſſe qualche occhiata, ac

scompagnata con qualche ſoſpiro; e ſo

leua dire che quella era la conſigliera de

ſuoi dubbij, la ſicurezza ne'pericoli e

e'l riſtoro nelle afflittioni ; che l'era il

ſuo ſcudo, e la ſua ſpada, il nerbo del

la ſua militia , e la cauſa delle ſue vit

torie e e - -

Emi fa queſti ricordare della pietà di

vn Eraclio, divn Comneno, divn Ge
Al
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miſei, di vn Narſete, di vn Pelagio, di

vno Stefano di Vngaria, e di vn Alfon

ſo di Aragona , i quali per terrore de'-

nemici della Sãta Fede, per preſidio delle

loro militie, e per ſicurezza, e guida º

de loro eſerciti , vollero effigiata ne're

gali ſtendardi ſempre ſu l'occhi l'ima

gine della gran Signora , non inuidian

do al popolo di Dio la colonna di fuo

co,quando alla teſta de'loro eſerciti mar

ciaua l'effigie di colei, che fu chiamata:

Vas cafirorum . -

C A P O III.

Si accenna la partialità dell'affetto, e la

ſingolare diuotione di alcuni della

Compagnia di Giesù alle Sante

Imagini di Maria,

N Oncedamiſi queſta piccola licenza

di ſolamente notare in iſcorcio

veneratione, e la ſtima, in cui ſono ſta

te tenute mai ſempre da Religioſi della

Compagnia le Sante Imagini della Ver

gine ; sì per dimoſtrare, che perſuado a

gli altri quello , che ho imparato da º

maggiori; sì per ricordare a chi viene »

appreſſo di noi, che non ſarà degno del

la Compagnia di Giesù , chi ſi ſcompa

gna dalla côtinua preſenza di MARIA

Deueſi il primo luogo al Santo Fon

datore Ignatio, il quale grato pergl'in

- nul- ,

-
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numerabili fauori da queſta gran Madre

riceuuti nella prima viſita , che gli fe»

infermo in ſua caſa, nelle tante volte ,

che con la ſua preſenza lo conſolò peni

tente in Manreſa; e nella continua aſſi

ſtenza, quando componeua gli eſerciti,

e quando ſcriveua le conſtitutioni, &c.

procurataſi vna ſua figurina, ſe l'appe

ſe al collo, e per tutto il tempo che viſſe

in terra, la volle mai ſempre cuſtode dei

ſuo petto, & Oracolo, e Conſigliera a

delle ſue attioni; giudicando di non s

potere ſenza la compagnia di MARIA ,

bengouernare quell'ordine, che col ſuo

aiuto, & indrizzamento l'haueua fon
dato .

Siegua al Santo Padre il Santo ſuoFi

gliuolo Franceſco Borgia, tanto inna

morato delle Sante Imagini di MARIA,

che hauendo ottenuta, egli il primo, la

licenza dal Beato Pontefice Pio V. di

ricopiare quella , che per eſſere ſtata da

S.Luca dipinta, le fu dato il titolo di S.

Maria Maggiore ; non ſolo ritenne per

sè la prima copia, ma pieno di amoroſo

zelo, in varie Prouincie del Mondo, ne

fe copia dell'altre, accioche ogni cuore

vedendola, la riueriſſe. -

Vna di queſte ne conſegnò egli ſteſſo

al P. Ignatio Azebedo , Superiore di

quella fortunata Miſſione di trentanoue

compagni, che mandaua il Santo Ge

nerale a propagare la Santa F" nel

3

|
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Braſile; Ma toccando loro la beata ſor

te di eſſere tutti veciſi in odio della dot

trina , che predica uano, da Corſari

Eretici, e gittati tutti nel mare; fu oſſer

uato, che tenendo Ignatio ſtretta col

pugno la ſacra Imagine, quantunque º

quelli vi foſſero fopra co lance, e ſpiedi

per torgliela, poterono leuargli la vita

dal cuore, ma non già l'imagine dalla º

mano; anzi nè pure dal morto corpo ,

(che per più tempo ſolleuato lo braccio

la manteneua ) fu lo ſtrapparla poſſibi

le . Inuincibile Alfiere della Compa

gnia, fondata per la Vergine, che nè pur

morto volle laſciare la ſua bandiera.

Non meno di lui coſtante moſtroſſi

vn P. Baldaſſar Aluarez; ma con queſto

diuario, che ad Ignatio gli Eretici , a

queſti i Demonijvoleuano togliergli la

ſacra effigie della gran Signora. Porta

uala perennemente ſeco Baltaſſar , e ,

quanto ardore ſentiua eſſo accenderſegli

per lei nel cuore , altretanto ſdegno il

comune nemico ne concepiua. Tentò

pertanto il maligno di sfogarlo tutto a

ſuo danno, e per lungo tempo non ceſ

sò giamai con atrociſſime moleſtie di

perſeguitarlo (moleſtie per ſi degna ca

gione purtroppo amabili. ] Alla fine »

vedendoſi l'iniquo confuſo, pensò di

vincerla a patti ; & apparendogli più

volte gli diſſe, che ha urebbe ceſſato di

tormentarlo, pur ch'egli haueſſe ceſſa

UO



to di riuerire M A RI A nella imagine ,

ſua , Remitte tu : & remittam ego, pre

ci può erga iſlam faeminam , quam dicunt

MARIAM. Non la vinſe certo coll'Al

uarez; e laſciò noi auuifati , che vno

de'maggiori diſpiaceri , che ſi può fare

al Demonio, ſia l'adorare, e riuerire le

1magini di MARIA.

Aggiungo a queſti vn Giacomo di

Salazar, il cui tenero affetto alla Santa

Imagine della gran Signora paſsò in s

confidenza da permetterſi ſolamente a

quel cuore, ſuiſceratamente amante. La

portaua eſſo ſempre ſeco; e nella molti

tudine degraui affari, e nella lunghezza

de'faticoſi viaggi , che per ſeruitio di

Dio intrapreſe, con lei ſola conſultan

doſi, gli riuſci di non iſmarire giamai la

via, e non fallirgli giamai diſegnoalcu

no; Più. Portandoſi tal volta a publici

Alberghi, e conuenendo di là vſcire »

per altre facende, laſciaua efpoſte tutte

quelle fue coſerelle, che pe'l ſuo biſogno

portaua, ma per quel tempo, laſciaua

ſopra di eſſe l'Imaginetta per guardiana,

raccomandando a lei la cura , e la cuſto

dia di quanto vi era ; e gradendo la gran

Signora la confidenza del ſuo Diuoto ,

non permiſe, che ſi poteſſe dolere giamai

di hauere coſa perduta. -

Ma ſarebbe vn non finirla per poco

tempo, ſe ne voleſſi di tutti regiſtrare i

ſoli nomi. Laſcio per tanto la tenerez

- Za
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za di affetto, che portauale vn France

ſco Suarez, il quale riconoſcendo da

lei tutto il capitale del ſuo ſapere, non

ſi toglieua quaſi mai da gli occhi vna »

ſua eſfigie, che riconoſceua come ſua

Madre , Guida , e Maeſtra. Laſcio la

pietà ſingolare di vn Tomaſo Sanchez ,

che riconoſcendo da vma Santa Imagine

della gran Regina l'wſo ſpedito della lin

gua , e la gratia di eſſere ammeſſo nella

Religione, con quanto altro di bene gli

ne ſeguì, pareua che verſo la ſacra ima

gine della Vergine haueſſe il ſuo cuore la

proprietà della calamita verſo la ſua tra

montana. Potrei dir molto di vn Fran

ceſco Turriano, di vn Euſebio Nieren

berg, di vn Luigi Gonzaga, di vn Sta

nislao Koska, e di cento, e mille altra

figli d'Ignatio, di cui tutta la douitia ,

e tutto il contento era vna Imagine della

gran Madre ſoſpeſa al collo; e potrei pur

dire, che fin'aldi d'hoggi non vi ſia nè

purvno, che non ponga tutto il ſuo ſtu

dio ad arrichire almeno la pouertà della

ſua ſtanza con qualche diuota Imagine

della gran Signora, anzi affermo hauer

ne oſſeruata talvna , nelle di cui pareti

non vi è più fpatio vuoto, perche tapez

zate tutte di pouere sì, ma diuote carte,

rappreſentanti tutte in diuerſe forme l'

Imagini di MARIA. -

Ma baſti il detto fin qui per accredi

tare il culto , e l'vſo dclle ſacre"ini
- - - - - - CO '-
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coll'eſempio di huomini si noti al Mon

do per pietà, e dottrina , e per incari

carne a poſteri l'imitatione, e ſoggiun

govn'altro motiuo di maggiore alletta

mento, perche di vtilità, 8 intereſſe

Si dimoſtra quanto ſia liberale la Diuina

Onnipotenza in"; benefi

ci, e compartire le ſue gratte

in riguardo delle ſacre

Imagini di Maria.

N ſerpente effigiato in bronzo (i)

inalzato nel deſerto per coman

damento di Dio dal Santo Profeta Moi

sè, o perche Iddio così voleſſe , oper

che l'era vn'oſcuro ſimbolo, e miſterio

ſa figura del Redentore del Mondo, che

doueua inalzarſi in ſu la Croce, vedu

to, che l'era , ſanaua le morſicature de

li Aſpidi di fuoco, i quali in pena del

a mormoratione erano ſtati mandati

dalla Diuina Giuſtitia a diſertare quel

popolo mormoratore . Ma al popolo

Criſtiano ha proueduto la Diuina Bon

tà di ſimulacro più bello, e di figura più

gratioſa, accioche rimirata con dilet

to, e riuerita con pietà, non guariſca »

ſolamente vin ſol morbo, nè ci liberi da

vn caſtigo, ma ſcacci ogni ſpecie di

- - ma

(i) Nam. a 1,8, f
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male, 8 ogni genere di bene ci diſpenſi.

ueſta è la belliſſima Imagine di M A

lOIA, che rimirata reca contento, riue

rita diluuia benedittioni. Di tutte,e cia

ſe una di eſſe affermò S.Metodio,inſtrui

to dalla ſperienza: Omnes ommes Dei Ge

nitricis Imagines referta ſunt diuinis be

meditionibus. Eſſe tutte portan ſeco le

gratie, e douunque ſi adorano, pioue il

Cielo ſalutari prodigij. Non fu ſola l'.

Arca di Dio, che albergata in caſa di

Obededom la riempiſſe de'beni Celeſti ,

Tutte le Imagini di quella viua Arca ,

che racchiuſe nel ſuo ſeno il Figliuo

lo di Dio, per douunque ſi fpiegano,

fan che ſi goda la piena de fauori Di
uini. -

Non vo'qui parlare delle diſtruttioni

de barbari Eſerciti ; delle difeſe delle ,

Città Criſtiane; delle peſtilenze ſcac

ciate da popoli; degl'incendij eſtinti ,

delle tempeſte placate, de caſtighi ri

meſſi dalla Druina Giuſtitia in riguar

do di eſſe, perche ſuppongo con dif.

ficoltà ritrouarſi Citià Criſtiana , doue

non vi ſia effigie della gran Madre, il cui

Tempio non ſerua per ampio volume da

leggeru li prodigi; dalla onnipotenza ,

operati a ſuo honore, & in beneficio del

popolo a lei diuoto. -

Reſtringo qui il racconto de'partico

lari benefici; fatti aprò delle anime - ,

e ſcelgo i più opportuni a fare concepi

- te
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re ad vn timido cuore ſpiriti di confi

denza - -

Eccoui alla prima a contemplare vina

donna nata in Egitto, che di dodici an

ni fuggitaſi dalla caſa paterna, portò le

ſue laidezze ad amorbarne per dieceſ t

te altri Aleſſandria, nè sfamata ancora

la ſua libidine, partì per Gieroſolima ,

non già per viſitare i ſacri luoghi, ma s

per profanare la terra ſanta. Impudica,

i ſcandaloſa, sfrenata, ſacrilega, che vi

li peſa la vergogna, e perduta la ſindere

, ſi teneua la diſoneſtà per giuoco, e'l

peccare per vſanza. Ma queſta è Maria,

che dalla patria oue nacque , ehiamaſi

Egittiaca; & hora la veneriamo con in

cenſi ſugli altari, e l'adoriamo Beata in

ACielo! Sì, perdona ſanta Penitente,all'-

ardimento della penna, che ha ritocca

ti li tuoi giouanili errori, per magnifi

care la pietà , e l'efficace protettione »

della gran Madre di Dio. Ma come fu è

Giunta ella in Gieroſolima, volle (Id

diosà perche)entrare nel ſacro Tempio,

doue la Croce del Redentore adorataſi;

ma fattaſi appena sti la ſoglia, ſentiſſi

con mano inuiſibile dall'Angelo forſe »

tutelare del luogo, o ritenuta , o ſcac

ciata. Tentò tre volte ardita l'ingreſſo,

e tre volte arreſtata, e reſpinta auuisò ,

che pell'enormità delle ſue colpe l'abo

minaua Iddio in tal modo , che non vo

leua vederla in caſa ſua. Ella tocca da

i que
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queſto colpo ſu'l viuo del cuore, impau

rita, tremante cominciaua a ſentire le

angoſcie della morte; ma che, abbat

tendoſi per ſua fortuna con gli occhi a

mirare vna lmagine di Maria dipinta in

vna parete, frettoloſa vi accorre, pia

gnente l'inuoca, e di cuore la ſcongiura,

che le impetri dal figlio quella pietà, che

non merita; & ecco in vin attimo ſi ſen

te nel cuore quanto pentimento delle -

colpe paſſate , altretanta confidenza

nella Diuina, Bontà ; Ritenta animoſa

l'ingreſſo nelTempio , ſenza contraſto

vi entra ; qui le ſue ſceleratezze deteſta,

il ſanto legno adora , e cangiata in vn'-

altra, doue venne vna lupa, parti vn'-

agnella. Gran fatto ! ma meditiamolo

meglio al confronto di vn'altro, rappor

tato dal P.Teofilo Raynaudo, & occor

ſoad vn ſoldato di Toſcana; Queſti (k)

vicino al fiume Ticino fu colpito da vna

palla di artigileria, che fracaſſatogli il

petto, gli sfondò il cuore; E pure potè

viuere fino a tanto, che chiamato il Sa

cerdote, ſi confeſſaſſe ad vno ad vno ,

come ſe ben ſtante ſtato foſſe, i ſuoi pec

cati. Ma come fu ? vdite: la palla colpi

ta prima ad Vna Imagine di MARIA ,

che portaua il ſoldato effigiata nello ſca

polare Carmelitano, la cacciò ſecocol'-

empito fino al mezzo del cuore ſpacca

to, e reſtò ini l'imagine di MARIA a

- - - fa
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T(i) Fay in ſcap.parth,
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ſare l'officio del cuore, e mantennelo

viuo. Gran fauore, gran portento ! ma

non ha queſto che fare col beneficio fat

to alla Egittiana, si perche il cuore di

lei con la ſpinta riceuuta; fu dichiarato

già morto, perche priuo della Dtuina »

gratia, vera vita dell'anima; si perche

a quello ſtato riſorſe, concependo dal

la viſta della Santa Imagine ſpiriti più

vigoroſi, per fare più lunga penitenza »

8 acquiſtare ſantità aſſai maggiore. Fu

fortunato quel ſoldato, perche ſtando

gli nel petto l'effigie di MARI A ini'

ece del cuore, potè confeſſare le col

pe ſue, ma più fauorita la ſanta penir

tente, perche ottenne per M A RI A
potere ſodisfare a Dio co' lunghe »

aſprezze di vita eſemplare , le colpe
ſue. - - i s .

Ma niente meno prodigioſa moſtroſi

1a gran Madre nella mutatione iſtanta

nea di vn cuore oſtinato, che ſtaua º

già ſu l'orlo della eterna perditione.Suc

ceſſe il fatto nella Germania , doue.

vntale ſententiato a morte dalla Giuſti

tia, voleua oſtinatamente morire da":

nato ai inferno, perche diceua nºn eſ

ſe colpeuole. Induroſſi a non volere.

riceuere alcun Sacramento, e morir di

ſperato, perche ſtimaua tanto ingiuſta

i ſentenza di quella pena, quantº sè in

nocente da quella colpa, che gli era:

imputata. Daua in tanto negli "i
; del
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delle ſmanie, o perche in verità reo

non foſſe, o perche no'l voleua appari

re. Vsò ogni arte vn Padre della Com

pagnia di Giesù per indurlo a penitenza,

ma era vana ogni induſtria; Alla fine il

Padre gli poſe dinanzi vna Imagine del

la Vergine, e lo ſcongiurò a ſalutarla »

con vn Aue. Mirabil coſa ! a quella vi

ſta, quaſi deſtandoſi da profondiſſimo

ſonno , cominciò ad inuocare M A

R I A , ſenti mutarſi il cuore nel pet

to , ſi confeſsò, ſi dolſe, pianſe i ſuoi

errori , accettò la morte con guſto,

e volle morire con quell'Imagine ſem

pre preſente. Si può dir pitì de fauo

ri di MARIA in honore delle ſue Ima

gini? - -

Ma non potrà negarſi, che quello che

ſicgue ſia il maſſimo, perche compar

tito anche ad vn Barbaro adoratore de'-

Demoni, per troppo piccolo oſſequio,

che le fe. Gonſaluo Silueria quell'huo

mo Apoſtolico della mia Compagnia ,

più nobile pe'l ſangue, che diede per

Giestì Criſto, che per quello, che traſ

ſe da ſuoi maggiori; queſti martirizd,

prima ſe ſteſſo corigori inauditi di pe

nitenza, e poi fu ſtrangolato dagl'Ido

latri, e gittato morto in vn fiume; ma

guel riſpetto, che non gli portarono gli

huomini, glie l'hebbero le fiere; (l)

peroche alcune Tigri non ſolo lo cauo

Tºarte II. º – º -

(l) Nadaſi anno diar, illuſtr.
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rono dalla corrente, ma recatoſelo in s

doſſo lo portarono riuerentemente in

vna ſelua, doue per ſefſant'anni con

ſeruatoſi intiero, e bianco fu cuſtodito

da cinque Aquile , e da varie ſpecie di

Augelli, che a vicenda gli faceuano at

torno le guardie ; nè reſtò tampoco il

fiume,che l'accolſe ſenza prodigij, pe

roche i cocodrilli , che l'habitauano ,

fino da quel punto, che vi fu gittato il

cadauere, perdettero la ferocia, e come

foſſe ſtata loro comunicata la di lui pia

ceuolezza, non fecero di poi danno ve

runo. Hor queſto huomo, inoltratoſi

nella Cafraria per recare a quella gente

la cognitione di Dio, fermoſſi nel Re

gno di Monopatapa ; E qui mentre ne

gotiaua gl'intereſſi di quelle miſere ani

ime, fu denunciato al Re, che teneſſe ,

dentro la ſua pouera capanna bella don

ma Europea (era ella vna belliſſima Ima

gine di MARIA, promotrice del ſuo ze

lo, e riſtoratrice delle ſue fatiche. In

uoglioſſi il Re di vederla, e mandò ſu

bito ſuoi Miniſtri a richiederne il Pa

dre . Inteſe Gonſaluo il miſtero, e ben -

auuisò, che la gran Madre haueua eſau

dite le ſue preghiere, Portoſſi egli al Re,

e volle prima eſporgli li preggi, e le glo

rie della ſua Donna. Perorò per la riue

renza douutale, come a Madre del Re ,

de'Re, e promiſe portarla, ſe con degno

honore ci foſſe riceuuta. Assi il

c

v
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Re la propoſta , e preparata alla reale

vna ſtanza, ritornò Gonſaluo con la s

Santa Imagine, di broccato coperta; la

collocò prima a ſuo luogo; e poi ginoc

chione ſcouerſela . Proſtoſſi ſubito a

terra il Re , e la Corte, e con profonda

riuerenza adorolla. Ma che ? la maeſtà

del perſonaggio rappreſentata in quella

tela rapigl'il cuore; e pregò il Padre - ,

che ſi contentaſſe di laſciarla in quel

luogo; & egli volentieri vi acconſenti .

Gran fatto ! la proſſima notte volendo

pagare la gran Signora l'oſſequio fatto

alla ſua imagine, veſtita di luce, e cir

condata da ſplendori, della ſteſſa forma

com'era dipinta nel quadro, tra ſonno ,

e veglia ſi fe vedere al Re, per buona »

pezza di tempo parlandogli , ma con a

linguaggio , che non s'intendeua; Nè

di queſta ſola viſita contenta, per tre al

tre notti appreſſo, ſegui dello ſteſſo mo

do ad apparirgli , e parlargli. Reſtò il

Re quanto contento pell’apparitione ,

tanto afflitto per non intendere quello ,

che gli diceua , e iagnandoſene col Pa

dre, gli fu riſpoſto , che quella era fa

uella di Paradiſo, che non poteua inten

detla chi non era Criſtiano. E fu si ade

guata la riſpoſta, che ſi diſpoſe il Re co'

ſuoi al batteſimo, e'l riceuettero tutti .

Hor che vi pare Lettore, ſono ſcarſi li

benefici, che in riguardo al culto del

le ſue imagini diſpenſa la gran Madre di

l 2 Dio
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Dio? che ne dite ? non ſarebbono ſtra

pagati li voſtri oſſequij, ſe nel fine della

voſtra vita , vſaſſe con voi vna delle ſue

miſericordie, 8 o vi conſolaſſe colla ſua

preſenza , o v'impetraſſe vin dolore di

cuore per i voſtri peccati? . r

Praticate dunque queſta diuotione, e

fidateui di MARIA . Almeno queſta a

ſua preſenza ſu gl'occhi , vi ſueglierà

ſpeſſo nel cuor la memoria , e ſe comin

cerete a guſtare quanto dolce ella ſia , vi

ſottoſcriuerete al parere (m ) di S. Pier

Damiano, il quale mitigaua l'inuidia ,

che portaua a gli Angeli per lo godi

mento perſonale di MARIA con queſto

ſolo , ch'egli poteua felicitarſi con la e

memoria, che n'haueua Felices Angeli,

e'diceua, qui MARIAE habent preſen

tiam; ſed nos memoriam. Ma poi non la

ſciaua di argomentare così : ſi dulcis eſt

memoria, quid erit praeſentia? & infiam

mandoſele più il deſiderio di vederla, ri

tornaui poi a conſolarſi con dire: Inte

rim conſolemur nos ſuauitate memorie ,

domec praeſentiae ſatiemur dulcedine.

Non vorrei però che queſto ſolo vi

baſtaſſe, ma che foſſe la ſua memoria »

operatrice, cioè che vi faceſſe più volte

il giorno fare co'lei atti buoni, o di amo

re, o di ſperanza, o di confidenza, por

gendole ſpeſſo le voſtre preghiere. E ſo

prattuto vorrei, per voſtro bene, che ,
s . ſpeſ

(m) Ser. . de Nat, -
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ſpeſſo ſpeſſo la inuocaſſiuo col fio

me ſantiſſimo di MARIA ; il qual nome

di quanta conſolatione, 8 vtile ſia, lo

moſtrerà il Capo ſeguente. . .

c a P o v.

Nomeſantiſſimo di M.ARIA efficacecon

& ſolatione del cuore afflitto.

- On tutte le teſtimonianze de'San

ti Dottori ſono verità riuelate da

io; ma non per queſto non ſono degne

di credito, come dette da huomini illu

minati da Lio. Non ſono articoli di fe

de da aſſerirſi come infallibili, ma pro

poſitioni di huomini da riſpettarſi, co

me veraci. Se debbeſi fede a chi pell'au

torità della fama , viene accreditato per

buono, quanto maggiore doueraſſi a s

coloro, che per la profondità del ſapere,

e per la eminenza della Santità, la Chie

ſa li adora in ſugli altari ? Fò la parte a

de Santi Dottori, per accreditare li ſenſi

miei , li quali o ſono li ſteſſi, o cauati

dalle loro dottrine. . .. .

Diſſi, che il nome ſantiſſimo di MA.

RIA foſſe il riſtoro de'moribondi, e'l ri

medio cordiale de cuori pauroſi: Queſta

propoſitione è del P.S. Bonauentura,che

ſcriſſe così : Glorioſum, o mirabile no

men MARIAB; qui illud retinet non ex

paueſcit in hora mortis. Volete che fug

I 3 ga,
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ga, e'dice, dal voſtro cuore il timore ?

Nominate MARIA. Qualcuore più af,

flitto di quello di Madalena, quando co

là nel ſepolcro non ritrouò il corpo mor

to del ſuo amato Signore ? era ridotta a

tale eſtremo di cordoglio, che nè la vi

ſta, nè la voce di due Angeli potè ſta

gnarle ſugli occhivna lagrima; lo ſteſſo

Criſto le apparuc, e la'nterrogò del ſuo

pianto, 8 ella per la meſtitia del cuore,

no'l riconobbe. Nomina Criſto (e l'oſ

ſerua vn Moderno) il nome di MARIA,

e non dice altro; &ecco in vn'iſtante l'

afflitta beatificata: fugge dal cuore la s

triſtezza , e ſi vede ſu gl'occhi nel rico-,

noſciuto Maeſtro, il ſuo contento, il

ſuo Paradiſo, ſi potrebbe dire , che il

Redentore del Mondo, come quando la

prima volta, che in carne mortale ſi ma

nifeſtò al Mondo per mezzo di miraco

li, ſi manifeſtò a petitione di MARIA

( e fu nella Cena di Cana) così la prima

volta , che manifeſtoſſi in corpo glorio

ſo, voleſſe manifeſtarſi nominando MA

RIA, comunicando le prime allegrez

ze di quel nuouo ſtato per mezzo di que
fto nome. - - ,-

Di queſto parere (n) è vn S.Epifanio,

che lo ſtimò tanto potente a rallegrare,

la ſteſſa triſtezza, che non per altro,

egli dice, quando ſta ua la gran Madre a

piè della Croce del figlio, non fu chia

-
- ma»

(n) In Ioan. )
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mata da lui col proprio nome, ſe non s

rche ſe haueſſe queſti nominato MA

IA, haurebbe raddolcico tutto l'ama

ro delle ſue pene, e tolti gli affanni, che

voleua patire della ſua Croce. E qui

inclinò Effrem Siro quando equiuocò il

fuono di queſta voce con vna viſta di

Paradiſo. Qualcontento, par che dica»

haurebbe vr cuore, ſe dinanzi a fuoi

occhi ſi apriſſe il Cielo ? hor fate conto,

che altrettanto contento ſentirà vn'ani

ma, che diuotamente inuocherà il nome

di MARIA , ( n ) perche Nomen MA

RIAE reſeratorium eſt porte Caeli.

E queſta forſe era la cauſa perche tan

ti diuoti di M A RIA non ſi ſatiauano

giamai di ripeterlo. Il contento del cuo

se era lo ſtimolo frequente della lingua.

Il noſtro Padre Franceſco Villalobos

non ſolo in nominarlo, ma in ſentirlo

nominare daua negli ecceſſi di affettuo

ſiſſime voci:(o) nunquamfine temerita

tis dulcioris ſignificatione , vel pronun

eiabat, vel'audiehat. Il P. Franceſco

Fernandez qualunque volta trouauaſi

ſolo, il repeteua ad ogni paſso; e'l Fra

tello Girolamo Abarca Spagnuolo, non

potendole proferire mentre beueua; in

tutto quel tempo che ſtaua impedita la

bocca, l'articolaua con la mente. Più..

Il noſtro Fratello Guglielmo Elfiſtonio,

I 4 (pl

(n) º ad º Virz. (o) Nadaſ diur. mr, 5. MartiAem Hos Ian, Idama, lun.- o 5 e
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(p) quello, che hauendo veduta la ſua

Madre, ſorella della Regina di Scotia ,

giù nell'Inferno per eſſer morta heretica,

ſi ſcelſe per madre la gran Madre di Dio

nella Compagnia del ſuo figliuolo: que

ſti hauea fatto in tal modo l'habito in s

neminar ſouente il ſantiſſimo nome » ,

che ſtando nell'wltima agonia , manca

tagli la fauella, e la lingua per artico

lare voci, queſto ſolo ſpeditamente, da

tutt'intelligibile, proferiua.

Ma che parlo degli huomini? (q) gli

fteſſi Bcati, & Angeli del Paradiſo non

ſi ſatiano di ripeterlo. E tutti, (r) come

fu reuelato a S. Brigida, tutti giubilano.

in vdirlo nominare, -

Nè è leggiero argomento della vene

ratione, che a queſto ſantiſſimo nome

portano i SS.Angeli, il ſaperſi , che eſſi

ſi ſiano ingegnati più , e più volte eſſer

ne o ſcultori, o dipintori, accioche più

frequente ſi eſponeſſe con applauſi, 32

ammiratione alla veneratione degli huo

mini. Eſſi furono, che lo ſcolpirno in

petto al B.Pietro Tomaſo Carmelitano ,

(s)&al B.Gio: Conuerſo Ciſtercienſe,

come riferiſce il B.Alano ; eſſi lo dipin

ſero nelle cinque roſe , che ſpuntarono

in faccia al B.loſcione, e nel giglio, che

ſpuntò dalla bocca a Guglielmo nel

- - - Mo

º" ibidas, i".
, in pro (r) S. Brig lib, I, sap,5a t

85""º ta, - -
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Moniſterodiselua grande in Toloſi e

nell'altro, che ſpuntò ſu la ſepultura di

. vm'Innocente bambino, cui li buoni

Genitori inſegnarono colla bocca ancor

lattante a proferirlo, coll'auguſtiſſimo

; di Giesù. Miniſterio Angelico fu la º

miniatura de'fantiſſimi nomi della Ma

i dre, e del Figliuolo, che ſi ammirò nel

li tre rampoli di Gelſomino, che vſciro

no dalla bocca di Fra Diego Barbati del

facro Ordine di S.Franceſco di Paola; &

opra pur fu degli Angeli il vederlo ſtam

ipato a caratteri di luce nell'aria, quando

Cagano Re degli Abari con ducento mi

ila Sciti moſſe guerra a Mauritio Impera

tore, difenſor della Fede , per augurio

della ſua vittoria; e coraggio degl'im

pauriti fedeli.

Non ſaprei però dire ſe foſſe pure ma

nifattura degli Angeli , o eſercitio im

mediato della Qnnipotenza , quando

non ſolo il Cielo, ma tutti gli altri ele

menti ſi ſono veduti ſeruire alle glorie ,

di queſto nome. Ecco il fuoco, che

quando Edmondodi Cantuaria di mez

za note pronuntia il nome di MARIA ,

gli accende di preſente la lucerna eſtinta

nella ſua camera. Che quando Mattia

di Pace del riuerito Ordine de'Predica

tori, ora di notte nella ſtanza, e nomi

na MARIA, con luce , come di ſtella

acceſa, l'illuſtra , e l'infiamma. Ecco

il mare, che riceuendo nel fondoſuo va

I, i Gio
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Giouane (t) caduto da vn Vaſcello º

mentre queſti nomina MARIA , egli fa,

che le onde ſue s'inalzino, 8 a foggia di

archi raſſodate ſicuruino , laſciando di

ſotto libero il paſſo, e ſpatioſa la ſtra

da per doue poſſa al lido accoſtarſi; anzi

tanti archi, e tante volte delle ſue onde,

architetta , quante fiate il giouane il

ſanto nome pronuntia, e lo pronuntia »

fino a tanto, che fuori alla ſpiaggia per

- vie trionfali ſicuro ſi porta , ſperimen

tando quel , che haueua detto il Profeta:

(u) Mirabilia eius in profundo ; allora

uando: ſemita eius in aquis multis . E

rſe qui mirò (x) chi ſcriſſe. Mirabiles

elationes maris, ſed mirabilior Deus in

nomine MARIAE. E che non fela terra è

quante volte produſſe alberi, e fiori nel

le cui foglia, radice, e tronchi queſto

ſanto nome improntato ſi ſcorſe? fino le

pietre nell'anno 115o, in vna Terra de'-

Saracini, vicine ad vna fonte ſi videro

ſtampate con indelebile carattere del no

me miracoloſo; potendoſi dire con veri

tà, che la Diuina Onnipotenza (y) de

dit prodigia in Carlo ſurfum, o prodigia

in terra deorſum propter nomen ſanitum

6 ºtt.s -

Dirò più. Fino dall'Inferno, ha vo

luto l'Altiſſimo, che foſſe sueto"
-- : .. - ſimo

(!) vive allauri 7.8s.(u) Pfios n.76,
(x) 1n off nono. B V.

ty) Moel, -4º Apºſt.2.6,
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fimo nome riuerito, & adorato, per affi

migliarlo quanto poteuaſi a quello del

ſuo figliuolo, cui il Cielo, la Terra, e

l'Inferno piegano con riuerenza il giº

nocchio. Egli è famoſo il caſo raccon

tato dal noſtro Padre Adriano Lireo (da

cui ho quì molto traſcritto) di vna fan

ciulla Fiamenga, chiamata Maria, che

non potè eſſere offeſa giamai dal Demo

mio, che le fe offerſe compagno; troua

tala ſperduta in vina via; fino a tanto ,

che la ſciagurata non ſi fe perfuadere a

cambiarſi il nome, non potendoſi ap

proſſimare a lei i ſol perche chiamauaſi

Maria. Cento Hiſtorici atteſtano, che

vn vccello di rapina ſcoppiaſſe per mez

zo, mentre co ſuoi vgnoni ſtrigneua vn'

vccellino auuezzo dal Padrone a nomi

nare Maria il caſo occorſo non fu tanto

fortuna di quello vecellino, quanto glo

ria della gran Madre, 8 inſegnamento

noſtro. In quello vecollo rapace rico

nofce S. Bonauentura il Demonio, e la

prouidenza Diuina volle inſegnarci, che

come quello in ſentire il nome di MA

RIA crepato cadde, così queſto ſpauen

tato ſi fugge. -

Seruiteui dunque di queſta induſtria

moribondi, e quando non potrete voi

con la bocca, ordinate a voſtri Adſtan

ti, che non ceſſino di ripetere foeſſo at

torno al voſtro letto Giestì , e Maria, e

ſtate ſicuri, che non vi ſi accoſterà il

- I 6 De
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pinio , e ſarà gran parte del voſtro

contento, non hauere attorno chi può

accreſcere la voſtra malinconia:

Nè voglio qui laſciare vn'altro fauore

del Cielo ottenuto per la virtù di queſto

nome , per molte circoſtanze degno di

memoria. Iſabella moglie del gran Mo

narca delle Spagne Filippo il III nell'e

vltima ſua infermità perdette i ſenſi, pri

ma che foſſe co'Santi Sacramenti fortifi

cata in quell'eſtremo pericolo. Diſpe

rata l'induſtria de'Medici a farla rinue

nire, fu chiamato il ſuo Confeſſore Si

mone de Roxas Vicario Generale della

Redentione; entrò queſti alla camera ,

3 alzando la voce diſſe: Aue Maria, ſuo

conſuetoſaluto alla real penitente : pe

netrò a quella in vn'attimo la voce nel

cuore, e ripigliò come pur coſtumaua

Aue Maria ; & ecco che nel medeſimo

punto rinuiene, ſi confeſſa, come prima

ſoleua, prende tutt'i Sacramenti, e di

poi ſuauemente come ſi ſpera , nel ſuo

Signore ſi poſa. Non credo che mancaf

ſerc ad vna tanta Monarcheſſa ſpiriti ,

e quinteſſenze da riſtorare moribondi ,

ma volle il Signore autenticare per ve

roelixiruita il nome ſacroſanto di M A

RIA.

Et il detto fin qui potrebbe certo ba

ſtare perisforzarſi a procurare di mede

ſimarlo col noſtro reſpiro hauendo of

eſeruato che col contento, che reca al

CUIO

e

l

-
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cuore non ſi ſcompagni l'Vtile, che ca

giona nell'anime; Egli ci rende amici a

gli Angeli, formidabili a Demoni, e ci

diſpone a riceuere obbodanza degli aiu

ti Diuini, come ne'caſi già detti chiara

mente ſi moſtra.

c A P o VI.

Si riferiſcono alcuni motiui, e ragioni ,

per le quali ſi dimoſtra la gran

dezza del Santo nome

di MARIA.

A ſe tal'vno per più affettionarſi

alla pratica, voleſſe da me ſape

re, perche tanta virtù ſi attribuiſca a o

queſto nome : gli riſponderei. Perche

così il Signore Iddio ha voluto glorifica

re la ſua Madre. Se all'ombra ſola di S.

Pietro, che l'era ſuo ſeruo, concedette

la virtù di far miracoli; al nome, che ſi

gnifica la ſua madre, ha data la potenza

di far prodigi; anzi prima , che impo

ſto le fuſſe, (X) ſe crediamo a S.Pier Da

miano ; volle moſtrare il Signore la ſti

ma, che ne faceua, peroche tenendolo

qual ſacroſanto miſtero, per tutta vna

eternità ripoſto negli abiſſi della ſua ſa

pienza , e cuſtodito nel ſacrario della s

ſua Diuinità; allora la prima volta agli

Angeli ſoli manifeſtollo, quando riue

lò

(z)Tom,2,ſer.T da Ann, –
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lò loro l'altiſſimo arcano della Incarna

tione del Verbo, e della Redentione del

Mondo: allora: ſermonem fecit cum An

gelis de reparatione hominum, e nello

ſteſſo tempo, o ftatim de theſauro Di

uinitatis mamen MARIAH euoluitur.

Et è coſa degna da oſſeruarſi, che per

imporlo alla Santa Bambina deſtinata »

madre del ſuo Vnigenito, non volle l'e

Altiſſimo ſolamente iſpirarlo nella men

te, e nel cuore dei ſuoi Genitori, ma ſpe

di appoſta vn'Angelo (a) dal Cielo ,

e forfe fu dell'ordine de Serafini , ad or

dinare a Gioachino, 8 Anna, che la

bambina, che doueua da eſſi naſcere,

chiamaſſero MARIA , come la Diuina

ſua Maeſtà prima che vſciſſe alla luce ,

haueua nominata . - -.

So che S.Epifanio, e S. Girolamo in

ſegnano, che ciòfoſſe , perche eſſendo

officio, 8 autorità di chi è padrone, 8:

ha dominio fopra la coſà, imporle il

nome, (b volle il Signore, che ſi ſapefº

ſe , che quella Santa bambina era coſa

ſùa, immediatamente foggetta a lui: fi

glia di Gioachino, 8 Anna per natura,

ma ſuperiore ad eſſi per gratia, inferiore

ſolamente a Dio, come ſua Creatura

O vogliamo pur dire con altri , i.Vo
- e

(a) Damaſe. or. . de Dernie. Virg. cap.1. de Cen

sept. é alj. -

(b) cºrrf 6 m 14 in Ges. Da oaſe, li.a. da fide c.

3°. Tart.lss 4 e Mare,s,13. érali,

º
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leſſe l'Altiſſimo nientemeno in queſto

honorandola, ehe il proprio ſuo Vnige

nito, il di cui auguſtiſſimo nome fu pri

ma della naſcita riuelato a S.Giuſeppe -

Ma forſe non malamente mi appongo

con dire, che volle Iddio , che noi con

cepiſſimo non ordinaria riuerenza a

queſto ſanto nome, come vn compen

dio di miſteri da noi non penetrati ; oſ

ſeruando, che la Diuina ſua Maeſtà di

moto proprio alla gran Signora l'impo

ne, e di ordine ſuo ſi comanda a Genito

ri, che non la chiamino con altro, ſe

non con quello, (c)che os Domini nomi

mauit.

Oſſeruò Tertull. che quelle coſe, le ,

quali o eran da sè di maggior conto, o

voleua, che da noi maggiormente ſi ſti

maſſero; habbia per lo più delle volte ,

coſtumato l'Onnipotente per sè ſteſſo

immediatamente operare; Così volen

do ſu'l principio del Mondo dare il pri

mo Eſſere alle Creature viuenti prima »

dell'huomo, di alcune ne commette la e

produttione alle acque, di altre alla ter

ra: (d) ma volendo appreſſo creare le

huomo, vi adopera il ſuo conſiglio, e vº

impegna la ſua mano, e non già dice »

producantaquae, producat terra, ºrc.

ma faciamus; mutando il modo con la s

mutatione degli oggetti: Magna fine du
v - t0 ,-

(577 77 7. 5,7 ,

! (d, Atud Sal, dis 6.
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bio, e ſcriſſe, differentia ratio eſt, pro

conditione ſcilicet rerum, rc. delle co

e di minor conto, baſta l'autorità del

comando, per dimoſtrare di quanta ec

cellenza ſia Phuomo, muta vocaboli, e

ci fa apparire l'opera della ſua mano, e

l'artificio della ſua onnipotenza: figura

verborum : (e) aggiunſe Griſoſtomo:

declarare voluit quam excellentem hono

i" bomini, qui formabatur, impende
at . - a

E queſto volle parimente ſignificarci,

quando douendoſi annunciare a due º

graui perſonaggi la naſcita di due gran

figli; Ad Abramo quella di Iſaac, a Ma

nule" di Sanſone; a queſti ſi man

da ſolamente vn'Angelo, 8 a quello Id

dio ſteſſo ſi fa vedere: apparuit ei Domi

inus in comualle Mambre, e col ternario

degli Angeli, gli manifeſta vn ſimbolo

della Trinità. La diuerſità degli Amba

ſciatori è ſegno del maggior merito de

gli Annunciati: Sanſone douea eſſere il

defenſore del ſuo popolo, il deſtruttore

de'nemici del ſuo nome; Iſaac vno de'-

Progenitori di Giesù Criſto, e degli

Aui della gran Madre, per lo che a chi

doueua eſſere maggiore per la dignità

dell'officio ſi fa l'imbaſciata con pompa

maggiore. O quanta dunque ſarà l'ec

cellenza dei ſantiſſimo nome di MA -

RIA, & egli ſteſſo l'onnipotente Signo

re,
-

-riSH 7.5 G fra,
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re, e lo conſeruò nel teſoro della ſua Di

uinità, e lo manifeſtò egli ſteſſo agli

Angeli in Paradiſo, 8 egli ſteſſo prima

l'impone, 8 egli manda vn Serafino a

Gioachino, 8 Anna, che chiamino co

sì la loro figliuola !

Mio Lettore . Troppo lontano dal

- mio propoſito mi ha traſportato la ſua

uità di queſto nome; ſe vuoi ſaperne º

più, leggerai altri libri. Ma forſe me

glio aſſai ſarebbe più fare, che ſapere ,

comincia a fare queſta ſperienza, affet

tionati a queſto ſantiſſimo nome , ri

petilo ſpeſſo con diuotione : aſcolta -

quello che dice Bernardo Santo : (f)

MARIAM inuoca , MARIAM cogita,

non recedat ab ore, non recedat à corde,

e conoſcerai con la pratica quanto egli

ſia efficace per farti conſeguire quel che

deſideri. La fatica non è molta, e'l be

ne che può recarti può eſſere aſſai. E'

vna gran coſa, 8 in verità degna di la

grime, che ſe vn Fiſico, anzi ſe vna vec

chiarella ci ſuggeriſce vn medicamento,

che ſi ſpera" eſſere vtile alla ſalute

del corpo, ſi ode con attentione, e ſi eſe

guiſce con prontezza, ancorche ci dol

ga; e perche non debbonſi aſcoltare così

quei" che ci preſcriuono i San

ti, gioueuoli all'anima ſenza nocimen

to del corpo? E chi ſa mio Lettore ſe il

Capo .

(i)". in Euangel. Luca, è nomsn Virginis
Mºrº 4 a -

-
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capo della tua eſtinationedipenderà

davna di queſte piccole diuotioncine,

di cui forſe ti burli?

- Il P. Giacomo Cerruti della Compa

gnia afferma di sè, che pronunciando

vna volta il ſantiſſimo nome di M A

RIA, ſentì tanta ſenſibile contritione

de'ſuoi peccati, che per gran tempo non

potè contenere le lagrime. E chi ſa ſe »

MARIA te ne impetrerà vno di queſti

atti nell'ultimo della tua vita per la in

uocatione del ſuo nome? chi ſa, ſe ella

vna volta di cuore chiamata ſia perim

pegnare tutto il ſuo potere a faucre tuo.

Non ci vuol molto per fare impegnare a

noſtro beneficio queſta Signora, nè ſo

no mal fondate le noſtre ſperanze quan

do ſono collocate in MARIA, ne ſenza

molta ragione fu ella chiamata da Baſi

lio.($? di Seleucia Spes totius Mundi,

e da S. Germano: (h ) Spes vnica Cbri

ſtianorum. Ma leggi appreſſo. -

quanto ſtian ben fondate le noſtre ſpe

ranze in M.ARIA. E ſi conſidera

nel primo luogo la ſua potenza.

ve ſono quelle coſe, che aſſicura

po la ſperanza di ottenere vina a

gra

(g) Baſ arat. A

(h) Ger. in Ene, Zona B. Virg
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gratia : Il Potere, e'l Volere di chi ha a

concederla; & amendue queſte in MA

R IA ſingolarmente ſi truouano. Non

può in lei mancare il Potere, perche è

madre dell'Onnipotente; Nè la buona
volontà può mancarle, perche è madre

della miſericordia, dunque ſtan troppe

ben fondate in lei le noſtre ſperanze.

Ma vediamo prima quanto grande º

ſia: e doue ſtia fondata la ſua potenza -

Di queſto punto S. Bernardo ſcriuendo,

( i )affermò, che data eſt ei omnis pote

Stas, nºt quidquid voluerit, valeat effice

re; e volle dire, che ſia così ampia la º

sfera del ſuo Potere, come quella del ſuo

Volere; in modo che non vi ſia coſa e,

ch'ella voglia, che o ſi diſponga in Cie

lo, o ſi eſeguiſca in terra, che ſecondo

la ſua volontà, non ſiegua l'effetto. Et,

a lui conforme S. Pier Damiano, a MA

RIA riuolto eſclamò: (k) Nihil tibi in

-
f" eſt: Tanta è , Signora, le diſſe,

la tua potenza, che non vi è impoſſibi

lità, che vi reſiſta; peroche, ſe tu vuoi,

quello, che a noi pare impoſſibile, ſarà

de facto.

Nè di altro linguaggio parlano gli

«Angeli, e li Beati in Cielo, che parlaſ

ſero in terra i Panegeriſti delle ſue glo

rie: (l) Ecco Brigida Santa, che in s

eſtaſi di giubilo gli ode dire a MARIA :

- a . O be

(i) T m. farm, v e V.

(k) Ser.t de Nat.Virg. (1) Lib.4, reu. e 74.
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O beneditta quid eſt, quod non poteris?

quodenim tu vis, hoc factum eſt,

Ma non pare conueniente di attri

buirſi tanta prerogatiua ad Vina pura e
Creatura. Sì, ma non già a M A RIA,

perche non vi è altra come lei pura

Creatura, che ſia Madre del Creatore;

Quell'Iddio, che volle da lei ſola la car

ne, participò a lei ſola tanta potenza 3

Nè può dubbitarſi, che ſia potentiſſi

ma, ſe non ſi dubbita, che ſia Madre »

dell'Onnipotente. Bernardo Santo, che

ben intendeua quanto importaſſe eſſere
Madre di Dio, non dubbitò di dire -

TNon deeſt M.ARI AE potentia, quia Ma

ter Omnipotentis eſt. .

Il vincolo, e titolo di Madre fu mai

ſempre preſſo tutte le nationi più ciuili

in veneratione, e ſtima. Il più ſauio tra

Monarchi Salomone alla ſua Madre,

participò il trono. E preſſo i Cineſi al

la ſola madre del Re, il nome di Regina

ſi attribuiſce. Nella Republica di Ro
ma, la ſola madre del Conſolo Donna a

Conſolare appellauaſi, e CoſtantinoAu

i" alla madre ſola diede di tutt'i te

bri dell'Imperio la padronanza Maaſ

ſai più di queſto fecon ſua Madre il Re

de'Re, perche ben potea farlo ſenza far

pregiudicio alla ſua grandezza; i Prin

cipi del Mondo per molto, che ſiano afº

fertionati a ſuoi, ſono coſtretti a porr
qualche taſſà alla benificenza, ori e

- -
-
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ſe troppo loro diſpenſano, impoueriſco

no sè ſteſſi, e troppo inalzandoli li fan

no eguali, o perche non poſſon ſapere,

come debbon quelli de'beni riceuuti aus

ualerſi. Ma Iddio, che per molto che ,

doni, ſempre è ricco, e per molto che

altro inalzi, ſempre è maſſimo; ſapendo

che quanto compartiua a MARIA tut

to a ſua gloria, 8 noſtro pro ridonda

ua, in honorarla, 8 ingrandirla, aprì

la mano. Non le conceſe vna ſol volta

: ſedere al fianco ſuo, ma aſſegnatole fino

i ab eterno quel poſto, di poi che vna vol

ta Matrem ſuam, per parlare con S. Idel

fonſo, in throno Regni ſui collocauit, là

per tutta vna eternità futura farà, che -

ſi aſſiſa ſi vegga. Del titolo di Regina ſo

i pra tutto il Creato l'inueſti fin da quan

i do calò nel ſuo ſeno; e ne habbiamo il

teſtimonio del Damiani, che allora : :

. . Rerum omnium creatarum Domina effe

i fa eſt, cum Mater extitit Crtatoris, (m)

- ſe pure non fu alquanto prima d'incar

, narſi, come altri meditò, accioche da s

» vna creatura nobilitata ſopra tutte le ,

creature, prendeſſe carne il Creatore -

Nè reſtrinſe l'honore del titolo ad vno,

; o due Regni, ma volle, che quante crea

ture adorano la Trinità, tu e doueſſero

ſalutarla come Regina. Nè di queſto

contento, a lei conſegnò il teſoro di tut

te quelle gratie, che doueua comportire

--
-

- --- - a be- -
(m) Petr. Dam. lib. c.15,
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a beneficio delle creature; e ne la coſti

tuì teſoriera; anzi ſe vogliamo auualer

ci della fraſe del dottiſſimo Idiota, volle

ch'ella ſteſſa foſſe e la teſoriera, e' teſo.

ro delle gratie ſue, perciò viene da lui

chiamata Theſaurus Dei, º Theſaura

i" ipſius; quaſi che non vo

leſſe il Signore diſporne, ſicome fauella

Bernardo, ( n ) ſe non paſſaſſero tutte ,

per le ſue mani.

Ma paſſa più innanzi S. Bernardino,

& aſſeriſce, che non ſolo volle l'Altiſſi

mo, che foſſe ſua Madre Teſoriera, e s

Depoſitaria delle ſue gratie, ma che fino

da quando ſi reſe ſuo figlio conferiſſe a

lei poteſtà,e iuriſdittione di potere a ſuo

modo di quelle valerſene, e diſpenſarle

a ſuo guſto: A tempore, ſono le parole

del Santo, quo concepit Deum in vtero

ſuo, quamdam iuriſditionem, vtita di

eam , ſei autoritatem babuit in omnes

temporales gratias Spiritus ſancti ; ita

quod nulla creatura aliquam a Deo reci

pia gratiam virtutis, mif ſecundum diſ

poſitionem ipſius Virginis Matris. O po

tenza inaudita di tal Madre! O magni

ficenza impareggiabile di tal figliuolo!

o ſodo fondamento delle ſperanze degli

h uomini in tanta potenza !

Ma quanto più la conferma Santa -

Geltrude? Staua queſta inſiemecº
ute

( n ) sera, ſaran. de Agumpt, D. Bernard. ti raſerma

12, è ſor, a 1. cap.8.
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ſue ſante figliuole in coro lodando MA

RIA, quando cantando tutte il verſetto:

Ipſa intercedat pro nobis: Vide la Santa

il Verbo incarnato, 8 vdi che a ſua Ma

dre diceua:AMater Reuerenda de mea Om

nipotentia conceſſi tibt omnium peccato

rum, quomodocumque velles, ſalutem.

Cheval tanto, quanto dire, che l'haueſ

ſe conceduta la diſpoſitione di tutte »

quelle gratie, ch'erano neceſſarie alla o

ſalute di qualſiſia peccatore. E ſu que

ſto fondamento , io credo che appog

giaſſe il ſuo detto vn Anſelmo, quando

iſcriſſe, (o) che Comuerſus ad MARIAM

impoſſibile eſt, vt pereat. Et von Pier Da

miano, che affermò: Nihil M.A RIAE

impoſſibile efl ; cui poſſibile eft deſperatos

in viamſalutis releuare. Peroche hauen

dola Iddio coſtituita Plenipotentiaria e

di tutt'i teſori delle ſue gratie, ella può

quel che vuole.

Ma qui ſta il punto, dirà quel timido:

Ch'ella voglia. Non dubbito della po

tenza di MARIA, perche ſo che anche

in Cielo, aſſai poſſa preſſo di Dio il ti

tolo di Madre; Ma chi mi aſſicura ch'-

ella voglia a mio fauore impiegare la a

ſua potenza è per rincorare dunque que

ſto cuor puſillanime, ſarà come ſpero

efficace il Capo ſeguente.

(o) Apnd Syd priu,8.

-



216

C A P O VI II.

Si dimoſtra che non può M A RI A non

voler bene agli huomini.

E mi fidaſſi eſſere tanto felice nel di

re, che poteſſi a tutti perſuadere que

iſta verità, che MARIA è Madre noſtra,

haurei ſenz'altro dimoſtrato a ſufficien

za, che il diffidare del ſuo affetto ſia

puſillanimità, che ſi equiuochi con la

pazzia; perche pazzia ſarebbe di vn e

figlio dubbitare dell'affetto di buona

madre.

E pure è certo, che queſta propoſitio

ne paſſa per maſſima accreditata dall'

autorità di cento Dottori, 8 accettata

come veriſſima dalla pietà di tutt'i ſuoi

diuoti.

Madre noſtra la chiama Ruperto, (p)

tale diuenuta quando co'dolori da più ,

che di parto, ci partori ſotto la Croce la

noſtra ſalute. Madre noſtra (q) la ſti

mò Bernardino, perche tale la coſtituì

il ſuo Vnigenito, quando coll'amato di

ſcepolo le aſſegnò per figli tutti gli elet

ti. (r) Madre noſtra la diſſe Agoſtino,

perche hauendoci ella reſtituiti tutti

quei beni, che Eua ci tolſe, a MARIA

|

da Eua il nome di Madre de viuenti ſi

trasferì; e Madre noſtra, migliore "i
1

(p) Rupe lib. 3. in Ioann. (q) Bern, tc, I. ſer.5. de", (r) Aag.ſer, 2, de Ann. p º se i « i

-
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di Eua, ſtimola Riccardo da S. in.

zo (ſ) peroche, ſe Eua noſtra madre ſi

appella, per hauerci comunicato l'Eſſe

re, e la vita naturale, con più ragione

dourà Madre chiamarſi MARIA, per

che ci partori, e ci diede la vita della

gratia,S il potere eſſere figliuoli di Dio.

Madre ſimilmente noſtra la ricono

ſcono Anſelmo, (t) & Ambrogio, per

che ſe Giesù Criſto quando inſegnò a

mai di chiamare il Padre ſuo, Padre no

ſtro, venne con queſto a dichiararſi fra

tello noſtro; ne ſiegue, che quella, che

fu vera Madre di Giesù Criſto, venga

ad eſſere Madre di tutti li fratelli di Gie

sù Criſto, che ſiamo noi. E di queſto

argomento, aſſai poco variandolo, ſi

valſe Guglielmo Abbate, quando diſſe,

(u) che eſſendo Giestì Criſto Capo di

tutt'i fedeli, e tutt'i fedeli membri di

Giestì Criſto, MARIA, la quale è Ma

dre del Capo, altresì diuenta Madre di

tutte le membra di queſto Capo.

Ma potrebbe certo baſtarci la ſola au

torità della Chieſa Santa, che con la te

nerezza di queſto titolo, tante volte la

ſupplica: Monſtrate eſſe Matr m, quaſi,

che non dubbitando, che tale ella ſia ,

ſolamente la priega, che a noi tale ſi mo

ſtri, facendo che di continuo ne ſperi

mentiamo gii effetti.

TParte II, K Chi

(ſ) Rice. lib.6. de laud. Vire

(t) Anſ de laud. Virg. Amtr. t m,6. ſer. de tur,

(u) Gul, in Cant. -

i

M
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Chi dunque foſſe di queſto perſuaſo,

non haurebbe biſogno di altro argomen

to per auutuare la ſua fiducia nella pro

tettione di MARIA , perche ſtimerebbe

impoſſibile, che vina Madre, e Madre

come MARIA non voleſſe tutto il ſuo

bene a figli ſuoi . -

Ma non potrà forſe perſuaderſi quel

miſero peccatore, che di tanto ſi degni

M A RIA. Vo'perciò conſolarlo, co'

comuincerlo, e dimoſtrargli, che non º

può MARIA non amarlo, perche non

può non amar tutti gli huomini: Oda,

e giubili.

E'coſa certiſſima, che non vi è ſtata,

nè vi ſarà giamai creatura, nè tra gli

Angeli, nè tra gli huomini, che habbia

amato, & ami più Dio, che la Santiſſi

ma Vergine . Queſto è indubbitato,

perocheſe ella ſuperò tutti nella pienez

za della gratia , tutti altresì auuanzò

nella pienezza della carità, S&amore di

Dio. Queſto fu in lei in grado si emi

nente, che non ſapendo come meglio

ſpiegarlo Santo Idelfonſo, dopo hauer

detto, che il Diuino Amore ſi era me

deſimato con lei, come nella fornace col

ferro il fuoco; ſoggiunſe appreſſo vina

quaſi ſpecie di metamorfoſi, aſſerendo,

ch'ella tutta, e quanto cra, ſi era trasfor

mata nello ſteſſo Amore; non eſſendo

altro MARlA, che la ſteſſa fiamma del

Diuino Amore. (x) Velut ignis ferrum

(ſono
--

–----- --------

T(XTS a Cig
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l (ſono le parole di S. Idelfonſo ) Velut

- ignis ferrum, Spiritus ſanius totam de.

coxit, incanduit, igniuit, itaut ea Spiri

tus ſantii fiamma videatur, mec ſentiatur

niſ tantum ignis Diuini Amoris. La fra

ſe par che dia nell'hiperbole, ma vuol

dire in verità, che ella in amare Dio

| giugneſſe ad vn ſegno, doue pura Crea

tura non giunſe giamai. Eſſendo queſto

veriſſimo, ne ſiegue neceſſariamente

queſt'altra verità , che MARIA non a

poſſa non amarci; Si, Impercioche la

perfetta Carità verſo degli hucmini,ſen

za pericolo di non eſſer tale: Si diligimus

inuicem Deus in nobis manet , o chari

tas Dei in nobis perfetta eſt, cosi inſegna

vn'Apoſtolo, ( y ) & Euangeliſta, e

vuole dire , che non ſarà vero l'amore

verſo Dio, ſe per Dio non ſi amano le ſue

creature. La vera Carità è vina pianta ,

che produce vgualmente duc rami, vno

verſo il cielo, e l'altro verſo la terra;ver

ſo Dio, e verſo gli huomini per ſolleuar

li a Dio; è vn raggio ch'eſce dal noſtro

cuore, e mira per dritto il Creatore, e da

lui paſſa alle ſue Creature per vnirle a

lui, tanto più infiammato verſo di que

ſte, quanto più ardente verſo di lui.Dun

que ſe non dubbitiamo, che l'amore di

MARIA verſo Dio ſia ſincero, e maſli

mo, non dobbiamo dubbitare, che ſin

cero, e maſſimo ſia l'amore, con cui ami

tutti gli huomini, e dobbiamo credere,

2 C ne

l (y) 1. Ioa. 4 - 12, -
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che non diceſſe molto S. Bernardo quan

do ſcriſſe, che MARIA amat nos amore

inuincibili. -

Ma dico pilì; e vo'dimoſtrare, che ,

MARIA habbia morale neceſſità di a

mare i peccatori. MARIA amò Giestì

Criſto non ſolo come Dio, ma anche co

me huomo, e ſuo figliuolo: e l'amò col

piti fino, e perfetto amore, che poſſa tro

uarſi giamai. Per forza di queſto amore

veniua il ſuo cuore ad eſſere aſſai più v

nito con quello del figliuolo, che il cuo

re di Dauid con quello del diletto Gio

nata non foſſe ſtato conglutinato. Dun

que è moralmente impoſſibile, ch'ella e

non ami quelli che amò il ſuo figliuolo.

Horſe queſti venne al Mondo, (come

diſſe egli ſteſſo) non per chiamare i giu

ſti, ma i peccatori; Se venne come buon

paſtore a ritrouare la peccorella ſmarri

ta;Se le induſtrie,e fatiche ſue eran mag

giori per vin'anima trauiata, che per no

uantanoue non peruertite; Se nella Cro

ce ſteſſa, dopo tanti aggrauijpatiti, pre

gò ſolamente ad alta voce pegli vcciſori

ſuoi; come può la gran Madre non ama

re quelli, che furono tanto a cuore del

figlio ſuo. E dirò anche più, e penſo

conuincere; Che direſte voi dell'amor

di MARIA, ſe ella per voi haueſſe volu

to eſſere crocifiſſa, come fu crocifiſſo il

ſuo figliuolo? certo che non potreſte »

dubbitare dell'amor ſuo, come non può

dubbitarſi di quello di Giesù Criſto, il

qua
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quale tradidit ſemetipſum pro nobis, quia

dilexit mos. Hor che direte ſe vi moſtrerò

ch'ella più di queſto habbia fatto per

noi? come no? è chiaro: Ella ſi contentò

con pienezza di volontà che il ſuo figlio

foſſi crocifiſſo per noi, 8 è certo che º

queſto atto fu ſenza comparatione mag

giore, che ſe foſſe ſtata ella ſteſſa croci

fiſſa, perche? perche è certiſſimo, ch'ella

amaua il figlio più di sè ſteſſa; e che mi

nor pena haurebbe ſentita in eſſere ella

ſola conficcata alla Croce, che vederui

pendente il figlio ſuo; per queſto ſcriſſe

S. Bernardino che la Santa Madre non s

vna volta, ma ſe infinite volte foſſe ſtato

fattibile, infinite volte ſarebbe morta 2

per liberare dalla morte il figlio: (z) ſi

fieri potuiſſet infinities ſe morti tradidiſ

ſet profilio: Se ella haueſſe patito nel

i" ſuo quanto patì Giesù Criſto, ſa

rebbe ſtato certo vina gran Martire, ma

le pene, che pati nell'anima, vedendo

patire Giesù Criſto la dichiarano la º

Martire de'Martiri, la Regina di tutti

Martiri, morta ſenza morire di martirij

mai più ſentiti, di pene mai più proua

te, dunque ella fe più in acconſentire

alla morte del figlio, che ſe ella ſteſſa »

foſſe morta in vece del ſuo figlio.

Ch'ella poi con pienezza di volontà

concorreſſe alla morte del figlio per la s

noſtra ſalute, lo manifeſtò eſsa medeſi

ma a S. Brigida quando le diſse: Filius

- 3 ––ºfº -

(z) Tang.fr aria, cari
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meus, & ego quaſi vno corde ſimul rede
mimus mundum. Et vn Serafino reuelò a

S-Metilde, che queſta gran Signora »,

benche ſentiſse i maggiori dolori, che

poſsa creatura alcuna ſentire giamai,

pure per l'amore, che portaua alla ſalu

te del Mondo,e per la conformatione del

ſuo cuore al Diuino volere,godeua, che

il ſuo figlio ſi ſacrificaſse per noi: Sola

virgo, ſono parole del Serafino,ſola Vir

go cum Diuina voluntate immobilis, go

Igaudens filium ſuum pro mundi ſalute

voluit immolari. Se dunqi di tanto buo

na voglia ci diede il figlio, quantunque

a lei tanto coſtaſse, chi può dubbitare,

che non ci haurebbe data più volentieri

sè ſteſsa. E ſe così è, non è pazzia il

dubbitare del ſuo affetto, e diffidare del

ſuo patrocinio? come può eſsere ſcarſa

di vna buona volontà verſo coloro, pe'

quali ha ſopportato, anzi ha voluto, che

moriſse vni" , che è aſsai più, che ſe

foſse morta ella ſteſsa.

Io dimando: ſe prudente Principeſsa

ſi cauaſse da mezzo al petto il cuore, e

lodeſse a tal'vno: ſi potrebbe dubbitare

del di lei ſommo affetto verſo quella per

ſona? certo che no? queſto è l'eſtremo

doue può giugnere, benche non sò ſe

giunto vi ſia giamai, il più fino amore?

Siaſi poſſibile, o no il finto caſo, in ve

rità più di queſto ha fatto MARIA per

peccatori. Sì, perche eſsendo Giesù Cri

ſto il cuore, e l'anima del proprio cuore;

que
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queſto ſe lo laſciò vſcire dal ſeno, e dalle

ſue braccia, non per donarlo no, ma per

farlo morire ſopra di vn legno per la ſa

lute delpeccatori. -

Côtraſegno è queſto di vn tanto amo

re, che non può altrimente ſpiegarſi, che

col ſic, che appofe S. Paolo alla infinita

Carità di Dio, quando diſse: Sic dilexit

Mundum , vt filium ſuum Vnigenitum

daret . Sic; non vi è altro modo di ſapere

quanto foſse queſto amore, ſe non conſi

derando quello, che ha operato. Così ap

punto ha da dirſi di MARIA: volete ſa

pere quanto fino, quanto grande ſia ſta

to con voi il ſuo amore: Sic dilexit, net

ſuum Vnigenitum filium daret.

Ah cari miei peccatori rauuiuate il

voſtro cuore, cacciatene via quel gran

Demonio della diffidenza, che vi ritar

da, accioche non ricorriate a MARIA .

Ricredeteui, che per l'amore immenſo,

che porta a Dio, per l'amore che porta a

Giesù Criſto, per quello, che ha patito

in Giesù Criſto per amor voſtro, non 2

può,non volerui aſsai bene. Anzi ſe vo

lete meglio intendere quanto per amor

voſtro habbia operato, e patito nella ,

perſona di Giesù Criſto, vò ſoggiugne

re qui vn'altro Capo, doue vedrete ſe l'è

coſtretta ad amarui, per tanto che le ,

coſtate. - - - - -

.
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C A P O IX.

La conſideratione de dolori di MARIA

deue accreſcere ne'peccatori la

confidenza.

On è mia intentione, nè luogo è

queſto opportuno, di ſtendere qui

vn Trattato de'dolori della gran Regina

de'Martiri; Pretendo ſolo di fare vna »

piccola appendice per iſpiegare il già

detto, e rincorare via più i timidi pec

catori, accioche ricorrino a lei, perche

non potranno eſsere ſcacciati, quando

tanto caro le coſtano. -

Ma che dir ſi può più, quando ſi dice,

che le coſtino vin figlio? & vn figlio cro

cifiſso per eſſi ? quando ſolo per la di lo

ro ſalute volle eſsere ella ſteſsa la Diui

na Sacerdoteſsa, che, giuſta il detto di

Arnoldo, e Bonauentura, ſu l'altare di

vna Croce amantiſſimum, º menicum fi

lium, quem ſupraſe diligehat, pro nobis

dedit, pronobis obtulit? Sarebbe in ve”

rità queſto ſolo ſufficiente, quando, co

m'è facile il dire, che ci diede vn figlio,

foſse altresì facile l'intendere con quan

to ſpaſimo del ſuo cuore, concorreſse

alle pene di vn tal figlio.

or queſto dunque qui inueſtighere

mo, accioche intendendo quanto ſia ſta

to in queſto fatto il ſuo dolore, inten

diamo meglio quanto importi il dire » :

che le coſtino i peccatori la vita del ſuo

figliuolo. Ma chi ſi fiderà di ca"
- - - Cili
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chi di ſpiegarlo? fu vna volta da Giere

mia comparato il ſuo dolore al mare:

Magna velut mare contritio tua: Ma chi

toccò giamai di queſto mare il fondo, o

ne ſcouerſe il lido? Ma diſcorriamo pu

re così.

E' detto già paſsato in prouerbio, che

la miſura più certa, ci cui ſi ſcandagli il

dolore, ſia l'Amore: Vlma doloris Amor.

Egli è cauſa del dolore, egli è miſura. E'

vna cauſa che produce vin'effetto tanto,

quanto è ella ſteſsa; è vn Padre, che ge

nera vn figlio, nè più grande, nè pitì

piccolo di quello ch'egli è. Lo ſperi

mentiamo cotidianamente in noi ſteſſi:

tanto fi duole il noſtro cuore della per

dita di vn bene, quanto l'ama: Adunque

ha uremo toccato il punto del dolore di

MARIA per le pene del ſuo figliuolo,

fe haueremo la notitia del ſuo amore

verſo di lui. Ma queſto chi può faper

lo ? andiamo adaggio: forſe chi ſa ? Vna

coſa è certa, 8 è che eſsendo il figlio di

MARIA huomo Dio, ella come figlio

huomo l'amaua, e come Signore,e Dio;

ma ohime che con la diuiſione demoti

ui non ſi ſcema, ma ſi raddoppia l'amo

re; ma chi fa ? forſe ſi rende più cogno

ſcibile con la diſtintione, -

Dobbiamo dunque in lei diſtinguere

due ſpecie di amore verſo Giesù Criſto,

ſoprannaturale l'Vna,perche l'era Iddio;

naturale l'altra perche fuo figliuolo.Ma

qual prima meditaremo, ſe di entrambe

5 può
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può dirſi quel che delle braccie del Nilo

ſcriſse Plinio: qualunque ſcegli è vn -

mare. Contempliamo la prima, ma bi

ſogna, che ci ricordiamo il detto di ſo

pra, cioè che l'amore col quale MARIA

amaua il ſuo Dio foſse ſtato maggiore

di quanto glie ne habbiano portato gia

mai gli Angeli, e gli huomini, non ſolo

conſiderando ciaſcuno da sè, ma tutti

inſiememente vniti. Dunque conforme

alla regola già data, deue dirſi, che piti ſi

doleſſe la ſola Vergine per le pene di

Criſto, che non ſi ſiano giamai doluti, o

Angeli, o huomini, che habbiano ama

to Giesù Criſto. Siche quando ſi leg

ge,che vn Franceſco di Aſſiſi meditando

il ſuo Signore flagellato, ſentiſſe lace

rarſi il cuore; o chevn Bernardo in vdi

re ſolamente la voce di Venerdì, ricor

dandoſi, che in quel giorno patì l'amato

ſuo Dio; ſi disfaceſſe in lacrime; O che

vna Madalena de Pazzis, ſi poneſſe in o

agonia, boccheggiando ad ogni reſpiro,

quando penſaua all' appaſſionato ſuo

Spoſo, ſi ha da dire, che nè queſti, nè

altri, come eſſi poſſono darci qualche ſi

miglianza delli dolori di MARIA . An

zi ſe altretanto dolore quanto il ſentito

da queſti l'haueſſero ſentito tutti gli

Angeli, e tutti coloro, che amarono

Giesù Criſto, e di tanti dolori ſe ne com

poneſſe vn dolore, nè pure queſto po

trebbe compararſi al dolore della Vergi

ne , perche ſempre ripeterebbe sºio
- plus

-

;
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plus omnibus doluit, perche plus omni

bus dilexit: ( a ) Ma quanto foſſe queſto

più non può ſaperſi ; E queſta pure è

buona regola per ſaperſi quanto foſſe :

perche certamente ſi ſa, che il dolore di

MARIA fu tanto, che non può ſaperſi,

non può ſpiegarſi.E queſto credo io che

voleſſe dire lo ſteſſo Sofronio, quando

ardi dire, che foſſe infinito, quanto l' -

amore: ſicut amor fuit infinitus, ita &

dolor: volfe dire, che come da Intelletto

creato né può comprenderſi il ſuo amo

re, così in intelletto creato non è capibi

le il ſuo dolore. E con lui par che ſi ac

cordi Bernardino da Siena, il quale fu di

parere, che il dolore ſentito da MARIA

foſſe in grado tanto eccedente, che ſe ſi

foſſe diuiſo per tutte le creature viuenti,

farebbe ſtata ogni portione in tanto ec
ceſſo, che le hauerebbe tutte ammazza

te: (b) ſi tantus dolor diuideretur inter

creaturas vitales, caderent mortua. Lo

che non può intenderſi, ſaluo che di vn

dolore che, ſe non può dirſi infinito nel

la ſua intenſione, ha da eſſere inimagi

nabile, incognoſcibile, immenſurabile,

incapibile da huomo creato. Nè altri

mente diſcorre S. Anſelmo, il quale par

lando alla ſteſsa Vergine, le dice così:

(c) quidquid crudelitatis inflittum eff

corporibus Martyrum leue fuit, aut po

tiis nihil in comparatione tua paſſonis

- K 6 Bea

(a) Ser º ſump. (b) Tom,4.ſe- l, º 41.(c) de Eccell. B. V, ſei e me4. ſe «45-fe 4
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Beatiſſima Virgo. E vuol dire, che ſe ſi

" fare vin cumulo di quanti dolori

an patiti tanti milioni de Santi Marti -

ri, il cui numero Iddio ſolo lo ſa; queſti

dolori non potrebbono in conto alcuno

paragonarſi co'dolori della Vergine, pe

roche non ſolo ſi compararebbono co

me vna gocciola a tutto vn mare, ma s

come il niente coll'Eſsere, che non può

compararſi leue fuit,aut potius nihil,così

Anſelmo .

Io qui non difendo le opinioni degli

altri, nè ardirò di fare la chioſa alle dot

trine de Santi; ma aſsolutamente dico,

che proportionandoſi all'amore, che ,

portaua a Giesù Criſto, come ſuo Dio,

il dolore della gran Madre, non potè eſ

ſere ſe non che vn dolore maſſimo ſopra

tutt'i dolori, non ſofferto nè ſofferibile

giamai da pura creatura, perche come »

non potrà trouarſigiamai vn cuore, che

tanto amaſse, così non potrà rinuenirſi

vn cuore, che tanto patiſse. -

Tutto queſto reſtrinſe in poche parole

il B-Amadeo (d) quando aſſeri, che » :

I.A paſſa eſt vltra humanitatem ,

cioè più di quello, che poſſa ſofferire, o

habbia ſofferto huomo giamai. Donde ,

euidentemente conchiudeſi, che più aſ

ſai ella patiſſe, che ſe foſſe ſtata mille

volte per noi crocifiſsa. Ma quello, che

più importa a ſaperſi è, che tutto queſto

ella pati, come ſi diſſe di ſopra, volens,

(dores. di F.Va

º
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o gaudens, pur che per la morte del ſuo

figlio ſi ſaluaſſero i peccatori. O Dio

buono ! e quale ſicurezza maggiore vo

gliamo dell'amore, che ci porta, quan

do l'autentica con tanti dolori ? ma paſ

ſiamo più oltre.

C A P O X.

Dolori della Vergine cagionati dall'affetto

700 atermo ,

In'hora ſi è detto aſſai, ma non ſi è

detto tutto. L'altro motiuo,che ſie

gue, ſe non è comparabile col primo, ſa

rà forſe più intelligibile del primo; pero

che il conſiderare i dolori di MARIA ,

come cagionati dall'Amor Diuino, non

è di tutti, perche non tutti ſanno, che

voglia dire Amor di Dio.Di queſto pun

to ne poſſono dar giuditio le Lucie di

Ferrara, le Colctte di Aſſiſi, le Chiare di

Montefalco, le Roſe del Perù, le Cateri

ne da Siena, che ſeppero a proua quanto

operaſſe in eſſe,e quanto foſſe lo ſpaſimo,

che patiuano con la ſola conſideratione

delle pene del loro amato Redentore. Il

conſiderare però i dolori cagionati da »

vn'affetto materno è coſa più facile a tut

ti, perche ne habbiamo ſpeſſo ſugli oc

chi gli eſempij, e vediamo a ſegni ſenſi

bili fin doue giunga l'amor di Madre. E

chi è che non ſappia eſſere egli il più fi

no, il più ſquiſito, il più perfetto, il più

po
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potéte di tutti gli amori, cioè il più cru

do Tiranno di tutt'i cuori? la ſua poten

za giugne a tal ſegno, che fa dimentica

re le Madri fin di ſe ſteſſe, diſſi poco, le

fa odiare fino sè ſteſſe per volere bene a

figli ſuoi; le fa per occulta forza contra

uenire a quella prima legge, che ſtampò

nel petto di tutti la natura, di amare pri

ma di ogni altro sè medeſimo; eligendo

più toſto per sè:i male, che'l vogliano

ne'figli. Le Tigri, ſimbolo per altro del

la fierezza, dal ſolo amor materno ſon

dominate. Elle ſe veggono i loro figliaſ

ſaltati da Cacciatori, fan loro ſcudo i

propri petti; eſſe ſi eſpongono a riceue

re i colpi mortali, pur che ſicuri viuano

i ſuoi figliuoli. E qual Madre no'lfareb

be? chi è colei che non deſideri prima »

morire, che veder morti i figli ſuoi? Piti:

non ſolo per vin bene quanto la vita, ma

per qualche vantaggio migliore nella vi

ta, ſi è trouata chi accetaſſe la morte - :

Agrippina non ſi contentò eſſere vCciſa,

pur che Nerone regnaſſe? Tanto puo nel

cuor di Madre l'amore di figlio. Ma qui

to più potrebbe quando ſi trouaſſe vn fi

glio meriteuole di tutti gli amori? E ve

ro che l'amor materno non riconoſce al

tra attrattua, che la ſola ragione di ſi

glio: ſia brutto, ſia ſciocco, ſia diſſoluto,

ſia diſamorato,ſe è figlio, ſtarà ſempre in

mezzo al cuor della madre; ma che ? ſe ,

qualche luſtro di perfettione l'indora ,

chi ſi fiderà l'amor materno di miſurare?

Io
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Io ſtarei per dire, che tal'nora ſia tratte

di prouidenza, che i figli non ſiano per

fettamente buoni, perche le madri da

rebbono in pazzie. -

Se ſi trouaſſe vn Giouane,che foſſe vn

Aſſalone in bellezze, in ſapienza vn Sa

; lomone, vin Giuſeppe in modeſtia, vin e

, Samuele nella religione, e portaſſe a ſua

| madre l'amore di Sertorio, e la riuerenza

di vn Coriolano,vn tal figlio renderebbe

eſtatica la madre, perche le perfettioni

l dell'indiuiduo,vniteſi con la inclinatio

ne della natura le indurrebbero vina ne

ceſſità di non viuere in sè ſteſſa,ma fuor

di sè, viuer tutta nel ſuo figliuolo. Ah!e

che diremo di MARIA? ſi potrà, non di

co ritrouare, ma fingerſi vn figlio, come

Giesù Criſto?Tutte le perfettioni opina

bili ſol per poſſibili, ſarebbono vn om

bra, vn niente a paragone di quelle, che

in lui eran de facto , la ſola bellezza di

quella faccia, ha urebbe potuto portare

dino nell'Inferno vin Paradiſo; Quando

habitaua con la Vergine in Nazaret ,

tutti gli afflitti di quel contorno per co

ſolarſi diceuano: andiamo a vedere il fi

- lio di MARIA, e baſtaua il ſolo veder

- o, acciò che sloggiaſſe dal cuor la me

ſtitia. Abagaro Re della Soria hauendo

ne inteſo qualche coſa per la publica fa

ma, mandò molti pittori acciò ne rica

uaſſero ritratto, e non vi fu alcuno di eſ

ſi: che ſi fidaſſe eſprimere tanta bellezza.

San Girolamo ſi ride dellafiorie
ell a

l
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dell'Apoſtata Giuliano, il quale ſi bur

laua degli Apoſtoli, che ad vna ſempli

ce chiamata del Redentore abbandonan

do ogni coſa gli correuano dietro. Se ne

ride il Santo,come che lo ſciocco non ſa

eua quale , e quanto amabile violenza

faceua negli animi vna occhiata del Re

dentore, da ſuoi occhi vſciua non sò che

di celeſte, o Diuinitatis Maieſtas luce

bat in facie, ch'era l'appetibile calami

ta di ogni cuore. -

Nè poteua Giesù Criſto non eſſere il

bello ſopra tutti i belli, perche come in

ſegna l'Angelico, ad vn,anima perfettiſ

ſima, non ſi doueua,che vn perfettiſſimo

corpo, 3 ogni ragion voleua, che la bel

lezza di quella faccia foſſe ſtata l'indice

della bellezza impareggiabile di quell'

anima tutta Diuina.

E chi può dire poi quante foſſero tutte

le altre perfettioni, che orna uano quell'-

buono Dio. Quanto prudente, quanto

ſauio, quanto compoſto, quanto dolce

nelle maniere, quanto affabile ne'coſtu

mi, quanto ſoaue nel parlare, quato ado

rabile in ogni attione? Ma quando non s

haueſfehauuto di buono, e di bello più

di quello, che ſi è detto, ch'è nulla in ri

guardo a quello ch'era, quanto doueua

eſſere amatovn tal figlio da vna tal Ma

dre? Madre, che non haueua altro, che

queſt'vnico figlio, concepito e generato

tutto da lei per opra ſolamente Dinina ,

Portato nove meſi ſenza granezza, par

COR

-.
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torito ſenza dolori, alleuato ſenza faſti

dij. Figlio che non ſolo non l'haueua »

giamai diſguſtata, ma l'haueua ſempre

amata, ſempre vbbidita,e ſempre benefi

cata; che quanto ella haueua, (e non era

poco) l'haueua tutto da queſto figlio, e

per queſto figlio: Dio buono ! e ſe tanto

doueua amarlo, chi potrà ſpiegare il do

lore, che doueua ſentire queſta gran Ma

dre,quando vn figlio cosi degno ſi licen

tiò ſolaméte da lei nel Cenacolo per an

dare a morire ſopra vina Croce? e quanto

maggiore douette eſſere quando la prima

volta il vide nel Pretorio di Pilato, sfra

cellato in modo, che gli ſi erano ſcouer

te le coſte ſpolpate ? E quanto più?quan

to più: quando di nuouo il vide corona

to di ſpine, veſtito di porpora, parago

nato ad vn Barabba, e poſpoſto ad vnaſ

ſaſſino? quando l'incontrò nella via del

Caluario, agonizzante, ſtratiato ſotto il

peſo della Croce, 8 auuisò, che il caro

figlio per poterla vedere, ſi mettò colle »

mani i pezzi di ſangue , che gli ſi erano

empiaſtrati negli occhi, come riuelò col

detto di ſopra a S.Brigida. E ſarà forſe di

cibile quanto fuor di miſura creſceſſe ,

quando giunta ella nel Caluario vide a

quel caro figlio ſtrapparſegli di doſſo le

veſti, e con le veſti ſciparſi a pezzi a pez

zi le carni. Quando vide appreſtarſegli

la Croce, diſtenderuelo di ſopra, slun

gargli le braccia, 8 i piedi a forza di fu

ni, conficcarglieli al legno co'chiodi;al

Z31 -
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zarſi tutto il corpo appiccato al patibo

lo, oſſeruando che la teſta era tutta ſpi

ne, la faccia tutta negrezza, le membra

tutte ſangue, 8 egli tutto piaghe, tutto

dolori, tutto angoſcie, tutto ſpaſimi. E

chi ſaprebbe ſpiegare quanto queſto do

lore maggiormente creſceſſe, quando per

tre hore le ſtette ſu gli occhi pendente da

chiodi , e ſprofondato in vno abiſſo di

dolori, e d'ignominie ſenza che nè pur

vedeſſe , non dico vſargliſi vn minimo

che# pietà, ma che ſi dichiaraſſero ſa

ti; i fuoi perſecutori di ſtratiarlo, d'in

giuriarlo, di beſtemmiarlo.

Il vedeua colle labra, e la lingua tutta

inaridita, e l'Vdiua dimandare vin ſorſo

di acqua, e ſi accorgeua, che invece di

acqua gli ſi da ua aceto, e fiele. Vedeua,

che non haueua requie il capo, non ha

uendo doue appoggiarlo, e gli era vieta

to il potere ſtendere vina ſola mano a ſo

ſtenerlo. Vedeua che le piaghe tutte ſco

uerte incrudeliuano, & inaſpriuano al

freddo dell'aria aperta , e non ſi permet

teua a lei ne pure coprirlo con vno

ſtraccio. Lettore io non mi fido più di

ſcriuere, laſcio alla tua pietà conſiderare

il reſtante di quanto altro ſucceſſe in ſu

quel monte. Ti ſuggeriſco ſolo di bel

nuouo, che queſta gran Madre amaua »

quel gran figlio quanto doueua vna tal

Madre vn tal i" , e ſu queſta regola

eſamina tu, e ſcandaglia bene quanto el

la, vedendolo in tante pene, doueua pe

Inºli ce
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nare. E dopo che hauerai tutto pondera

to, ricordati che tutte queſte pene, tutti

queſti immenſi dolori di buona voglia li

ſopporta ua, ſol perche il ſuo figliuolo

tanto patiua per i peccatori. E come ſa

rà poi poſſibile, che poſſa di eſſi ſcor

darſi; che poſſa non amarli, ſe tanti do

lori le coſtano, e tante pene?

E'inſegnamento del Filoſofo Morale,

che ſpeſſe volte la cauſa de'nuoui bene

fici, ſia l'hauerne prima fatti degli altri,

nè ſi laſcia facilmente di amare quello ,

che prima ſtrauagantemente ſi è amato?

Si ſupera volétieri vna leggiera difficol:

tà in riguardo di quello oggetto, per cui

prima molte maggiori ſono ſtate ſupera

te; nè ſi laſcia di fare il poco,quando per

non fare il poco ſi può perdere il molto º

gia fatto. Conſideri il peccatore quanta

l'habbia amato MARIA, quanto habbia

per lui patito, quanto ſoſferto; e veda poi

ſe può diffidare, che non ſia per amarlo,

e fare per lui quello che può,quando me- -

no le coſterà; Potrà negare di ſpendere

vna preghiera per colui , pe'l quale ha

ſopportato più che vna morte?

Io ardiſco aſſicurare tutti li peccatori,

e dire arditamente, che ſia pazzia il te

mere di eſſere ſcacciato da MARIA; e

queſto il dico non ſolo ſu la parola divn

Bernardo, o di vn Germano, ma ſu la

ſteſſa parola ſua : affermando ella ſteſſa

alla ſua Brigida, (e) che nullus eſt adeo r

- - ma - -

(e) Lib. 2.reuel. c. 1o. - l
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maledictus, qui quandu viuit caret miſe

ricordia ſua; &il P. Giacomo Cerruto

della mia Compagnia inſtruito da lume

ſuperiore affermò, che l'amore che porta

MARIA a peccatori la rende più ſolleci

ta a procurare il loro bene, che non ſono

eſſi ſteſſi a dimandarlo.

Aggiungo qui per vltimo vn'altro

motiuo per confidare aſſai in MARIA ,

e ſtare ſicuro di non potere eſſere diſcac

ciato. Et è che l'Eterno Padre l'ha poſta

a queſto fine nel Mondo; per eſsere Ma

dre del fuoVnigenito, e per eſsere l'at

trattiua, la calamita, l'eſca de peccatori.

Così lo riuelò a Sãta Caterina da Siena,

dicendole, che queſta Signora poſita eff

tanquam eſca dulciſſima ad capiédasani

mas, & praecipue peccatorum. Horveg

noi peccatori ſe l'è pazzia il diffidare

di lei; Ella li ama quanto ſi è detto,S: Id

dio vuole, che li aiuti; come può eſsere

che non lo faccia? Animo miei cari fra

telli peccatori, ricorriamoa MARIA ,

che non potremo eſsere ſcacciati. Oſser

nò S.Brigida(ſentite bene)che queſta Si

gnora accoglieua ſotto ii ſuo mantova

rie ſpecie di animalucci,e tutti pallio ſuo

protegebat, materna pietate defendebat,

º fingulos contrettando,amicabiliter blà

diebatur, quemadmodum qui catulo ſuo

blandirifolet; domec filio ſuo reconcilia

ret. O pietà più che di Madre! erano que

ſti animalucci figure de'peccatori,e per

iſchifi, che foſsero, MARIA li palp"-

1

-
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li carezza ua, come ſogliono le Dame li

belli cagnolini bologneſi. O pietà ſingo

lare l o Amore inaudito! sì sì, il diffidare

di lei è ſciocchezza, e pazzia . Ma te n'-

accorgerai meglio, mio Lettore, colte

ſtimonio de'fatti.

C A P O XI.

Si dimoſtra col teflimonio defatti quanta

ſia la tenerezza dell'affetto di

MARIA neerſo degli

huomini.

L teſtimonio più verace dell'amore ,

e la ſpia più fedele del cuore, ſono le

opere: (f) fu oſseruatione di S. Grego

rio, & è verità confeſsata da chiunque ,

ha fior di ſenno in capo. Vero è, che ,

queſt'officio fu aſsegnato da Tertulliano

alla lingua quando diſse, ch'era Gnomon

Antmae Moſtra del cuore; ma in verità è

indice più ſicuro la mano - Se parla ſola

mente la lingua,nò mi ſi toglie il ſoſpet

to; ma ſe opera la mano, non debbo dub

bitare, che nel cuore non vi ſia l'amore.

eſti è vn'affetto, che noi può ſtare otio

o, non ſtare occulto, ſe vi è dentro opera

fuori, e ſi ſcopre nelle ſue attioni : Doue

poi queſte parlino, è temerità non ſt mar

lo ſincero. Hor veniamo dunque alla s

pruoua, & al paragone dell'opere,ſe può

dubbitarſi dell'amore di MARIA verſo

di noi ? E che poteua ella far più per di

mo
-

(f) D.Greg,hom.; o, in Eur,
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moſtrarcelo?quale amoreuole Madretro

uoſſi giamai, che ſegni di maggior tene

rezza habbia moſtrati a figli ſuoi. Seba

ſtaſse ad accreditare la tenerezza di Ma

dre il lattare con le proprie poppe i figli

ſuoi, io già ha urei prouato l'aſsuto, per

che queſta finezza di affetto l'ha cento

volte eſercitata MARIA, San Bernardo

non sò ſe foſse il primo; ma è certo che

non fu l'unico che ne meritaſse il fauo

re, prouò queſto lattuato di Paradiſo vin

Fulberto moribondo, mentre ſtaua con

le fauci diſseccate; prouò queſto Riſto

ro vitale Domenico In Toloſa , ſuenu

to per i digiuni, c per la predicatione cò

tro gli Eretici. Lo parteciparono altri di

minor nome, ma non di minor fortuna,

e lo diede la gran Madre in tanta copia ,

che anche hoggidì in molte parti del

Mondo Criſtiano ſi adora il ſuo latte mi

racoloſo.

Ma non è queſto il vero ſegno dell'-

amor di Madre; Tutte amano i figli, ma

non tutte loro danno il proprio latte. Il

contraſegno più certo dell'amor mater

no è l'anſia, e la ſollecitudine per ogni

leggier pericolo, per ogni piccolo traua

uaglio de'figli ſuoi . E quale traſcurò

giarmai queſta Madre amoroſiſſima? (g)

ad Ermanno afflitto per vn déte caduto

gli, non calò ella dal Cielo a riporglielo

con le ſue mani.A queſti ſteſſo addormi

toſi col braccio, da cui di freſco ſi ha uc

-
Ula

(a)Vai su 77aFILT---
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ua cauato il ſangue, non venne MARIA

di notte ad accomodargli la faſcia ? Ad

Agata della Croce, che ſi tagliò vn dito,

per tagliare non sò che dalla ſua diſpen

ſà per darlo a poueri,non fu pronta MA

RIA a reſtituirglielo con le ſue mani? A

Margarita d'Ipri anguſtiata di cuore, e

l ſuenuta fino allo ſpaſimo per tentatione

de'ſcrupoli,come penſate voi che ſoccor

reſſe l'affetto di queſte cara Madre?non le

i baſtò il farſele vedere preſente al ſuo let

º ticciuolo, no, volle con la ſua ſantiſſima

º mano toccarle il petto, e riporcela ſopra

º del cuore, doue patiua. Io non ſo come

º non deſſe nell'altro eſtremo Margarita,8.

i in vece di morire di malinconia, non re

l, ſtaſſe affogata da vna piena di contento,

che doueua ſenz'altro allagarle il cuore;

i Piena ſcaturita da quella beata faccia ,

º che fu chiamata da Effrem Siro: (h)Fons

Teherrimus totius conſolationis.

. Ne diſſimile fu l'eſpreſſione dell'aſſet

i to materno moſtrato da MARIA (i) al

ſuo diletto Adolfo Conte di Alſatia; cui

ſanò lo ſteſſo male con parole da incan

tare turto il Paradiſo: paſsato queſti dal

comando de Vaſsalli all'humile ſtato di

ſeruo di Giesù Criſto, cangiò le veſti di

broccato d'oro con le pouerelane di Frä

ceſco d'Aſſiſi. Ma peruenuto all'Vltimo

di ſua vita , ſentiua troppo ſtrignerſi il

cuore da ſcrupoli, che la paſsata vita del

ſecolo gli ſuggeriua; e pe'l timore dell'-

etc r

(h) in laud, B.V. (i) cron. de Mia. i7 F 7ar.
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etcrna ſalute s'inquietaua ſouerchio.Ec

coti di preſente nella ſua pouera cella e

quella Signora,che fu chiamata da S. Bo

nauentura per antonomaſia : Quies tuta

bominum, che con volto atto a rallegra

re la ſteſsa malinconia, gli dice cosi :

Adulphe mi Cariſſime, mori quid times ,

meus cum ſts? Oh Dio biſogna hauere ,

vn cuore di pietra, e non frangerſi a que

ſti colpi amoroſi, ogni ſillaba è vna ſaet

ta di amore ogni accento vno incendio,

che cade giù dal Paradiſo. Mio Lettore,

medita, medita vn poco que! Mi cariſſi

me, penctra vn tätino quel Meus cum fs,

vedi chi parla, qual bocca il proferiſce,

con che affetto lo pronuncia, e dimmi

poi ſe può trouarſi vn cuore più amante

di quel di MARIA ? -

Ma che diremo degli ecceſſi amoroſi

vſati con peccatori? Lettore, io non vo'-

fare qui va Ripertorio di quanto altri
hanno ſcritto su queſta materia,ma dico

ſolo che difficilmente troueraſſi finezza

di Madre vſata con ſuoi figliuoli,chc nó

l'habbia eſercitata MARIA,non dico co

anime innocenti, ma co'ſcellerati pecca

tori, anche Eretici, anche pagani, chia

mata per tanto da S. Metodio commune

Mundi propitiatorium ; e da S. Epifanio,

(R) e S.Ambrogio, diuerſorium, ci ho

ſpitium peccatorum. Leggete voi il P.Eu

ſebio Nieremberg,e vedrete quanto ope

raſſe queſta pijſſima Signora a fauore di

- vn

( K) Capua Rhº orare i 29. -Amºr. tib.a, de Inſt, Virt.
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vn Religioſo, prima omicida, e poi apo

ſtata della Religione, e della Fede, che,

accreſcendo iniquità ad iniquità, preſe

moglie, hebbe figli;e per copimento,del

le ſceleratezze, fuggi tra Maomettani a

viuere vita peggiore dei Turchi, 6 c. E

queſti per vin piccolo oſſequio fatto a o

MARIA il trouerete poi illuminato ,

vſcito dall'abiſſo, ritornato penitente al

ſuo Chioſtro. Leggete il P. Paolo Barri

ne'Faſti Mariani,e troueretevn Eretico,

che due hore prima di morire rauuedu

toſi,abiura la ſua ereſia, e riconcilia con

la Chieſa, perche poco prima haueua »

detto: Mater Ieſu aſſiſte nihi. Leggete le

Miſſioni del P.Criſtoforo Riuas, e troue

rete nella Cinaloa dell'Indie vn barbaro

idolatra, che per tenere in mano vna »

imagine di MARIA , ſente muouerſi il

cuore, e di manda il batteſimo, dicendo:

MARIA mi ha illuminato. Hor che dite?

non direte che diceſſe bene S. Ireneo ,

quando diſſe, (l) che MARIA vniuerſi

generis humami cauſa ſalutisfatta eſt, i

º C A P O XII.

Si accennano alcuni particolari fauori di

MARIAfatti a Religioſi della Com

pagnia di Giesù .

I moſtrerei troppo ingrato alla

gran Signora, ſe tralaſciaſi di ac

cennare alcuno delli molti fauori fatti a

TParte II. I. Sog

(l) L. c.32, -
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Soggetti della mia Compagnia. Ma qual

prima dirà? la viſita che te al P.Antonio

Andrada Portugheſe, o quella, che feal
P.Gio: BrebeufMiſſionario della nuoua

iFrancia?A queſti malamente attai".
to dabarbariV" apparſe MARIA

(m)con tre punte di ſpada nel petto,eſor

tādolo a patire ad eſempio fuo; & a quel

lo ſtrariato in letto da dolori acerbiſſi

mi, ſe gli ſe vedere con ſembiante di Pa

radiſo, dicendogli:fili,nil tibi dolebitam

plius Io non ſo qual proferire, perche né

ſo qual foſſe più fortunato, quello cui

accreſce il merito della penitenza perac

quiſtare più gloria, o queſti cui gli anti

cipa il gaudio della ſua preſenza, e l'aſ

ſicura della ſua figliolanza.

Nè ſarebbe più facile a deciderſi qual

finezza d'affetto foſſe maggiore, la mo

ſtrata al P. Pietro Cottone, chiamato l' -

Angelo delle Corti, e la eſercitata col P.,

Giuſeppe Scamacca detto il nouello

A lo della Sicilia. Del primo diué

ne padrina; quando aſſaltato da corpo a

corpo da vn'Aſſaſſino, ſi poſe in mezzo;

e fu veduta colla ſua mano riparare,e di

uertire tutt'i colpi. Del ſecondo ſi feCa

meriera, e ſtando egli morendo, non per

miſe, che nella ſua camera entraſſe il de

monio, ſcacciado coll'imperio della ſua

voce, quell'aſſaſſino dell'anime. Ma che

importa che il beneficio ſia diuerſo,qua

do l'affetto del cuore tutto è loteº -

2

-

(m) Alleg. Marr, Ill.
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Matenerezza veramente di Madre fu

quella, che vsè col P. Bernardo da Ponte

Napolitano, quando peregrino andaua a

viſitare la ſua Sãta Caſa di Loreto.Strac

co queſti pe'l camino, emolle tutto pe'l

ſudore, ſi gittò illanguidito a giacere in

vna grotticella, che rinuenne per via; &e

ecco ſubitola Madre del bello amore, ſe

gli fa dinanzi, gli offeriſce vn ſottil pan

nolino, e gli aſciuga la fronte. Si potreb

be certo andare fin ſotto la Zona torrida,

per meritare tanto fauore, .

Ma con vn Fratello laico Portugheſe,

per nome Pietro Baſti diede queſta Si

gnora negli ecceſſi. Quindi rammento la

corteſia, che gli vsò quando eſſendo ſol

dato,cadutodavn Vaſcello nel mare gli

apparue col Santo Bambino in braccio,e

lo liberò dal naufragio. Nè pure quando

gittato dal ſuo cauallo, in vna fratta di

ſpine, lo preſepe'l braccio,elo ripoſe di

mamzia ſua caſa; nè tampoco quado ca

minando di notte per douunque paſſar

doueua, gli illuminaua la ſtrada;nè me

no parlerò ded contento ſentito, quando

ſe gli ſe vedere MAReIA,che lo raccoma

daua all'eterno Padre, o quandoinfermo

in letto ella ſteſſa gli porſea bacciare il

ſuo Diuino figliuolo. Sono queſti bene

ficij ordinari; della pietà di MARIA -

Dirò ecceſſi di tenerezza da far traſeco -

lare la merauiglia. Paſſato Pietro dalla

militia del Secolo alla Côpagnia di Gie

stì, fu due volte sale; iſti
- 2 e e
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de'demonij, che con orribili forme , di

huomini neri, e di ſtatura giganteſca,ca

ualcando elefanti, e brandendo arme di

fuoce già già pareua, che gli foſſero ſo

pra per annientarlo. Si moſtrò ſempre ,

pronta MARIA a difenderlo;ma la ſeco

da volta (come appunto ſuol fare amore

uole madre) che all'intimorito bambino

che gli offeriſce aperto il ſeno, ſi para di

nanzi a Pietro, che sbigottito fuggiua, e

con le braccia aperte lo accoglie, e lo

ſtringe . O ſoprafino delle finezze di sì

gran Madre? Ma ecco l'altra. Viaggiaua

Pietro Peregrino con duealtri ſuoi con

nouiti, conforme al conſueto ſperimen

to dell'ordine, verſo non ſo qual diuoto

Tempio della ſteſſa Regina del Cielo ,

quando eccoti, che viene loro incontro

vna Matrona di venerabile aſpetto,accò

pagnata da huomo di età matura, e da vn

fanciullo bello quato mai altro aſſai. In

uita la donna i tre peregrini già ſtanchi

a deſinare, 3 accettato queſti, come po

ueri che erano, la corteſia dell'inuito; li

conduce ad vn horto vicino, 8 aſſiſtédo

loro a menſa, da loro lautamente da pra

zo.Mangiato ch'eſſi hebbero, chieſero di

ſapere il nome , e la conditione de'loro

benefattori, per hauerne forſe nelle loro

orationi la douuta memoria, 8 alla di

manda riſpoſe la Donna così:'Nos funda

uimus ſocietatem, e cio detto la viſione »

diſparue;reſtando nel lor cuore non me

no radicata la ſtima della propria reli

- , - - gio
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gione, come protetta a titolo di Födato

rida Giesù, MARIA, e Giuſeppe, che

accreſciuto l'affetto verſo sì cara Madre,

che così teneramente riſtorò ne'viaggi i

figli ſuoi. - - - - -

E ſe tanto affettuoſa Madre moſtroſſi

con eſſi ne biſogni temporali di queſta

vita, che penſate , che habbia ella fatto

nel tempo più pericoloſo della morte - è

Eccone due, o tre fatti, che han qualche

coſa del ſingolare.

- Il P.Nicolò Keyan Fucumanga Giap

poneſe, alleuatofanciullo nel Seminario

della Compagnia, e ammeſſo tra Padri

di anni 18, dopo hauerne ſpeſi 45. in va

rie Prouincie nella coltura di quei bar

bari paeſani, fu per ordine del Tiranno

in Figen,catturato; e dopo varij,e ſquiſi

ti tormenti codannato a morire col ſup

plicio della foſſa. Supplicio, che più per

noſo nò può inuentare la Barbarie,e più

acerbo non può ſopportare vin huomo:

Attorcigliato ſtrettaméte da corde, li

gato capo giù ad vn palo ſi laſcia il con

dannato pendere in vima buca ; accioche

o il ſangue appoco appoco gocciado nel

capo, ſtentatamente gli tolga la vita, o l'e

acerbità del tormento gli faccia ſubito

rinegare la Fede. - .

A queſt'orrendo ſupplicio condanna

to Nicolò, co ſtupore de'cuſtodi, quat

tro giorni coſtantemente durouui;& in

terrogato ſe ne sétiua le pene?riſpoſe,che

vna ſola l'affliggeua, esia : il non

3 po
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f" tutto il Giappone conuertire alla

ede. Ma quale giudicarete voi di tanta

fortezza la cauſa? eccola: Ogni notte era

viſitato dalla gran Regina del Cielo, la

quale gli ſcioglieua i lacci, lo faceua ri

poſare, e lo riſtoraua con dargli non ſo

qualacqua, o liquore di Paradiſo, (il di

cui vaſo,doue il recaua,fu ritrouato nel

la ſteſſa foſſà,doue morì) poi rincoraua

lo a patire per gloria del ſuo Dio, per

i" bene ſuo, 8 eſempio di coſtaza

a difenſori della Fede,laſciatolo ritorna

ua. Ne può crederſi, che il laſciaſſe,qua

do il giorno conſacrato al ſanto ſuo Pa

triarca Ignatio, quella felice anima vo

loſſene al Cielo.E che haurebbe fatto più

vna Madre, che haueſſe voluto il bene ,

maggiore dell'anima, ſenza ſtrati del

corpo dell'amato figliuolo? la Santa Ma

dre del fortuno Martire Melitone, con

taua pure a patire il caro figlio, ma s

non potè fargli quelle carezze, che potè

fare MARIA al ſuo Keyan. Ah quanto

l'è più fortunato chi merita eſſer figlio

disi gran Madre? - º

Ma eccone vn'altro nientemeno fauo

rito, e conſolato, che il primo, ſe non che

queſti morì nel ſuo letto per violenza di

morbo, e quello nella foſſa per difeſa del

la Fede. Fu queſti il F.Giacomo Mloki

ſtudente non ancor Sacerdote della Pro

uincia di Lituania, il quale due giorni

prima, che moriſſe cominciò a godere in

terra quella beatacidoue

- - lº3
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ua felicitarlo eternamente in Cielo-Diſ

felo egli al ſuo infermiere, accioche fa

ceſſe riuerenza a quei nobili hoſpiti,che

attorno attorno honorauano la ſua ca

mera,ſogiugnendo che ſopra tutti lo co

ſolaua la maeſtoſiſſima preſenza della e

gran Madre di Dio, che ſtauagli a fron

i te. Ma il bello da nptarſi è quello, che,

poco dipoi iiiſe all'iſteſſo Infermic

re, dice i: non vedete voi Fratello

mio quel belliſſimo carro, che ſta ina

mezzo queſta mia camera ? ſappiate che

la gran Regina degli Angeli ſia di queſto

conduce al Cielo l'anime de ſuoi diuoti

Cominciò poi a deſcriuere il carro, da

MARIA preparatogli,e s'inteſe, che non

folo era ſtato della ſua ſalute aſſicurato,

ma che doueua per MARIA entrare tridi

fante nel Cielo. Consi belle delitie paf

fonne due giorni, e poſto di poi nella vi

tima agonia fiſsò gli occhi al Crocifiſſo,

&alzò la mano additando coll'indice if

Carro trionfale, che l'attendeua, &in »

queſto modo mori. In verità, che ſe ſi

moriſſe così, potreſimo dire quel che ,

f diſse morendo quel grand'huomo il Pa

dre Nierenberg, o quam dulcis res eſº

mori. Queſte ſono le finezze di MARIA

eſercitate co fermi fuoi -

Vo finire con vn fatto ch'è l'ecceſſo

degli ecceſſi delle finezze amoroſe. Tra

ferui più partiali della gran Signora fa

ſempre ſtimato nella Compagnia il P.
Martino Guttierez, la icui anima fia

r 4 Ve
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vi, dalla Serafica Sãta Tereſa regna

re tra Martiri. Grandi furono li ſuoi oſ

ſequi verſo la gran Madre, maggiori pe:

rò aſſai li fauori di queſta verſo di lui. Il

conſolarlo con la ſuaf" fu attione

così frequente, ch'eg -

imagini,ſapeua dire qual più, e qualme

no, &in qual parte meglio l'aſſimigliaſ

ſero: nè fu così aſtuto il Demonio, che

volle ingannarlo ſotto la forma, 8 appa

renza di MARIA, ch'egli no'l rauuiſaſ

ſe qual'era, e' diſcaceiaſſe come merita

ua. Alui moſtroſſi la Vergine co'fargli

vedere tutta la Compagnia ſotto al ſuo

manto. Lui, che troppo ſi affligeua per

facendogli vedere vin piccolo cuore, che

dentro vin bacino di argento tra poche s

goccie di ſangue naufragaua,e queſto ,

gli diſſe,eſſere il cuor ſuo: E moſtratogli

di poivn cuore più grande, che tra tem

peſte gagliardiſſime galleggiaua, e que

ſto (diſſe) è il cuor di Dio, che tra tante

offeſe fattegli dagli huomini, non perde

la ſua pace. A queſti ſteſſo reſe MARIA

le gratie dello ſcritto dal P.Suarez intor

no alla maggioranza del ſuo merito ſo:
i" tutte le creature, peroche eſsédo egli

llperiore, & hauendone inteſo"
re ſu queſto punto il P.M.Gio:di Auila,

ordinò al Suarez, che vi ſcriueſſe. Hor

i"venendo in Roma,vn degli eletti,

alla generale Congregatione de'Padri,

paſſando per la Francia, furisº"
- altri

in vedere le ſue ,
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altri della

Compagnia, dagli
Vgonotti

Eretici, e dopo
varijſtratij, furono tutti

quattro in anguſte
prigioni

incarcerati -
Qui,come otto giorni prima predetto gli

haueua
MARIA, di puro ſtento mori -

A'Padri afflitti per la perdita di huomo

si degno, creſce uan le
angoſcie, per non

ſapere come, e doue
ſepellire il

veneran

do
cadauere.

Quando eccoti, che ſi fa lo

ro
dinanzi, ſenza ſaperſi per doue entra

ta ſi foſſe,
maeſtoſiſſima Dama, che con

ſopraciglio corteſe in
linguaggio Spa

gnuolo lor diſse: ſe
haueſsero

qualche ,

morto da
ſepellire, 8

additandole eſſi
Martino,cauoſſi ella fuor del ſenovn câ

didiſſimo
lenzuolo, e

gittatolo ſopra il
defonto, in vn tratto

l'auuolſe, e recato

ſelo in braccio, non più ſi vide.
Publica

fama fu;che queſta foſſe ſtata la gran Re

gina del Cielo, che del ſuo diletto Mar

tino, non men
dell'anima, che del corpo

volle la cura. Hor che vi pare Amico

Lettore della
finezza di queſta

Madre,ne

vdiſti vna ſimile, che ſe le poſsa Vgua

gliare? O felice te, ſe vna volta ti riſolui

di volere eſsere ſuo figlio fa quanto ſu'l
principio ti diſſi, e con affetto di cuore

gitta tutto te ſteſso a piedi ſuoi, e ſta ſi
curoche viuo, e morto ſi

moſtrerà cara

Madre,

L 5 Pre
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Preces, 6 aſpirationes advirginem Matren.

Fxcerpta à Ludonico Bloſio, Stalijs, &c.

Ve benigniſſima miſericordia Mater: Salue

- venia,gratiaqicócilia trix,optatiſſima MA

- RIA: 9miste non amet! Quiste non celatitues in

rebus dubijs lumen, in maeroribusſolatium, in an

guſtijs leuamen, in periculis refugium. Tupo f Voi

genitum tuum certa fidelitfalus. Tua igieur pie

stati cimido animi mei,é corpus mei. Dirige,do

ce, protege,º adiuua me ſingulis horis, ne memetis,

cº-pracipuè in articulo mortis mea. Amen.

Ora pro me Demina mea, vt tuis precibus adiu

tus Chriſtum Dominum meum,acque Dominam e

meam, & Matrem meam in Sion videre, 6 glori

ſcare valeam. Sana me, è beata, di ſanator,

ſaluum me fae,6 ſaluus ero, tibique benedicam

in aternum. Amen. -

Ad te Domina reſpiciiit oculi cerdismei, in te

sonfidit anima mea, miſereremei,cº perduc me ad

patriam etaritatis eterna. Amen.

Succurre mihi dulciſſima Aduocata, 5 poſt hu

inevita finitus,fac vt perueniam ad portum ater

ma felicitatis - Amen.

º immaculata,purga queſoter mei,6 a

peccatorum ſordiins emunda,todeà me quidquid

virgineus oculis tuis minus placet. Ne queſo deſpi

sias ane, è fpes men ſuauis. Sed magnan miſeriam

meam ſubleuet ingens miſeratiotua Amen.

Viſita,º camſoiare inutilem feruum tumm, at

que à peccatis abſolutum fac me tibi per omnia

placentem. Amen.

o Regina miſericordia,è vita dulcedo, te incla

mo miſerabilis filius Eue. Tegemo, ad teſuſpiro

calamitoſus exul in hac lacrymarum valle ; ne º

precer me auerſeri, è Domina, ſed laborantem

adiu
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adiuua,pugnanrem protege, vacillantem confir

ma, morienti adſfie, & poſt hoc exilium leſum be

meditium filium tuum oftende mihi ; meque illi

commenda . Amen -

Aue virgopia, & ſuauis MARIA; ſalue porta

Oristalis per qua ſpecioſus praſilijs homini ad nos

venit.Couerte è praclara,càuerte ad me mitiſſimo

illos oeulosvirginei vuleus tui. Attende gemitus

anima mea cupieti diligere,º amare te: ſaia de

ſiderium fatiſcentis ſpiritus mei. Replo cor meum,

e5 omnes ſenſus meos gratia Caeleſti, º me indi

pnum ad preguſtandas mucas aterna latitia miſe

ricorditer admitte. Amen.

Habe piiſſima Domina me indigni tibi còmida

ti,ad te houie vnicaſpes miſerori confugio plenus

fiducia, tibi me ipſum recommendo, 6 hedie in

Matrem , & patronam pra cunctis preopto.

O Mariaſtella maris Me digneris intueri;

Pietare ſingularis, Nec ruméteris miſereri

Pietatis oculo Naufraganti ſeraulo.

o MARIA Dei,6 homini amatiſſima, exaudi

preces meas,qua, in maxima i guſtta ad amres tua

pietntis effido. Subueni,ò piiſſima Domina mihi li

eet indegniſſimo famulo tuo in obitumeo, ae ſun

aviſſimo ſilio tuo animi medi comeda: quarenus tuo

pio interuitu è terroribus,e tormetis liberata ad

deſiderati caleſtis patria requiem; te comitante,

ire mercatur. Dyoniſtar. pag.334.

O MARIA Virgo amabiliſſima miſericordins

tuns cime famulo tuo moriente mirifica, in teſo

la ſperante ſaluifac. Aures runs al ſeruii tui in

clinn, 6 affettus cortis meiezaudi, nam in tribu

tarione maxima verſatur.Reſpice ſunuiſſima vir

go MARIA âguſtin, mens,6 libera me.in hacter

ribili animaduerſione inuoco te, vr ſuauiſſimo aſ

peitutuo me latificare digneris; ad te Mater mea

dul
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dulciſſima animam meam trahe. Non erubeſeam

uoniam ſperaui in te. Dyonis. car pag. 336.

o MARIA Virgo dulciſſima exultet ſeruus tuus

in tua miſericordia, quoniam tu es ſuauſima pec

catorum reſpiratio. Anima ſerui tui,ò Virgo, exul

set in te, ne deſcras, neque deſpicias me. Reſpice o

-

piſſima afflictiones, quas patiturſeruus tuus, ne

derelinquas me. Inſemitam retam animam ſermi

tui deducas, qui ad te toto cordis affectu clamat,

vt tuo benigno foueatur preſidio. Idem pag.338.

O MARIA Virgo dulciſſima famulum tuum ab

omnibus anguftis,quas patitur liberasvt latetur

um omnibus Santis tuis. Adhsreat tibi anima

eruitui,tu ſuſcipe illam,vtſequatur te. Recorda

re Beatiſſima Virgo,quia tu es aduocata miſerori,

cº miſerere anima famuli tui,vt adiuciditatem

sale item peruenire valsat. In Sanitis manibus tuis

animamfamuli tui clementer ſuſcipe,vt exultet,

e letetur de gloria tua, 6 ſaluati one ſua; &

praſentetur glorioſo ſilio tuo,ipſi perpetuo ſpiritua

liter copulanda. Dion.33.

Sanita MARIA Dei genetrix,6 Virgo glorioſa

interuenire digneris ad Vnigentum filium tuº pro

famulo tuo indigniſſimo nunc, 6 in hora mortis

mee, vt interceſſione tua perpetua damnationis

ſententiam, valeam suadere, dº ad aterna gau

dia peruenire.

Recordare Virgo Mater, dum ſteteris in conſpe

Bu Dei, vt loquaris pro nobis bona. -

Ne proijciasme Domina è facie tua, 6 filium

ſanitum tuum ne auferas à me. -

O dulciſſima Virgo MARIA tu peccatorum ſca

la, tumea maximafiducia, tu ſola ratio ſpei mea

anniliare mihi in horamortifoga •

1 L F 1 N E.
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T Ati il temere la morte è proprietà di chi?

Buºnº, cºe: ſi dimoſtra la cagione, e ſi de

ducono vili conſeguenze, 6 e foli. , ,
Capºli conſideration 1 La morte è comune a tut.

ti, 9. - - -

capin,La 2 ci libera da mali di queſta vita,15.

Cap Iº conſis: ci libera dal pericolo di offendere,
e Dio, 2 o. - . s .

–Aggiunta di lagrimeuoli autuenimentischedine

iranº l'itatilità dell'uomo, 28, º

Capºtonſa. Eſempi di coloro che ſonomorti con

- giubilo, 3 g. e º
Cap Visconſ.5 La morte viene madata da piors. s

Gap Vii a conformità al Diuino volare è l'anti

dote più efficace per riſtorare il cuore. 62.

Cap Vi si conferma con eſempii, 88: i º

Atti di conformità al Diuino volere, 91. º i
- e 3 :

- - ºress º era se.

Gap 1. il morire nella gioventù è il cordo io disbiº

muore, e l'oggetto di compaſſione à e i ſoprania

ue. Simitiga; con ſcoprire la poca"i
entrambi º; r... as ..-

cºi faſi di ſopraninno 2'Genitori, che ,

muoionº, ſogliamo eſſere loro di ſpaſimo al cuore,

e di pericolº all'anima, 6 c. ſi propone a queſti

vn Cordiale, che gioui, ro6.

Capelli. Il tempo, che manca quando ſtaperman- -

care la vita è ilſtrangeſciamento del moribon

de, 6 cºſe gli feriſce cordiale riſtoro, ris,

- Capº



Cap. V. Il timore del Giadicio di Dio è ma delle

º piùfiere agonie di chi ſta nell'eſtremo, ei c. viſi

applica il ſuo lenitino, 13o. -

Ca? P: Vie de peggiori affanni de moribondi è la

tentations de ſcrupoli, 13z. -

ºAntidºti riſtoratiu per infermiſerutale

º, 146. º -

T E Riz o T R A rr a r o

Caf- si prºpone il tempº, e' modo diſperare nel

Diuina Miſericordia, 157.

capi che coſa ſia Miſericordia, e come sannessa
a Dio, né 1. .

Cap.III. Non ſolº vi è in Dio la miſericordia, ma vi

ià state ſempre l'eſercitia di eſſa, 166.

Capº Dal detteſi deduce il primo motiua delle

noſtre ſperanze, Izz

Mºtiºli le premeſſa di Diedi vſarei miſericor
dia, 176. -

Met.nl il compiacimento di Dio in parla, 173.

Mºtivi benefici peſtati caparra deferitº,
Mot V. Giesù Criſto morto per noi, 12 - -

Mat VI, Giesù gri e noſtro Atuocate, aco -

Mot VII Giesù Criſto noſtro Giudice, sos.

Gºli. Gli ecceſſi della Riuina Miſericordia ſa
i co'Peccatori, a 16.

ºstiuicatti di ſperanza, aa4.

QVARTO TRATTAT o.

Parte Seconda

carisenso si attiesiailassate e in tre

la triſte sta paura M 6 sp

»,
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Cap.III. Mali effetti del peccato dimorante salº

anima, 12.

Cap.IV. Inganno, e pericolo di chi ritarda la Con

feſſione, 6 c. 24.

Cap.V. La bruttezza deteccati veniali; e'l primo

motiuo per deteſtarli, 35.

Secondo motiuo per abominare i peccati veniali ,

sisè i caſtighi di Diopervno di eſſi, 3x- e

Terzo motiuo, cioè vn'altro genere de caſtighi Diº

suini, 44.

Cap.VI. Come debba farſi la Confeſſione,51.

Cap. VII. Si conferma il detto cofari, 6o.

Atti di contritione, dimmore, e ce 67.

qVINTO TRATTATO.

Cap a guantaſia la dºbligatione, o quanto della

eſſere il deſiderio del Santo Viatico, 73.

Cap. ll E'gran cordoglio di chi muore il volerſi

abbandonato da quanto nel Mondo amaua,6 e

& vno degli effetti del Santo Viatico è la dimºe

ticanza di quanto nel Mondo ſi ama, 84.

Cap. III Giesù Chriſto Sacramentato mortifica le

paſſioni dell'animo, e reprime gli aſſalti del De

.monio, 6 c. 94.

Cap-IV Ci aſſicura della Vita eterna vnendo la o

ſua con la carne noſtra, Ior.

Cap Vºci toglie dall'anime il timore della danna- -

tione,e da ſcura ſperiza della vita eterna, 19.

Cap.VI. L'amore dimoſtratoci da Giesù Criſto in

laſciarci il ſuo corpo, quanto accrediti il gia a

detto, 6 c. 134.

Cap.VII. Le difficoltà ſuperate da Giesù Criſto

per vnirſi con noi, ſono l'autentica del ſuo amo

re, e'l motiuo della noſtra fiducia, 145.

-Cap.VIII. Il modo di riceutre con frutto il santo
Via



Viatico, I 57.

cap.IX. Cuori deſideroſi del Santo Viatico, e fauo

ri loro conceduti, 6 c. 164. .

Grationes, ci preces, 171.

-

sE ST o T RA TT A ro

cap.1. Maria antidoto cordiale de'cuori aftitti ,

175 .. - -

Cap. II. Antico vſo delle Sante Imagini; e pietàdi

fedeli verſo di eſſe, 179.

Cap. III. Diuotione particolare di alcuni della

Compagnia di Giesù alle Inagini di Maria ..

I 82.

ci Suanto ſia liberale Iddio de'ſuoi fauori in

riguardo delle Imagini di Maria, 138.

gap.V Nome ſantiſſimo di Maria efficace conſola

tione del cuore afflitte, 197.

cap. VI Metiui, e ragioni per cui ingrandiſce il

fante nome di Maria, 2 o 5.

cap. VII guanto ſtiano ben fondate le noſtre ſte

ranze in Maria, 2 1 o. -

Cap. VIII. Maria non può non volere bene agli huo

mini, 2 i 6. e

Cap.IX. La conſideratione de'dolori di Maria ac

creſce ne'peccatori la confidenza, 224. -

Cap.X. Siegue la ſteſſa conſideratione,ºre.229.

Cap.XI. Si dimoſtra col testimonio defatti,quan

ta ſia la ſua tenerezza di affetto verſo degli

v huomini, 237. -

cap.XII. Particolari fattori di Maria a Religioſi

della Compagnia di Giesù, 241.

Preces, & Aſpirationes ad Virginem, 25o

- - -

. -



Troteſtatione dell'Autore,

Er vbbidire alli rettiſſimi, e ſantiſ

ſimi Decreti della fel. m. di Vrbano

VII. Sommo Pont. ſotto la data delli 13.

di Marzo 1625. delli 15. di Luglio 1634

e delli 5. Giugno 1641. Proteſto , che a

fatti, detti, 3 operationi, che qui ſi rac

contano, che ſembrano hauere qualche

coſa di più del naturale, , 8 humano, e

ſi dicono operati, o accaduti ad huomi

ni ſtimati giuſti, ma non approuati, o

canonizati dalla S.Sede Romana, cui ſo

lo ſpetta autenticarli per veri , 8 c. A

queſti ne do, nè voglio , che da altri ſi

dia maggior fede, o credenza di quella ,

che ſuole ccmmunemente darſi ad vn s

puro racconto hiſtorico, 8 a'detti, e re

iºni , che ſogliono farſi da huomini »

(Cs

egº 9°eGº9
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Nota de Libri stampati da Pietro d'Or

andi, go da altri che al preſente, s'-

, attroua da vender alla Bottega dell'-

Inſegna dell'Agnello è San Moisè - ,

Proſodia Italiana del P.Spadafora in 8
1684.

La Vita di S.Spiridione Protetor di Cor

fiì in 12. 1686.

Diuertimento Aritmetico del Garatti in

8. 1686. - - - -

Abachino con diuerſi contarelli del Ga

ratti in 16. 1687.

Saggio di Scrittura Doppia del Garatti

in 8. 1688.

º" de moribondi dal P.Auria 12.

16 9» -

OpereSpirituali del Granata 4.Venetia.

Calepin ſette Lingue fol.

Layman Summa Theologia fol.

Opere Spirituali di S.Tereſa 4. . .

del Beate Gio. della Croce 4.

di S. Franceſco di Sales.

Memorial della Lingua del Pergamini f.

Lucij Flori Latin 12. -

Hiſtoria delli due Viſieri in due tomi in

12- 1687.

La Vienna liberata in ottaua rima del

Dauid.

Il Moroſini in Coronin ottaua Rima »

del Dauid. -

Controuerſie del Seminati in fol. Geno

ua 1686. -

La Virtù Nutrice, e conigi de »

-
Ten



--

Pre ipidei Maſſola in 4. Genova -

I686,

Manuale Politico; e Morale del Manfre

di in 4 Genoua 1682.

La Principeſſa Chriſtiana del P. Mar

chelli in 4. Genoua 1681. o

Il Catechiſmo della Croce,ouero la Dot

trina delle Spoſe di Giesù Crocifiſſo

del Ruſſaliere in 16. Genoua 1685.

ſ"Opera in4 coretto nouamente.

Riuerij Opera Medica in fol. coretto no

uamente . . . . .

Epiſtole Familiar Cic. in 12 corette.

Orationi Selecte Cic. in 12 corette.

Q.Curtij in 12. Latin coretto.

Libri Latini di diuerſe ſorti di detta »

ſtampa. - - - -

Detti Greci, Latini, 8 in Greco ſolo di

detta ſtampa. –

Libri diuerſi Greci, Latini, e Greci ſoli

di varie ſtampe , & ancora molti altri

Libri Latini ligati di ſtampa Foreſtie

ra, & Veneta delle quali non ne facio

il nome perche ſono ſolamente vna è

due Copie per ſorte, che à chi vorà ve

derli li ſarano moſtrati, ouero ſe li da

rà il Catalogo in ſcritto tanto di que

ſti come di quelli che di tempo in

tempo veranno nella ſopradetta Bot

tega. -
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